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ALLILLVSTRISS 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 

IL  SIC.  COSIMO  DE  MEDICI, 

DVCA   DI  FIRENZE,   ET  DI  SIENA, 

Signore  3  &  Padrone  mio  oflciuandilTimo , 

COSIMO    B  ART  0  LI. 

Vanto  laEccelLV.Illuftr.habbifcm- 
precon  il  fauoi  ire  coloro,  che  hanno 
dato  opera  alle  virenti, porta  occalìone 
à  tutti  gli  huomini  di  eflercitarfì,&  nel- 
le arti,  &  nelle  fcicntic,  non  è  nefluno, 
che  chiaramente  non  Io  conolca.  Veg- 
gono i  frutti  del  cekbrarilTìmo  ftiidio 
Pifano  jgià  molti ,  &  molti  anni  fono, 
fparfiper  tmta Italia.  Apparirono  in 
vari)  luoghi  per  lo  Stato  di  V.  E.  le  lo- 
datiflìme  imprefc  delle  muraglie ,  delle  Sculture  ,  &  delle  Pitture , 
&  di  molti  altri  ellcrcitij,  che  fono  quaiì  infinite ,  che  dalla  honora- 
tillìina  Scuola  de  virtuofinutricifi,  &  efierciratififotto  l'ombra  di 
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V.EccelLIIIuftr.hannofatto,&  contìnuamente  fanno^non  folamcn 
te  honore,&:  vdleal  prefenteSecolo;ma  giouamento,  &  lume  gran^ 
difìfìaio a! futuro.  Laondcfipuò  facilìdìmamcnte giudicare, che 
Y.EccelI.haucndoconofciuto  fino  da  primi  anni ,  mediante  il  luo 
purgati  (fimo  giù  dicio,  cfìTcre  vero  il  detto  di  Socrate,  che,  fi  come 
la  Ignorancia  è  ilfommo  male  de  gli  huomini ,  cofi  la  Scicntia  fi 
troua  efil  re  il  fommo  bc  ne  ;  habbi  voluto  con  bauere  in  protettio- 
ne,&  amare  tutti  i  virtuofi^j  eilljjrtando ,  &  infiigando  quelli,  che 
attendono  allearti,  con  dire  loro  occafione  di  mettere  in  aito  le 
lodcuoli  inuentioni  de  belli  ingegni  loro;  &  premiando  >&  acca- 
rezzando quelli  altrLche  Padroni  delle  fcientie^ioffonoinfegnan- 
dolc  gjouare  à  moiri  ;  purgare  il  mondo  dalla  ignorj mia ,  &  riem- 
piendolo di  belli ifime  arti ,  &  fa-crofanre  fcientie ,  ridurre  glihuo- 
mini  al  fommo  bene,  h  Adempio  veramente  dilodarillìrao,  &gran- 
dilIìmoPrencipe, che  immirando  il  Crearoredel  tuttofi  ingegni 
iiif.ompartire,àpcrfefteffo,  &per  le  feconde  caule  ancora,  pili 
largamenre,&  più  vniuerfalmenrc,  che  ei  può,  i  doni  delle  gratie 
iueicome  in  vero  ha  farro  fempie  perii  pafTato,  &  fa  continua» 
mente  V.  Hccell.Jllufir. alla  quale  noncbaftatodi  farcquen:ofo- 
lamcnte  conTeffiempio  della  innocentiflfima ,,  &dsempldiifTìma 
vira  Tua  ;  ma  con  il  riconoftere ,  &  premiare  grandemente  infiniti 
virtuofi,  Icruendofi  di  loro,comecti  tante  membra ,  ò  mani.»qiiafi 
come  poche  fiiffino  le  proprie  ,  &  particolari  concede  à  V.  Eccell. 
Uluftr.  dalla  Natura  ,  p»  r  fpargere  più  vniuerfalmenrc,  &  più 
largamente  per  rutto  i  doni  delle  arti ,  6c  delle  Scienrie ,  fecondo  il 
magnanimo,  &  alto  concetto  di  quella.  Lequalicofeconofciute 
da  raolti,  fonoftate  cagione,  che moltiancora  fi  fianolodeuof- 
mente  eflfercitary  in  varie  forte  di  ftudij,  penfando  non  tanto  di 
volere  (nel  cercare  digiouare  à  molt^^  procacciarfi  qualche  Fama  | 
quanto  che  fatisfare  per  quanto  erano  le  forze  loroà  V.  Eccelli 
lliuftr.  Fra  i  quali  trouandomi  ioefler  vno,  ancor  che  minimo, 
confeffo  larga iTìen re, &  nelle  altre  paffare  fatiche  de  gli  ftudij  mki^ 
già  per  l'addietradedicateà,  V.  Eccell.  llluft.  &  in  quefte ancora , 
b4.uac  deddeuco  grandeo^ente  ^  &  de£dcra£e  bOe^più  che  maidÀ 

fodif- 


fodlsfàrle.  Ilche  fé  mi  firn  rmfdto  nell'hauere  condotto  ìn-qucfta 
lingua  i  pi  ùfit  ili,  &  certi  modi,  da  potere  con  vere  regole ,  &  ra- 
gioni mifurare  qual  fi  voglia  cofa  grande,  ò  piccola  di  qual  fi  fia 
lonrananza  ,  altezza,  larghezza ,  profondità,  luperficie,  forma ,  ò 
corpo,  vicina ,  ò  lontjna,  potendo ,  ò  non  potendo  auuicinarfcle , 
che  pofTa  occorrere  al  Genere  humano  j  lafcierò  giudicare  à  V.  E» 
lUufrr.  la  quale  prego  deuotiflìmamcnte,  che  accettando  quefte 
inie  fatiche,  fi  degni  alcuna  volta  ricordarfi  di  me,  comedi  fede- 
\ifC\mo ,  non  meno  che  afifetrionatiffimo  feruo  di  Quella ,  alla  quale 
noltro  Signore  Dio  conceda  fcmpre  c^ucl  che  più  defideta» 


SEBASTIANO 

C    O    M    B    h 

A'    BENIGNI    LETTORI. 

J^DENTlssiMO  e  flato  femore  ildepde^^ 
rio  mìo  di  mandar  alla  flampa  cofe^  che  non 
Jolamente  dilettino ^ma  che giouino  ancora. 
La  onde  efflendomifl  porta  occaflone  di  pò- 
tere flambare  ì  modi  delle  Mifliredi  Qofl^ 
mo  Bartoli:,gmdicandole  non  meno  dilette^ 
uoli^  0  utU'h  che  neceflarie  :  mi  eparjo  dare 
quefta  fatisfattione  i  non  tanto  alla  natti^rale  mia  intentione, 
quanto  a  coloro  ,  che  dilettandop  de  gli  fludij  delie  buone  arti  3 
ajpettano  y  che  coniinouamente  le  fcientie  efchino  con  quelle  mi- 
glior  regolerò*  maggior  facilità  ^che  defìderar  fi  pojjinoy  in  queHa 
lingua.  Parte  delle  qual^credo  che  uedranno  in  queflijlrìtti  coIq^ 
ro  y  che  dilettando  fi  delle  ^iatematiche.  li  hggcra?7no  accuratàr 
mente .  Godeteui  adunque  delle  pr  e f enti  fatiche  y  oftudiofì^men» 
tre  che  io  procurerò  difarui  parte  di  alcune  altre  opere  non  meno 
diletteuolt  y  che  rotili:  le  quali  io  [pero  in  hreue  yper  benignità  de 
belli  ingegni^  che  in  effe  continuamente  fi  affaticano  y  di  porre  iu 
luce. 
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DEL    MODO 
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DI      COSIMO     BARTOLI 

Gentilhiiomoj  ScAcademico  Fiorenciao. 

LIBRO     PRIMO. 

Proemio^oucrolnrcntionc  dell'Autore.     Gap,    I. 

Eli.'  ej^amware  le  co  fé  delle  mtfure  ^  fra, 
molte :,che  me  ne  occorftro^  et  che  miparue- 
ro  utili i€t  neceffarie  ^  come  che  molte  mi  fé 
ne  ojfertfferO:,che  iogiudicaf^ty  chepotefero 
arrecare  non  folamente  diletto^  magioua^ 
metO:,  et  utdità  non  piccola  al  genere  humA 
no:  quattro  furono  le  principali .  La  prima, 
fuilmifurare  delle diftantie:,chc  in  qualjt  uoglia  modo cipoteffìno 
occorreremmo  per  larghe^^yO  per  lunghtT^^oper  altera, o  per  prò 
fondità.LafcondasilmifHrare qualft  uoglia Jort e  difuperficie^ò 
di  piano. La  terT^^tlm  furare  decorpi^coft  regolari  ^comeirregola^ 
ri.Et  la  quarta  ilmijurare  una  Trouincia  di /^oo.  ò  ^oo. miglia, 
per  lungheT^.etper  larghei^^da  poterla  difegnare  in  piano,  co 
lefue  Citta  princtpalhT  erre  ^CaftelLt:>T^orti, Fiumi:,  Lttuet  altre 
cofè  dieffapiìi  notabili .  Et  pero  nel primolibro  .fluendo  l'ordine 
dell' Orontio  (no  mi  fott  omette  do  pero  in  tutto  alla  tradutticm) 
deliberai  da  trattare  delle  difantie.  Nel  fecondo  delle fnptrficie^ 
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0  cogliamo  dire  de pidnt.Kel  ter-xj)  de  corpi  l^elquAYto^fegutn" 
do  G€77:ma.  FriJtC:>  c^  altr'h  mt  panie  di  trattare  del  modo  da  de^ 
fcriuerele  T^rouincie  in  pUno.  Et  fé  ben^quato  allapratiica  deU 
U  Geometria^mi pareua  che  quefit  quattro  ÌilrifijJÌ7io  k  ha  flan 
^s  concìojìa  che  non potetia.  occorrere  cofk  alcuna  à  qualji  uoglia 
perfòna^che  con  quefìe  regole  nonjtpotefse.o  nnfurare^ì  ritroua,'-^ 
re.  Nondimeno yattcfi  che  io  rni  ero  ingegnatojtgucdò  Verdine  di 
pili  lodati fcfittorhdi  prouare  con  ragioni  le  rnifure^  che  fi  deferi- 
nono. et  ?iel prosarle  allegado grapurte  delle  dirnande^et  de  con- 
cetti^et  delle prepQJìe  di  Euclide ,  corr.e  che  dette  mifure  fi  fano 
tutte  da  lui  con  fondamento  cauateimt  deliberai  di  non  fuggire  la 
fatica  di  mettere  in  quefla  lingua  quelle  parti  di  loro  y  che  per  le 
fruone  ft  erano  citate:  accioche  qualf  uolefje  curie fo  ingegno  potè f 
fe^mcdiante  qucfli  miei  fritti  fatisfarf  nel  ueder  e  in  f  onte  due 
ro  delle  cofe  trattate.  zAggiunfì aduque  alli primi  quattro  libri  il 
quintOìdouefino  non  folawetele  dimade^  i  concetti^et lepropofe 
citate  nelle  dimoftrationi  per  PruGue^ma  quelle  ^ancor  a  che  da  loro 
dipendono ychiar^adofpclòo  l'una  l'altra-,  cor/je beyyfùnno  colerò y 
^  che  dilettando  fi  di  Euclide ., lo  hancjpejfo  per  le  mani.  Tareuatni 
uer  amente  queflo  quinto  libro  necefario-.nodimenoflettipm  uoL 
te  con  l'animo  ffp e fo^f  io  doueuo  aggiugerlo  ^''  queflimiei  fcrittiy 
opar  lafciarlo  indietro  :perochc  ejjendoci  Euclide  (come  molti  fan 
r.ó)tràdotio^rm  pareua  una  fatica  con  poca  mìa  fatisfattìone^  (^ 
forfè  di  altri.  Ma  due  ccf  finalmente  mi  fecero  rifoluere  di  arro- 
gerlo a  quefle  mie  fatiche  da  prima^  le  perfuaftoni  delualorofi  Si-^ 
q-doreil CapitdEramefco  de  AUdici^non  me fiudiofo  che affeftio 
nato  di fim'ih forte  dtfiudij:  et  l'altra  la  commodità  dell' umuerfi 
leiperche  chihara  quefti  tniei fritti  per  le  mani^potr.  ^fnT:^  haue 
ìx^portarfì dietro  Eucltdcyref  are f  disfatte  dei  tutto^perqua- 
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fo  occorre  à  dette  mìfare.Pdruemt  ancora  molto  utile ^et  digìoutt" 
mento  non  piccolo  ^  lo  arrogerci  iljt^ìo  libro  :,  cs^  mettere  in  elfo  le 
regole  del  cattare  le  radici^coft  quadrate  :,come  cubiche:  che  in  mol- 
ti luoghi  fono  necejfarie  j  uoler  ritrcuare,  ò  cauare  le  mifure^  che 
ne'  tre  primi  libri  fi  fono  trattate.  Ne  uolIei:,ancora  che  miparcf 
/è  fatica:,  arrogerci  in  ^-ultimo  la  regola  delle  quattro proportior.\u 
li 3  cioè  delie  tre  cofè^^perfitisfattione  di  coloro ^  che^f  bene  h.vnv.o 
in  qualche  modo  notitta^fi  come  wteruicne  alia  maggior  parte  de 
gli  huominiydi  raccorre,  mulaplicare^  (^f  partire ^non  h^nnopcrò 
in  pratica  il  modo  del  cauare  di  qual  f  n^'oglia  numero  le  rad.'ei 
quadrate y})  cubiche ^ne  di  ritrouarc  mediate  t  tre  termini ^o  nuh.  ì? 
ri  noti Jl quarto proportionale^chc  fujfe  loro  incognito ^o  nafccìlo. 
Nel defriuere  le  quali  cofc  efSèdo  io  andato  principalmcte  dietro 
all' utdità,e comodità d'j gli  huomini^pm  che  à  nef  un  altra  coft: 
frego  ciafcuno^et  majfime  coloro  ^che  attendendo  forfè  piìi  alla  lin 
gualche  alla  utilità  dell' arte  ^ò  dellafcienT^ay  riprendono fpcfo  à 
torto ycon  loro  non  molto giudicio^  etpocafiitisfattion  di  altri :^i  no 
mi 3  C^  leuoci  che  nonpaioìio  loro  riceuute  dall'ufo  cornune^ne  ap 
prouate  ^  ma  nuoue.'chc  mtfìu  coccffo  ufire  Schiaciana per  linea  il 
fchiancioj^  arallelaper  linea  ugualmcte  difiute  da  ui/altra^  Ra- 
dice Cubica^et  alcune  altre  uocifimilij  riceiiute  nondimeno ^  et  da 
moderni^et  da  gli  antichi  ancora}  come  ben  fanno  coloro  :,chefonù3 
e  natilo  nutriti  nella  Città  di  Firenze ^et  che  hanno  in  pratica  gli 
fcritti  delle  co  fé  Matematiche  :,  o  Arifmetiche  delhfcrtttorinokri 
antichi,  coflcomede  moderni:  de  quali  ce  ne  fon  pure  affata  che  ner 
Ancora  no  fon  uenuti  alla  flZfa.  Ma  bafii  q^icfloper  hora^quato  a 
tal  materia:  rimette  domi  no  dimeno  nel  midicio  mipiwre  dt  tutti 
color Oyche pili  sano,  et  che  ìw  da  malignità,  ma  dalia  uCìitàdelLt 
€ofifufserofpinti  a  uolerne  riprederc,.j)  heììcfcio  deirimiuerf  '^ 
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èli  purgato  gitidicio  de  qualimi  fottomettero  fimpre  molto  njo- 
le?itieri . 

Come  fi  faccia  vnquadrantcinftrumcnrocommodiflìmo  per  mi* 
furare  le diftantie.     Cap.  IL 

NcoRCHE  le difiantiejt  fojjlno ritrouareper va- 
rie me  ^0"  mediante  d'merjì  mftrumenttsde  quali  rac 
WM&'^^  conteremo pdrte .  Riquadrante  nientedimeno  è:, per 
quelle  attioniyinflrumentopm  dì  tutti ^li  altri  acco- 
tnodatijjìmo:  pertiche  hauendo  àfermrci  di  e^o^  non  mi  pare  copi, 
inconuemente  jdire  con  maggior  bremtd  che  farà  pojjibile  il  modo 
del  far  lo. zApp  are  chinjl  quattro  regoli  di  alcun  legno  duriffimO:iat 
to  a.  non  fi  toìcere^^T  queHifìarrechina  larghe7:^ayC^  à  graffe'^ 
%aJauoratidiligentifjìmamente^et  lunghi  ugualmente  ^  atte  Hi- 
no  di  maniera  infìeme^che  l'uno  con  l' altro  faccia  fèmpre  angolo  a, 
fquadra  et  che  le  facce  loro  uenghino  à  piano,  .^uefli  regoli  uorreb 
bono  e (^er  lunghi  almeno  due  braccia  ^  acciò  neir  operare  poi  ci 
njenif^e  la  operatione più giufla .   Commeffi  tnfieme  quefii  regoli , 
talché  faccino  un  quadro  perfetto  ^fciclgup  la  faccia  pmpulita^^ 
in  quella  fi  tiri  una  linea  diritta  da  tutte  quattro  le  facce  :ì  che  fio, 
non  molto  lontana  dal  canto  viuo  difuori,et  in  fu  le  cantonate  ^do 
ne  quefle  linee  fi  congiungono  infiemeyfcriuafÌK^CDyricor  dando- 
ci che  dette  linee  debbon  ugualmente  di f co  fi  ar fi  dal  canto  uiuo  da. 
per  tutto.T^oHo  dipoi  un  regolo  dalpwnto  Kalpunto  c^tirif  una 
linea  afe  hiancio  ^che fia  e  e  làciafcun  de  Utipoi  a  Bj(^  coy/  tiri- 
no ancora  tre  linee  parallele ^le  quali  uadino  a  rifcotrarfi  nella  gi^ 
tìratxfchianciana  CE.,et  cheinfieme  con  le  ^cetCD  lafcino  tre  in- 
teruaUi  talmente proportionati  fra  lero^  che  l'^-unofiafempreper 
ildoppiopiìi  largo^che  l' altro. Diuidmfi  dipoi  ciafcun  di  queflt  lati 
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pcondo  U  loro  lunghe^:^  i?2  dodici pdrti  '-vgmliif^  tenendo  una 

tefla  del  regolo  fempre ferma,  al  punto  Aj,  traportandolo  co  l'altra 

a  tutti  i  punti  delle  dtuiJiont,tirinfidd  detti  punti  alcuni  lineette 

fra  detti  tre  interualli  àfchiucio,cheJieno  parallele  alla  e  ^^et  che 

nonpajjìno  le  linee  bc^ct*  CD^et  ciafcuna  di  effe  dodici  parti  dipoi 

fi  ridiuida  in  cinque  par  ti  ugu  di  :(^]'  da  detti  punti  tir  infide  diui- 

fionicome  l' altre  ^wa  cheintrapredino  àptlto  duoiinterualli.St  in 

queflo  modo  qud  fi  e  l'uno  de  latiìi  e^e>*  e  D^fàrà  diuifò  in  60. 
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partipercioche  <^.me  ll.ò  12  uie  5 .fì  So.PotraJfi  ancora ridm 
deve  l'ultimo  inter  tulio ,  cioè  ti  pia  difuori^che  è  ilpm  firetto^  in 
dt^e parti  ugnali ^(^  ciafc una  di  ejjejarà  3  o. minuti dt  ungrado^ 
euero  aafcmia  delle  óo.in  s  parti  ugualh(^  eia/cuna  dt  effe  farà 
lo.miniiti:o in  ^.et ciafcunajarà  I  5  /minuti.  6't  cojìjì potrà  ri- 
dmìderc fiiccejjiuamente  in  quante  parti  noi  uorremo  qualfiel'- 
una  di  dette  partii  fecondo  cipiacerày  0  che  tornerà  commodo  alla 
grandei^^d^ltinJirumento.Frail primo interuallo  dell'uno^  (^ 
dell  altro  latOycioè  nelpm  [argo^fcriuwfi  i  numeri  :>  cominciando 
dahet daliy^in queflo modo  5.10  15.?. 0.2 5.50.5  5.40,45.50 
5  'y.óo.talche  ilóo.uega  al  punto  czeche  ferua  all'un  lato  t^  alt 
altro.Fatto  quejìofaccifi  una  linda^chejia  diritta:,ugude^et  pia^ 
na  da  per  tutto  ^  la  quale  chiameremo  a  f  ^  almanco  tanto  lunga ^ 
cfuaììto  e  lafchianciana  a  c:.etperla  lunghe'?^  di  e(^a  attarhmfi 
due  mire  :,che  tienghinoà  punto  forate,  nelmez^:,  et  corri^ondino 
indeme  con  la  lindd  alla  fchianciana  a  c  ^  come  m  oprano- le  figure 
GH.  ^^uefta  linda  final-mete  deb  he  coti  ilfuo  centro  conficcar  fi  nel 
centro  hjtabnente  che  ellafipojja  mandare  in  su,  (^Jf  mgiu^per  la 
faccia  deirinscrumento  liùeramcnte.-ct  che  la  linea  della-ftde  a  f 
corr  arcarne  fi  difse^per  me-7^  delle  mirC:,  (^  uadigiufia  à  ciafiuriA. 
delle  ^là fatte  diuifioni  fecondo  che  ci  occorrerà . 

Come  ilniiriirino  lediftanrie  à  piano  di  linee  diritte  con  il  qua- 
drante geomernco.      O.p    111. 

^fe^^^PC^  -^  ^  ^fràpropofia  una  linea  diritta  da  rmfurarfl 
5fe\  Qf¥^  che  fi  a  efsentialmente^ì)  pure  immaginata^  per  il 
te;4^^L£^  ll^gOsOper  il  Urgono  per  il  trauerfo  della  capagìhi^ 
B'^^S^fey  ^^^eper  modo  di  e f  empio  farebbe  la  h^.B  fogna' 
€ollocare  il  quadrate  di  maniera:^che  uno  defuoi  latifipa  rtitOy  cioe^ 

ti 
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ti  lato  B  e  nejigdfòpra  il  piarlo  per  lo  lungo  ^(^  al  diritto  della  prò 
■ponacilìneu^Eì  6^  che  il^Jìa  a  punto  al  principio  cielLi  linea  ^che 
jt  harà  da  rnijìtrare^  (^  Cttna^  et  l' altra  faccia  del  quadrante  a  b^ 
(^  Cì^ifìia  ^"1  piombo  fopr a  il  piano.TongaJl dipoi  l'ccchio  alpufu 
io  A^@r  ai/bajjijijò  al-;{ifi  la  linda  talmcnte^cbcpa/sando  la^uedct 
ta  per  amedue  le  mire  arrmi  alla  fine  della  fropoftaci  linea  e.  Fat 
to  queflo^  notifisdoue  la  Itnda  a  f  Latta  nel  lato  e  D;  che  per  moda 
di  efscwpio  diremo, che  batta  nel  punto  v.Se.la  intcrftcAtione  D 1= 
Jarà  T  5  .di  quelle  parti  uguali,  (he  tutta  la  e  nènguale  ad  efisa 
AD  è  ,6o. perche. óo.corrijponde  per  quattro  tanti  al  I  ylapropo^ 
Uaci  linea  b  e  fira  lunga  per  quattro  njcUe  (fiso  lato  A  l.  Adun- 
quefie  il  lato  a  ufiarà  un  braccio  Japropofiaci  linea  B  i^Jàrà  quat- 
irò  brxiccia fiimilu 


Per  dimojìratione  delle  cofie  dette ^  egli  e  chiaro yche  i  duoi  tria 
goli  A  B  E;  C7"  AD¥, fono  di  angoH  uguali:  conciofiache  l'angolo  aeb 
è  uguale  all'altro  angolo  D  a  v^ficondo  chefiprouaper  la  uentino 
uefinia  del  primo  di  Euclide ,  conciofia  che  la  linea  diritta  a  e  ta^ 
glia  à  traunfiole  due  AD;,  c^  b  e^,  che  fiono  parallele .  Lo  angolo 
B  a  E  ancor  e  aguale  all^ angolo  A  F  D.ficondo  la  njentmouefima 
delprim  o.  IP  croche  ìaAV  pare  che  di  nuouo  tagli  à  trauerfio  lepa 
ralle  le  a  b^  e>  e  d  .  L 'altro  angolo  medeprnameììte  a  b  e  <?  pure 

njgua-^ 
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rvgtiale  ali* altro  ADY^conciofia  che  T uno  (^  V altro  e  àfquadra^ò 
n,' obliamo  dire  retto.  E  tutti  gli  angoli  àfquadra.ò  uogliamo  dire 
retti.fonofra  di  loro ^  fecondo  la  quarta petitionC:,  o  ijogltajì  dire 
dimanda  di  Luclidcy^guali .  Adunque  i  detti  triangoli  a  b  EjC> 
A  D  Vjfono  di  angoli  u^uc^  li  Et  de  triangoli  di  ar.goli  eguali  fono 
froportwnak  quei  lati  :,  che  fono  intorno  àgli  a?.golin.gualt  ^  (^ 
quelle  corderò  lathchefcno  rincontro  àgli  angoli  uguali^^o  ucgUa^ 
mo  dir\fottO:fno  nella  n/cdcf  ma proportione:Jccondo  la  quarta 
delfejìo  di  Euclide,  In  quella  medefimaproportione  adunque^che 
(orrifhonderà  la  linea  ad  alla  D  e^  commenderà  ancora  lapropo^ 
Jlaci  linea  h  b  allato  a  b.  ^^efla  dtmofirationc  e  hene^chefinoti 
diligentemente^perche giouerà  molto :,à  farne  intendere  le  altre  co 
fesche  f  hanno  à  trattare:  concio  fa  che  hauendo  àprouare  molte 
cofe  ^mediante  la  corri fondentia  della  'egualità  de  III  angoli  ^  non 
""vorrei  effe/ mole  fio  con  hauerlo  à  replicare  troppo  ^efo . 

Come  mrouand<?fiin  vn  luogo  alto  fi  mìfiiri  vna  linea  diritta  po- 
lla in  piano,     op.  mi. 

E  SI  yorrà^trouandof  in  cima  di  alcuna  torre^ò  à 
qualchfnefra  di  qualf  uoglìaedifitie  poftafo- 
pra  di  unagrapiaT^iòfepra  una  capagna  aperta  y 
mi f  rare  una  linea^cbefuedcfe  à  dirittura  adia^ 
cere  in  terra  nel  medefmo  piano  s  di  f pra  del  quale  la  muraglia 
del  detto  edifitio^o  torre  frilieua  con  ang^oliretti^o  àfqaadra.-fa 
remo  in  qucjìo  n:odo,Diciamo.che  la  ritta  torrefa  el;(^  la  linea 
propoflaci  E  vacuerò  e  u^^òpure  ek  J'alte?^  della  quale f  andò  ad 
a  ho  aUfì  hahbia  à  m  furare  co  il  quadrate  Geometrico.  Jccomo^ 
difidlato  A  E  del  quadrate  per  lo  lungos  C^per  dritto  di  efa  b  e^ 

in 
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in  mamefd  f/;^  a  b^^  b  e  cimentando  un^t  linea  fola  ^  chef! a  a  e  , 
cafcbiàpiobofopra  il  piano  dctto^chcfìa  e  h  f  K.Tofìo  dipoi  l'oc- 
chio al  punto  hyalzspiO  ahbajfifì  la  linda  fino  a  che  la  ueduta  cor- 
rendo per  amendiie  le  mire  ^  arri  tu  alla  fine  della  propoftaci  lìnea. 
Fatto  queflo  atmerttfcafi  il pilto^nel quale  batte  la  linda^  laqua 
le  efiìrz^  che  battaci)  nel  punto  c^che  è  il  mcz^  a  punto  fra  il  lai  o 
B  C;,^^  ti  lato  e  D^ottero  nel  lato  b  c^,  ò  nel  lato  e  d  ;>  che  altroue 
mptio  battere. .^ado  ella  batterà  nel  pitto  c.diccfi^che  lapropo 
fi aci  linea  da  mifurarfi  e  f  ^  njguale  all'altezza  della  Torre  e  b. 
Stperfapere  raltCT^  della  Torre  fi  potrà  rnadare  da  cima  à  ter 
ra  un  filo  con  un  piombino  ^ct  mi  furar  e  poi  detto  filo  :,il  qualfc  fa 
'  rà  bracciaper  modo  di  dire  2^  farà  acora  2  ^.braccia  la  linea  ef. 


La  ragione  delle  co  fi  dette  e  che  i  duci  triangoli  a  b  c^et  a  e  r 
fono  di  angoli  ugualnpercioche  lo  angolo  abc^^  uguale  allo  ango- 
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lo  AEVy  et  medefìmamente  lo  angolo  a  e  b  ^  uguale  allo  angolo 
A  F  ^^ fecondo  la  già  allegata  uentìnouejìma  del  primo  di  Euclide.. 
€t  lo  angolo  a  ^  è  comune  all'uno  triangolo  :,et  alt  altro.  Adunque 
per  la  medefima  quarta  delfefio^in  quella  frofortione^che  corrì^ 
Jffonde  illato  A'&al  lato  u  e  ^  corrifi onderà  la  a  f  lombo  a  e  alla 
propoflaci  linea  e  v,MailatÌAB  etB  o, fono  fra  loro  uguali  :,c  ondo 
fa  che  àfono  lati  di  un  mede  fimo  quadrato-^  adunque  laA-^èan 
cor  efa  uguale  alla  e  f  .  éMa  h atendo  la  linda  nel  lato  b  e  :»  come 
farebbe  per  auuetura  al  punto  G:,  (^  la  propoflaci  linea  da  mifu- 
rarfifufe  e  H^f  cofa  certifìmayche  quefla  e  w  propoflaci  e  più  cor 
fa  della  apiobo  a  ^Jaquale  A-^Jarà  m  tale  proporzione  alla  eh, 
che  e  il  lato  del  quadrante  a  b  alla  parte  interfecata  b  g  .  l^ifo- 
gna  aduquefapere  le  diuifìoni  de  lati  del  quadrate^chefano  60. 
@r  la  interfecata  b  G^faper  modo  di  dire. ^o. di  queBefe/^epar 
tinche  tutto  il  lato  b  c^uguale  allato  a  b^^  óo.auuertfcaf^  che  il 
60  .corrijponde  al^o  per fefquialtera/ioe per  la  metapiuifar^ 
ancora  la  linea  à piombo  a  e  per  una  uolta  ^  0*  mezs>  la  eh.  Mi- 
furifì  dipoi  con  il filo^et  piombino  mandato  giù  dallo  Aj^fno  aU 
loE  i  cioè  la  linea  a  e  ^  (g)'  traggafpnila  ter'^ parte  di  detta  lun- 
ghez^  AE:,cene rimarrà laEH.  fome cheferuaciper ef empio ^ 
che  la  detta  linea  a  piombo  a  Efujje^fnifurado  ilflo^  2  4.  braccia^ 
trattone  ilter'^yla  linea  e  h  remerebbe  1 6 . 

La  ragione  delle  co  fé  dette  imperché  i  duoi  triangoli  a  b  G  j,  (^ 
A  E  Yi  fono  pur  medefimamente  di  angoli  uguali,  (d/  lo  angolo  a  b 
Qyè  uguale  allo  angolo  a  e  Yi(come p  dijfe  difoprajper  la  qual  co- 
fa  refla fecondo  la  già  detta  quartapropofìtione  del  fflo  di  Eu- 
clide y  che  il  lato  AY>haU  medefmaproportione  alla  interfecatio 
mBGy  che hàlaAE  y  alla  e  h  . 

T^eplicafì  la  figura  per  commodita  deW  occhio , 

(Ma    ' 
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Ma  fé  la  lìnea,  batterà  nel  lato  C  'D:,dicaji:,che  batta  nelpunto 
l^QS^che  la  lìnea  da  mìfurarfi  fi  a  e  k  ^  egli  e  chiaro ,  che  efa  e  k  ^ 
maggiore  della  detta  a  piombo  A  Ej,/«  quella  medefimaprofortio^ 
Tjeyche  il  lato  ad  è  maggiore  della  interjecatione  d  i  del  lato  e  D . 
Terilchefe  Ud  \fara  ^o.di  quelle  parti /ìejje:,che  il  lato  del  qua- 
drante è  60, farà  medefimamente  la  ad  in  proportìonefèfquiaU 
tera^cìoì  della  metà  più  ^  alla  interfe  catione  d  i  .  Terche  la  linea 
E  Y. farà  per  una  uolta^((s*  mezs>  la  linea  àpiobo  a  \l.T alche  ejfen- 
do  la  già  detta  linea  a  Ej,  2  4.  bracciata  e  Yifarà  braccia  5  6. fìntili. 

ha  ragione  è:>che  i  duoi  triangoli  ADi^et  aek  ^fono  di  angoli 
ancora  effi  ugualiiperche  lo  angolo  d  Ai^e  uguale  aW  angolo  ake,* 
et  lo  angolo  a  i  d^^  uguale  allo  angolo  e  a  Y.:,p€r  la  medefìma  uen- 
tmouefìma  del  primo  di  Euclide  s  et  gli  angoli  a  e  k  ^  et  ad  i fo- 
no uguali }  percioche  et  fono  àfquadra ,  Come  dunque  il  lato  a  d 
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córrlfponde  alo  i;  cojt  e orrifp onderà  ancora,  Upropofiacì  lin^^^ 
K.  alla  a  piombo  A  ^^Jècondo  la  quarta  delfeflo  di  Euclide, 

Per  il  che  fi  uede^cotnejiptio  mtfurare  una  lunghez^Jimde^ 
che  non  arriuialla  hafa  della  Torre^  come  la  H  k  ^ perche prefa  la 
lunghe-T:^  e  k.^  (^poi  dì  e  Yì^comefìe  ìnfegnato^traggap  la^u  y 
della  E  K  ,  gf  harajji la  larghcT^a  H  f .  il Jtmilejt giudichi diuK^ 
C^  di¥  u,(^  delle  altre  Jimili  :,  tnjimil  modopofle, 

Puojfi  mi/tirare  a'acora  la  medejtma  linealo  diHantiapoJla  in 
piano  ^trouandoci  iìi  luogo  alto  co  la  parte  di  dentro  dello  JjlroU 
òiosimperoche  cifermamo  della  fc  ala  alt  ime  tra  di  dctiooAjlroU 
bio^in  quelmedejimo  modo  che  face  namo  di  detta  fcala  delnoflro 
quadrante .  Mifurtfi  adunque  la  altez^za  della  Torre^comejife^ 
ce  con  la  fune  ^dipoi  p fofpenda  per  lo  anello  lo  AUrolabio  di  cima 
della  T  arre  ^qual  diciamo  che  fa  k^(^  il  pie  della  Torre  E;,  ^  di^ 
riT^pla  linda  al  pitto  Yiy0*  hauremo  già  duoi  triangoli  adango- 
li  retti: uno^cioe  AEtì^et  l'altro  nella  f  ala  dello  Afrolabio:de  qua 
li  il  lato  A  E  già  et  e  notOjZ^  è  comune  all' uno  y(^/  all'altro  tri  ago 
lo:imperoche  la  ^^uiene fui  piombo  della  a,(^  lo  angolo  e  a  h  èf- 
vndmete  comune ,  ^ gli  altri  lati  loro  ftruno proportionali  à gli 
{litri  lati. f  cado  la  quarta  del f  Ho  d' Euclide. Onde  in  quel  modo 
che  corrfponde  lo  intero  lato  della  fiala  alle  parti  interfecate  dal 
la  linda  ^  coftfarà  l'altezza,  notaci  già  della  Torre  ;,  alla  e  h  bafii 
del  triangolo  a  e  h.  Et  per  lo  efer/7piofa  la  Terre  alta  24.  brac^ 
day  ù^  la  linda  interfegln  le  none  parti  della fiaUyCo fi  come  le  do 
diciparti  della  ficaia  corrifipondono  alle  none  di  detta  fiala^  cofi  le 
2  4.  dell' alte'^7^  della  Torre  corrifiponderanno  alla  diflatia  e  H  ^ 
che  uerr anno  adejfere  diciotto  braccia.Etfi'fimoltiplicherano  le 
parti  interf gnate  pir  l' altez^  della  Torre  ^0"  quel  che  ce  ne  uer 
ràf partirà  per  lo  intero  lato  della  ficaia  yda  quel  nume,  che  ce  ne 
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feHeraJjaremefuhito  la  di^antU  e  h  .  ^ejìa  di^antU  ^J)  di 
Kuouofìriquddrerà.mtdtìplìcandoU^  cioè  in  fé  Hejfà:,  (^ficen^ 
do  àncora  il  fmiledelTAheT^  della  Torre  ^  Opponendo  fot  in^ 
feme  l'uno  (^  l'altro  di  quefti  numen  quadrati, facendone  una 
foUformna,  0*fe  ne  cauera  poi  la  radice  quadrata  ^  harem wo  à 
punto  la  diHantia  a  h  .  <aiaper  tor  '^ia  à  chi  svorrà  operare  U 
fatica  di  cof fatto  calcuh.fiepofla  nel  fé  fio  libre^quandofitrat 
ta  delmododelcauarele  r.tdici  dc'mitneri  fuadrati^'vna  téu»- 
la  molto  commoda» 
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Come  fi  faccia  il  quadrante  dentro  alla  quarta  parte  di  vnf   ^ 
cercliio.     Cap.  V.  , 

/olisi   ^unpe'KTip  di bo(Solo:,cli  auor'to^dì ottone,  o 
di  quale  altra  materia  fi  un  glia  y  pur  che  fi  a  materia 
falda:,(jrpulitai(^  m  ejfio  difiegnifi  la  quartapar- 
te  di  un  cerchio ^con  due  linee ^che  terminando  detto 
ferchio  fi  njadtno  à  con^mngere  infieme  nel  centro  a  con  angolo 
retto y  0  njogliamo  dire  àfquadra^come  dimoflra  il  difegno  a  b  e 
D  .  Diuidafi  dipoi  quefia  quarta  del  cerchio  con  "una  linea  retta, 
che  partendofi  dal  centro  a  :,  y  adi  al  e ,  me'K^  a  punto  dell'arco, 
'T'ofio  dipoi  il  regolo  nel  punto  e  in  ciafchcdun  delati  b  A  (gjr  a 
D  y  fi  tirino  due  linee :,cioe  e  b  egualmente  lontana  dalla  a  d^,  (§5^ 
e  D  5  lontana  pure  njgualmente  dalla  a  b  ;  talché  il  quadrato fa^ 
ra  hBCT>  diutfiper  Umezj)  dal  diametro  a  c  .  Tirinfi  dipoi  due 
altre  Ime  e  fiotto  le  linee  b  e  ^  (^  e  t>  par  ale  He  alle  già  tirate  y  daL 
la  parte  di  uerfo  il  centro  ^  chefira  tutte  tre  lafiinofra  loro  duoi 
interualli  :  l'uno  de  quali:,  quello  cioè  che  è  più  njicino  alla  a  ^fia   .^ 
il  doppio  più  largo  yche  raltro.'\Dipoifidiuida  ciafiuno  de  lativ,c, 
etcì)  in  quattro  parti  uguali  fra  loro^etpofio  il  regolo  alcetr^A, 
THouendoloper  qualfiuoglia  delle  fiat  te  diuifionhoputi^tirir^fi  li^ 
neettefira  i  de  ttiint  erudii, in  yerfio  il  cétro^dalla  prima^alla  ter- 
^a  linea. (jaficuna  di  ejfie  quattro  parti  fi  ridiuida  di  nuouo  in  al- 
tre tre  parti  fra  loro  yguali  ^  tirado  le  lineette  ^  come  dall'altre  fi 
diffie^fiempre  yerfo  il  centro  A^dal  b  c^^  dalc  D;  ma  che  no  p  af- 
fino lo  interuallo  minore  :  zsr  fiarano  le  parti  del  lato  b  e.  1 2.  eÌT* 
1 2 .  ancora  le  del  lato  e  jy.Mettinuìfi  dipoi  nellifpatij  delli  intcr^ 
cualli  maggiori  i  loro  numeriiCominciado  da  putì  b^(^  Dj,  andado 
'   yerfo  il  e,  difiribtledoli  co  quefi' ordine  5 . 6. 5>.  I2 .  t  alme  te  che  il 
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i  2  .dell* un  Uto^(^  deW altro  termini  nel f  unto  c.PuoJJi nondL 
meno  rìdmidere  U  duodecimaparte  di  qualJtiJogUa,  lato ,  di  nuo 
uo  in  cinqu^e  parti  uguali :>  pure  che  ce  lo  coporti  la  grandezza  dell' 
ifirumentO:,  tanto  che  ciajcun  lato  di  detto  Jta  diuifi  in  parti  60, 
come  fi  fece  nel  quadrante  paJfato.Faccinfì  dipoi  due  mire  sforate 
come  fi  'vfa^(^  fi  comettino  per  tefla  de  Ila  faccia  J' una  prefio  all' 
Ay  &"  l'altra  prefo  alD^vgualmente  dijlant^i^  à  dirittura. At- 
tachìjt  dipoi  njn  filo  di  fé t a  al  centro  \  connjnpiombinetto  da 
piede:,  che  efca  quanto  fi  njoglta  della  circonferentia ,  come  njedi 
nel  dipgììo . 
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Se  clfaràpYOpofia  ijnit  lìnea.  ^  che  U  cogliamo  njifuran  con 

quefto  quadrante  sfaremo  in  queflo  modo.  Sia,  lafropoflaà  Imex.^ 

E  F  ^  riz^remo  da  ^na  delle  tefie propoBccì  ynju  afla  ìi piombo 

^  di  una  determinata  ^  (S/  à  noi  nota  altezjjt^ò  mi/nra:,cioè  alla  e^, 

(^fia  A  E  y  al  termine  dìfopra  della  quale  afla  accomodijt  lo  an~ 

golo  del  quadrante  a  ;  ah^Ji  dipoi  ^o  abbafjifi  il  quadrante  ^  U^ 

filato  andare  il  filo  col  piombo  libero  >  dom  ei  njuolefino  a  tan^ 

to^^che  la  'ceduta  dell' occhio  ^pafi  andò  per  amendue  le  mire^arri^ 

mail' altro  termine  dellapropofiaci  lineando}  allo  Y.Fattoquefla 

confideriftyd&ue  batta  il  filo  nel  lato  b  c^  conciofia  che  ilpm  dcL 

le  njolte  batterà  in  efio  .  Et  dicafi  y  che  batta  nclpimto  Gj  dice^ 

fir>cheÌ7i  quella proportione yche  cori/pondera  il  lato  delquadra?! 

te  Av,  alla  parte  b  g  j,  corri/pondera  ancora  la^v  alla  lunghcT^a 

deir  afi  a,T  alche  fien,  g  ^fara  tre  di  quelle  fi  ejfie  parti -.eh  e  tutto  il 

lato  del  quadrante  e  dodici ,  U-et-  fiarà  ancor  efisa  per  quattro 

evolte  la  lunghez^  dell'  aflas  talché  fie  l' afla fiarà  tre  braccia Ja 

propoflaci  linea  e  Y-fiark  braccia  dodici^f^ fie  l'aflafiujfie,/\.braC' 

da  y  la  detta  e  vjàrebbe  braccia .  1 6.firmli. 


La  ragione  delle  cofie  imperché  i  duoì  triangoli  a  b  g  ^  c>  A  e  F 
/òno  di  angoli  uguali  i  percioch'e  lo  angolo  a  b  g  ;,  C^  lo  ah  vfiona 
ugnalisperche  l'uno^O^  l'altro  e  retto ^(^  lo  angolo  e  a  f  e  jnedc- 
fiirnamtte  uguale  allo  angolo  a  g  B^fiecondo  la  uentinouefima  del 
primo  di  iuclide }  coìiciofiache  tifilo  a  g  attrauerfia^  o  uoghamo 


dire 
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dìreìnterfcd  U\  T^y^t  U  r  c^the fono  fra  loropÀrMle.  oA^mi- 
€jiie  l'altro  ayigolo  a  f  e  ^  ugnale  aìT  altro  b  a  q,  fecondo  la  tre?i~ 
tunefima  del  primo .  I  triangoli  adunque  a  b  g  ^  (^  a  e  v  yfono 
dì  angoli  uguahs  c'j^  quei  lati  che  fono  intorno  ad  angoli  uguali  i 
fono  fra  loro  proportionali fecondo  la  quarta  del  fé  Ho. Come  cor- 
rifonde  adunque  a  b  alla  b  g^  corri/ponde  ancora  la  e  f  alla  lun 
ghez^  A  E  » 

Come  /ì  poiTìno  mlfurarc  le  lince  à  piano  fcn^'  alcuno  qua- 
drante ,  ma  folo  con  h  fqiiadra  ordinaria . 
Capicolo        V"  .1. 

E  alcuna  u&lta  occorrejfe  mi  furare  "vn^  disile  dette 

linee  a  piano  ì  et  che  no  fi  hauefse  ne  r  uno  :,7ier  ahro 

quadrate^facciafitquefto  modo,Dicaf  elicla  linea 

dx  mifurarfìfa  a  ^.^alla  tejla  a  delli  quale  nz^jfi 

un  afla^che  fiA  a  c^fiompartita  in  quante  parti  fi  uogliìio.V  igli- 

Jt  dipoi  unafquadra  ordinaria  :,  che  fi  a  D  e  e  ^  g/^  pong.fi  con  il 

ftiO  angolo  di  dentro  ^  in  cima  dell'afa  e  ;  dipoi  fi  uolti  l'un  de 

lati  dcllafquadra  3  fioe  //e  D ,  tn  njerfo  l'altro  termine  b  ^  ac- 

co flifi  dipoi  l' occhio  al  punto  della  fquadrac^ct  alzjfi^o  abhaffi- 

fidettafquad'a  d  c  v.fino  à  tato^che  per  la  parte  cz  Dj  la  ucduta 

.d^ir occhio  corra  inficio  al  termine  b  della, propoli aci  linea  a  b.  Di 

j)oìfen^a  muouere la fjuadraMeggafi di  allsigare  l' una  yCt  /V/- 

trdiCÌoc  la  A  B^  ei  U  'e. v.  fino  à  tanto  che  ficdngiufigjjino  inficme^ 

il  che  fi  potrà  fare  co  accomodare  un  regolo  alla  parte  della  fqua^ 

Jra  c  Ei  i^  doue  dette  lince  fi  rifcontrano  fio.  F.  Fatte  qttefte  co- 

'  fii^^  quella  proportione^chc  corrifpodel\iftA  ritta  a  c  ali  a  parte 

-A  T, corri/pondera  la  j'ropo  siaci  lìnea  ab  alla  quatti  a  di  e  fa  afta» 

.    Talché 


L  I   BR  O 

TMefe  rafiaf{rà  braccia  tre  ,  @r  la  a  f.  braccia  ^no.perche il 
tre  corri/ponde  per  tnpUycioèper  tre  tanti  allo  ^m.corrifponde^ 
ra  ancora  nel  mede  fimo  modo  Ltpropofiaci  lun^hez^  a  b,  cioè  fa-, 
ràpertreafiei  t  alche  fé  t  a  fi  afar  atre  braccia  ^U  Ah  farà  none 
br  accia fimdi 


La  ragione  delle  cof  dette  è^  perche  del  triangolo  b  c  t gli  tre 
angoli  f  no  yguali  a  due  à  fquadra  fecondo  la  trentunefìma  del 
primo  di  Euclide  .  Ma  /7b  c  f^  angolo  n  fquadra  ^  adunque  gli 
altri  duoichY  y  0''s>v  cfinù  ygualt  adyno  a  fquadra .  Per  U 
me  de  firn  a  ragione  ancora  i  duoi  angoli  a  c  f  ^  c>  e  F  A  deltrian-r- 
golo  A  e  vfìno  njguali  ad<uno  afquadrai  conciofiache  il  loro  ter^ 
^0  e  A  F  ^  à fquadra .  Adunque  i  duoi  angoli  cbf,  (2^bfC;,  fno 
fcambieuolmente  uguali  àgli  angoli  acFj^cFa>  conciofiache 
enfino  uguali  almedefimo  loro  angolo  à fquadra.  Et  fé  eifitraef- 
fé  da  i  me  defimi  angoli  yguali^  lo  ayigolo  commune  j  cioè  //  b  f  g  , 
l'altro  e  B  Ayfariafìcondo  la  comrnunefententia  aguale  aW  al-^ 
irò  A  e  F.  Ma  lo  angolo  l  a  c^,  ^  aguale  allo  angolo  e  a  f^,  concio- 
fiache l'uno  (gjr  labro  è  à fquadra  Jo  angolo  ancora  a  c  'B,firà  me 
defirnamente  '-uguale  all'altro  cfa.  n?er  la  qualcofa  i  duot  tria^ 
goti  A  B  c^(^  A  c  Vyfno  di  angoli  ijgualiì  O  i  Uti^  che  hanno  at^ 
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torno perche^fino  intorno  ad  angoli  y.guaihforivfra  loro  proporr 
tionalt^fecondo  U  quarta,  delpjio  di  Euclide,  In  quel  modo  aduk 
que  che.corrifponde l' afla  k calla  lineetta k"^ :, corri fpon de nn^ 
cor  a  lapropoHaci  lunghez3^  a  b  all'  afta  ritta  a  c  ,  che  era  queU 
lo  ijoLcMAtììo  moflrare .  .  m  oun*ì">A 

Come  fi  poHa  fare  vn'alrro  infìrumcnro  da  poter  mifurare 

kdiftantiecofiacliaccrecomerittcalle*    .  '        ^..** 
>'*^v  •  quali  non  fi  pofla accodare.  *'• 

Cap.   VII. 

E  R  fare  il  iaculo  ^  che  cojì  chiamano  i  latini  queflo 
infìrumento  i  apparecchtfe*un  regolo  quadro  per 
^ì  tutti  i  <-uerJÌ4H  legno  dimjjìrno  ^  O*  atto  a  non  fi 
torcere  ^  opiglìfi di  ottonejungo  quanto  ci  piace  s 
ma  loderei  che  almeno  fuJJ'e  due  braccia ,  digrojjez^  moderata  y 
come  ti  dimoflra  ildifegno .  Diuidafi  dipoi  detto  regolo  in  alcune 
parti  eguali  fra  loro^dieci^  otto  ^  ofei  :,  fecondo  ci  tornerà  più  co- 
modo y  (^/^fe  chiami  queflo  regolo  a  b  .  Facifi  dipoi  un  altro  regolo 
fimiki  ma  lungo  folamente  quanto  njna  delle  parti  ^  nelle  quali 
diuidefii  il  primo  regolo  maggiore  ab  s  (^  tanto  largo  che  ^  fi 
pofafare  ^'na  buca  quadra  y  tahnente  nel  meT^o  al  punto  e  3  che 
fipofa  muouere  commodamente  per  ti  regolo  a  b  3  facendo fempre 
angoli  àfquadraics^  chiamtfi quefio  regolo  minore  e  D,  come ye- 
detefìpuoneldifegno , 


^Ll,^uZ^\<4;'-'-  >-W-7Z7-'l^^ //^,-.'//ZÒ^77Z^7>77. 
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Parml  rugionctiole  foter cìiìamare  (ftcefìo  regolo  wa tgtore  3  cioè 
lo  A -a  ilbajloiis  :  e>  //  regolo  minore  :,  cioè  ti  CD,  ti  trAnerfalc . 

Se  Hot  uorremo  7mfhrare  una  lineapofld  adtAcere  ?jella pianti' 
raper  //  traner/òyalla  quale  ko  cipòjftamo  accoH  areico  quefio  in* 
Jin{meto:fkremo in  quefio modo.Jta.  Upropofiaci Uvea  v  e à  tra^ 
uerfo  del  piano, noi  unoueremo  il  trauerfaU  e  i>,Cr  lo  fermeremo 
à  qnalji  tioglia  diaijtone  delhaUone  a  v>,comeper  efsepio  diremo 
di  bauerlo  fermo  alla  feconda  duafone^in  ijerfo  v,,hatiedolo  mef 
fo  dalla,  tefla  x: porremo  dipoi  l'occhio  al ptito  a,  O*  abbafferemo 
ìlbafùKC  nerfo  U  lìnea  diritta  f  g  da  mifurarfi,  applicado  l'eflvc 
mita  deltratterfale  a' termini  dì  e^a  linea  da  mtft>rarf,cioe  ilU 
to  deflro  ly^aldeflro  della li::ea  c,Zj>ilfìniflro  e  alfntjlro  y.Ac 
cajlercmoci  dipoi  ^ouero  difcoft  creinoci  tato, che  la  ne  ditta  delVoét^ 
chiopojlo  al  plinto  Apajfaiidoper  l'è  fremita  e  D  deltranerfife  / 
arriiii  ad  un  tratto fecodoifioi  lati  corrifpodetif  allo  ¥  ,etal  Cy 
t  alche ff acino  diioi  raggi  di  ceduta  ac^  ,et  adg.  Fatto  queJ 
fio  notifiil  luogo  ,doae f ano  fattaci  tale  operatione  ,0  ne  ditta  cola 
lettera  w.Motuamoci poi  di  'qneflo  luogo,moucdo  ancora  iltratter 
fale  dir  altra  dinifone  del  b  afone  più  uicina  allo  A,  fé  tieriefuffey 
feci  farà  bifgno  di  acca  fi  arci  alla  veda  mifait  arf ^o  muouafì  det 
to  traii'.rfale  uerfo  b  ;,  haiiendoci  à  difioft  are, cioè  alla  terza  diuU 
pene, che  è  neibafione  uerfo  v>,  parte  do  lo  dall' a,(^  tlnofro  muo 
uerffa  tale, che  fi  ado  fermo  il  trauerfale  e  D  nella  ter?^  diuifio 
ne, pò  fio  l'occhio  di  nuQuo  allo  A,uegga  di  nuouoper  e  V),le  efiremt 
ta  dello  F  G  j  come  fi  fece  nella  prima  operatione,  Olfatto  queflo 
nota  il  punto  doucfei fiato  con  U  lettera  i.  Mtfura  dipoi  lo  fpatÌ9 
che  e  fra  lou,  C^  lo  i,  che  tanto  farà  ancora  la  propoBaci  linea 
F  G  ^C:^  per  maggior  chiarez^  fi  è  fatta  la  figura  prefènte, 

Tt^ofii 
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Fuojfi  ancor d^^quaji  nelmedejlmo  modo  mifurare  una,  linea  a  tra 
uerjo  d'tinafacciata^^dt  una  rnuraglia^o  baflionC:,  o  trincea  ^  alla 
quale  altri  nonflfojfa  accodare  Concìoftache fatta  laprìwa  dili 
gentiA^  opcratiotje  al  punto  u^dt  nuouo  rìtiradoct  indietro  alp^ 
to  I  ^et  nella  prima  operatìone  ^fe  il  trailer f ale Jkrà  jl at o  alla  e  , 
c'toì  alla  feconda  diuifione  delbajlone:0*  nella fccoda  operatìone 
farà  alla  teri^a  d'iuifìone. Onero  per  ilcotrarìo^cioèfc  dato  che  fa 
mo  flati  prima  alla  operatìone  nel  punto  i^^  iltraucrfale  cd, 
habhìamo  tenuto  alla  tcr'^apur  dimfionei  et  accofiadocipoi  alpìt 
to  tìjjaùùìamo  nell' operare  tenuto  iltrauerfalc  e  d  alla  feconda 

diuìfone: 


dtmponeidìcejtche  loffatto^che  è  fra  U  H^^  lo  i,e  àpunto  ta»^ 
te hraccta^quanto  è  UpropoHaci Imea  f  g.  (^ perch'egltèUme^ 
de  fimo  modo  di  operare  y  mìfurando  ijua  trauerfa  in  piano ,  che 
'-una  trauer falche  pam  yna  muraglia  rittaipotràogm  ragione- 
noie  ingegno  da  per  fé  confiderare  ^  che  m  qiicfio  modo  fipoffono 
mifurare  molte  cofefmili . 


(^ome farebbe  ^fe  yoleflmo  7mfurare  '-una  larghcT^  y  ò  altezza 
dì  njna  canomera,  ò  unafincflra  alta  in  una  mur agliaio  qualche 
altra  cofafimilepofla  in  monterò  in  piano  i  conciofiache  co  queflo 
infirumetojipuo  mifurare  ^quafi  tutte  le  diH  attero  per  trauerfo 

mpianoj 
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inp!ani)}òpfr  trauerfo  in  edificio  ritto, o per  altez3^\ancora:fe  he 
ne  le  linee  ritte  no  urriumo  al  piano  idonde^firilieud  U  muraglia. 

Come  le  linee  rilegate  ad  angolo  rettodifoprail  piano  del  terre- 
no fi  poffinomifurare  con  il  Quadrante  Geometrico. 
Cap.     Vili. 

T^oposTACi  r-jna  linea  ritta  da  mi  furar  fi ,  che 
fi  a  E  G:,ouero  e  v^^o  pure  e  k^  per  ti  diritto  allilgo  dì 
una  torre  sporremo  il  quadra?2te  ab  e  in  tal  modo 
fiopra  detto  piano  a  Ej,  che  i  latifian  dittifi^O^ficom- 
partiti inparti:>cioe bc^cj^  CD^fi tcoltino dirittijfimamcnte ad 
ej^a  linea  da  mifurarfi  della  torre  e  k  h  g  ^  concio fiache  qncfio  e 
fempre  necej^ario:Pofio  dipoi T occhio  alpHntoA:,al\ifi3  o  alba]- 
fi  fi  tanto  la  linda^  che  la  ^^eduta  dell'occhio  correndo  per  amen- 
due  le  mire,  uadi  al  termine  dalla propofiaci  linea .  Fatto  queslo 
fi  confidenti  fìumero^doue  batte  la  linda:  deh  e  farà  :,  ò  nel  punto 
e  spunto  cotnmunefra  il  lato  B  e  :,  esiliato  e  D  j  ouero  nel  lato 
BC  y(f  nel  lato  e  d  ;,  che  altroue  no?ipuo  battere . 

'Dicafi  primieramente  sche  batta  nel  lato  e  D^comeper  efjcm^ 
pio  nella  ^,efifcndo  la  Imea  da  mifurarfi  e  g;  egli  e  chiaro  in  talea 
forche  la  linea  e  Q^e  maggiore ,  che  la  diftantia  che  fi  viglio  del  pia 
no  A'E.ì(^  corri/pondera  in  quella  proportione  alla  A  e^,  che  il  lato 
A  D  corrifponderà  alla  diuifa  parte  D  f.  che  fé  d  x-fara  quaranta 
di  quelle  medefime  parti ,  che  il  lato  del  quadrante  e  60.  perche 
Co.corrifponde  al  ^o.  per  fefquialtera  y  cioè  per  la  metà  piti  :  fi^ 
milmente  la  linea  e  cfarà  lunga  per  njna  njolta ,  (^J  mc^o  di  e  fi- 
fa A  E.Talchefe  a  e  per  modo  di  e(iempiofarà  l  ^. braccia  Ja  pro- 
pofiaci e  g  farà  27.  br>iccia  [ì?/idi , 


LIBRO 


La  ragione  delle  cofe  dette  e, che  ì  triangoli  a  d  e  ^  @S^  a  e  Q.fom 
di  angoli  uguali i  perche  lo  angolo  t>  Avè  uguale  allo  angolo  a  g  e 
fecondo  la  uentinouefìma  del  primo  dt  Suclides(^  per  la  mede  fi ^ 
ma  lo  angalo  Avnè  medepmamente  njguale  allo  angolo  e  a  g  > 
^mctojia  che  l'uno  ;  gjr  l'altro  angolo  adf,  c!7*aeg^  retto  ^  à 

rvogliamo 
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H)0'Aìdmo  dire  kfqtmdra:  et  pero  fra  loro  njgtiali.  J  triangoli  a^ 
duncjtie  a  D  r^  c^*  e  a  ofono  di  angoli  eguali,  (^/  i  lati  onero  cor- 
de  loro  fono  proporttonalì,  fecondo  U  quarta  delfefio  di  Euclide,' 
jdttnqnem  quel  modo  checorri^onde  ti  lato  a  d  alla  diwfàfarte 
t>  v^corrìjfonde  ancora  la  linea  e  c  alla  Itwgbez^  delpiatio  a  E^et 
micfofirnapcrla  prima  dimoflratione . 

^lafc  la  linda  batterà  a  punto  nell'angolo  e, et  la  linea  da  mi 
furarfifìa  e  ìì.,egli  è  chiaro  ^cIjc  la  e  uè  lagnale  al  piano  a  E,Mifii- 
rifadtinqHe  la  a  Ej  laqnale  p  per  modo  di  dire  farà  braccia  dieiot 
io- fra  anco  braccia  diciotto  la  altezj^i  e  H£t  in  queflo  meàefima 
modo  fi  debbe  operare  ^  circa  le  altre  Ifncefimili  pofle  à  qiiefla  fi- 
militiidinc, 

~  La  ragione  e  perche  i  dim  triangoli  a'c  c,0*  a  e  w.fone  di  ntio- 
•HO  di  angoli  njgtialiicome  facilmente  fi  piiò  prosare , per  la  medefi- 
Tììa  -ventinouefima  del primo.zAdtinque  pe-r  la  qmrta  del  fife.  p9 
co  difopra  allegata  in  quelmodo^che  corrifp onde  il  lato  a  v^^alLtto 
l.  c.cofi  corrijp  onde  ancora  la  langhex^  a  e  alla  propoflaci  troica 
''EY>y'Conùofia  che  le  r'iguar da.no  angoli njgnaliy  cioè  retti j<^  i L-'.ti 
•A  B^^  B  Q  fino  fra  loro  -vgmluAdnJiqtie-cjfa  hmghezs^  del  pi  a^ 
-no  Atfarà njgnxle allapropoftaci  e  H. 

c3/<f  quando  la  linda  batterà  nel  lato  B  C^doè  alla  diiiifìone  i, 
Ix  lunghe^a  alt  bora  del  pu?20^intraprefi:frar  occhi-o^cy'  la  bafa. 
della  altez^za  da  mifurarfiyfarà  maggiore  della propoftaci  linea ^m 
quella  ftejjaproportione^che  il  lato  intero  del^undrante  fup^rarà 
la  divjfione  occorfati  di  detto  lato. Sia  la  linea  da  mifurarfi  e  k-jC?* 
la  diiiifione  v^ifia  ^o.di  quelle  fi  efse  parti  ^che  tutto  il  lato  del  qua 
drante  B  c^,  ^  ó'o.  come  il  60.  corri fponde  aldo  perffquialteraj 
cioè  per  la  metà  pili:  in  quefio  mcdcfimo  mod.ù  lo  fpatio  a  e  :,farà 
fcr  "jna  ^uclta^et  mc'xo  dello  e  k.  Mifurifi  adunque  la  lunghe^ 


*^a  A  E. 
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7^d  A  '^y(^ tYÀ^gdfène  ilter^^y  a^  harajft  IdtCT^  e  k*  .  come  fer 
ejpmpiofe  a  Efofse  braccia,  duiotto^tr  attorie fu^reBerebbono  do-- 
dici:,  (^  tanto  farebbe  l'altez^  e  k  . 

La  ragione èsperche  i  dmì  triangoli k^  i^(:^  a  e  K^fono dì anga 
li  ijgiialhdche  fi  prtiottaper  la  medefima  ragione:,  chefiprouaran 
no  i  duoi  triangoli  a  b  Cj,  €>•  a  e  h  ,  fecondo  la  già  molto  replicata 
n^entmoaefima  del  primo. Sono  adHnqm(come  iprimìjgli  angoli 
A  B  ijg)'  A  E  Y^fra  loro  ^ugtialhperche  amendm  Jòno  retti:  adun^ 
quei  lati  K^  ^etì^i  ^fono  m  e  defim  amente  per  la  quarta  del  fé  fio 
proportionali  a  lati  a  e^  (>•  e  k.  In  quel  modo  adunque  ^  che  corri- 
[fonde  il  lato  a  b  alla  interfègataparte  b  i ,  cortjfonde  ancora  la 
lunghe?:^  a  e  alla  propofiaci  linea  e  k. 

"Dalle  co  fé  dette  difopraficaua  vnitmanifeHtJJtma  regola  da, 
mifurare  njna  linea  ritta^  ancor  che  non  arriuì  al  piano  delterre^ 
no^come  è  la  linea  G  n^conciofia  che  trouate  le  lunghez:^  delle  e  g, 
^  E  Viifcondo  queW  ordine  :,che  poco  fk  fi  dif^e^fe  fi  trarrà  lalun 
ghez^  E  H  dalla  lungheT:^^  G^ne rimarrà  la  lunghezza  G  H;,^ 
Jeruaci  pereffempioy  che  fi  a  trouata  la,  lunghe-T^  e  g  efj^er  braccia, 
2  7-/^  E  H  di  braccia  1  ^  fé  fi  trae  il  detto  I  %.di  2  7.  ne  rimane  p. 
hraccia^^che  tanto  elao  h;  c^  il  medefimo giudicio^  e^  difior fo  fi 
debbefare  dogni  altra  linea,  come  g  k;  (^  h  Y^yZ^delle  altri  fimi- 
li  ^  et  nel fimil  modo  collocate  >  come  fono  le  lunghez^  delle  fine- 
fircyo  le  lunghez^  delli  ballatoi^o  altre  cofe^  che  efcono fuori  dèU 
.  li  diritti  de  III  edificij^ 


Come 
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ComefìmiAirinole  dette  linee  à  piombo  >  coni!  quadrante  del 

cerchio  ,  &  pritua  della  proporrione  delie 

ombre.         Gap.     IX. 

\0N  e  nej^uno  di  mediocre  ingegno ^  che  nonfippid:,  che  le 
ombre  catiftte  dal S ole ^  (^  dalle  torri:,  ò  altri  edificìj  y 
ne' quali  batte  fido  d  Sole^  le  ribatta  in  t  err  a  ^fì  chiama^ 
vo  ombre  rette:  (^  e  chiaro ^  che  quejle  nel  leuar  del  Sole  s  c>  nel 
tramontare  ancora  fe  difiendo?io  in  infinito:0*  nelfdir  ad  alto  il 
Sole^^an?toproportionalmentefcemado:>fìno  a  che  egli  arriui  aU 
rhora  detcrminata  del mcT^ giorno ^nel qualfutojònopicciolijsi- 
wesO^  poi  declinando  e^li  da  detto  punto  ^njerfò  Occidente  ^uano 
continuamente  crefcendofino  al  tramontare  ^  nel  qual  punto  fo~ 
gliono  cj^er  lÌlghifsime:Ma  queflo  accrefcere,  i^J fcemare  dell' om 
óre  e  talmente proportionato^che  trouadoJìdSole  neputi^^gual 
mente  difcoflo  dalla  linea  del me%o giorno ^caufa^le  medefime  om 
hre^così  nelfalire:,cGme  nel  tramontare ,  ^Iedia?2teqncfia  ofer- 
uatio'ne  adunque  delle  ombre  :,  ci  f ir  a  facile  il  poter  mifurare 
con  il  quadrante  del  cerchio  le  alte^^  di  quelle  torri  ^  o  edificijy 
che  le  caufanOyin  quefla  maniera,  n)iri':::^(i a  raggi  del  Sole  dla^ 
tofuiiHro  di  detto  quadrante^  ip  alz^ft^o  abbajìijiillato  desiro^ 
otte  fino  le  mire(lafciando  fempre  andare  libero  il  piombo  col  filo 
dotte  ei  nj  noie)  tanto  che  il  raggio  del  Sole  pafisando  per  l  njna^(^ 
l'altra  mira  ci  dia  ilpunto  doue  batte  tlfilo.Notifi detto puto'f  er- 
Cloche fieei  batterà  nel  lato  b  c  ^  ilche  fiuolc  accadere  00771  uolta.che 
l'alte-T^i  del  Sole  710  p  afisa  ^<)  gradi:,conìe  per  efisempio  fi  d:ca^che 
batta  nel  punto  e  me\ano  infira  ilv>:>(^  il  e  sin  talcafi  l'ombra  fia 
ramagojorc^che  il  corpo  chela  caufi^i^  in  quella  proportione^  che 
comfipodono  le  dodici  par  ti^cioì  il  lato  tutto  del  quadrate^ad  efise 

Q     2  partir 


i)ìirti  cornfrefed4filo>  Cerne  fé  per  modo  dì  ef  carpio  tifilo  intrd^ 
freiidejièfeipart'hi^  Upropofiaci.alte'^^  da  mifurarfi fujfe  g  f, 
etUfiid  ombra,  termìndtd  d^  ra^gidelSolefu-fSeG  i.ConcioJìa  che 
il  11  .hàproportione  di  dupla  al  6. cioè  di  l'yn  due. a  corrifpcmde- 
^/f  r ombra,  Qi far k'per dot  "volte lapropofiaci altez^ g f.  ^lifa 
rifì  adunque  l' ombra  Gli  la  quale  papermodo  di  dire  lo.pajfi^ 
oiàfavremo  tre  cofe  wanfesle^  di  modo  che  mediate  la  regola  del- 
le  quattro  proportic?ialiimo  Itipltcado  l'ombra  per  le  parti  compre^ 
fé  dal  fi  lo  ^et  diuifepoi  il  multiplicato^per  il  lato  delmedefimo  quA 
dranteja parte  di  detta  diuifione  ci  darà  lapropo^aci alte'^^iet , 
lóeffempio  è^chefimultiplicht  li  1  o.pafii  dell' ombra  per  lefeipar- . 
ti  compre  fé  dal  filo  ^et  fi  parta  poi  il  l  lo. che  ce  ne  y  erra  per  il  il. 
che  fono  le  dmìfìoni  di  tutto  il  lato  delquadrate:>et  ce  ne  uerrà  i  o. 
p ilchefi dirà  co  uerità^che  lapropofiaci  alte^^  e  tfarà  lo.paffL 
La  ragione  è  che  i  duoi  triangoli  a  b  e^,  c^"'  f  g  i  fono  l'ijnper 
l'altro  di  angoli  uguali. Concio  fi  a  che  lo  angolo  a  b  e  <?  njguale  allo 
angolo  F  g  iperochel'yno^et  l'altro  è  retto j^o  vogliamo  dire  àfqud 
dra.  L  o  angolo  ancora  a  e  b^,^  uguale  allo  angolo  G  f  i;,  come  quello y 
che  e  njouale  allo  altro  d  a  ^,il quale  e  njguale  almedefimo  ango^ 
lo  idi  dentro  à.luì  oppoHo  g  f  i  fecondo  la  <-uentinouefima  del  pri^ 
mo  di  Euclide  .   adunque  l'angolo  rimanente  b  a  e  <?  fecondo  la 
trentunefima  del  primo  njguale  allo  altro  rimanente  g  i  v.La  on- 
de  e  fi  triangoli  a  b  E:,^^  f  g  \fono  di  angoli  ^guali^et  perche  ilatiy 
che  fino  intorno  ad  angoli  'vgualh  fono  fra  loroproportionaliifecoti 
do  la  quarta  delfeftoìfi  come  a  b  corri^onde  alBE^  cofi corri fpon 
de  ancora  tic  r  all' alt  e-:^^  e  f. 

Ma  quando  il  filo  batterà  nelpunto  G  termine  me^no  3  fra 
l'uno. et  l'altro  lato^ogni  ombra  all'hora  e  uguale  all' altez^  del 
la  torre ;>o  di  qual altro  corpo^chela  caufi^puofil  aduque  mifurare 

quante 
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qudnte  br(tccia:,ofit[ftjtit  t ombra,  et faprajfil* altera  della  tor- 
re 6t  quefio  aumene:,og?n  nolta:,che  il  Sole  e preàfamete  aWaltc\, 
\a  dì  4  5  'gradi:>  et  per  ejìcpiojl  è  mejjo  ne  ila  figura  di  fiotto  l'ai- 
te\Ja  G^^^ejSedo  il  Sole  i  Y^yCioe  ne' ^  5  .gradi  d'altes^a.:,  0  che  no  " 
tafiftydrag  ^io  delqaale  kl pare  ehe  termini  Cobra  Gi.^àputo  ugu^ 
le  all'altexxa  della  torre  qv.o  fi  altro  corpo  fiufie  che  la  caufifie  . 
La  ragione  ejpcrchct  triangoli  a  c  T>^et  f  g  \.fiono  di  angoli  o^- 
gualuconciofia  che  lo  angolo  e  a  D  ^  uguale  all' oppoìi oli  di  dentro 
G  E  i.,fiecondo  la  uentinoucfima  del  primo  di  Euclide  i  et  lo  ango^ 
lo  ancora  a  d  e  ^  ugnale  allo  angolo  f  g  L;,  conciofia  che  l'uno^p* 
l'altro  e  retto,  perilche  t altro  angolo  ancora  a  e  d  firà  rugnale 
all'altro  xG\.fiecondola  medcfima  trentunefima  del  primo,  fiorne 
corrijponde  adunque  lo  ad  al  d  c,  cofìcorrifiponde  v  guIgl  fie^ 
condo  la  quarta  delfitslo  di  Euclide  :,(^  il  lato  a  d  allato  D  c;  a- 
dunque  l  alte ,  z^a  G  vfiarà  njguale  adcfia  ombra  G  L. 

Ma  fi  dillo  batterà  nel  lato  e  D  (ilchefia,  quando  l  altezza 
del  Sole  firà  più  che  à  ^^.  gradi)   l'ombra  aWhoraJarà  minore 
della  torre, ò  di  qual' altro  corpo, che  la  caup.ficodo  quella  propor 
tìone,che  hanno  le  parti  intraprefie  dal  filo  con  il  12.  cioè  con  tut 
to  dlato  del  quadrate. 6'tfi'ruafi  per  efiempio,che  il  filo  batta  nel 
punto, 0J  ejfia  d  ^fiafiei  di  quelle  parti  medefime,che  tutto  il  la- 
to del  quadrante  è  i  l.cioe  il  lato  e  De  O'fia  l'ombra  G  N  termi- 
nata da  ragj  del  Sole  m  n  pafiì  5 .  percioche  il  6 .  ha  prcportione 
fiubdupla,cioeperla  metà  al  l  2   Sarà  ancora  l'ombra  g  Kper  la 
metà  dell' alt  e-^a  G  f.  ^I  ultiplich  fi  adunque  fiecondo  la  regola 
delle  quattro proportionali  ilnumero  de'pafii  di  detta  ombra, cioè 
ti  5  per  il  12  (v/  ce  ne  njerrà  60. il  quale  par  tafi  per  le  intrapre 
fi  partì  4d  e  D, cioè  per  d  12  ;.  i  he  fili  G.njedremo,  che  ce  ne  njerr^ì 
,  lo.à'^unto.  Adunque  la  fropofiacÌGY  firà  alta  lo.paffi.  \  •■! 

C     ^  Lara-'^ 
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La  ragione  è^che  i  duoi  triangoli  a  d  e^  ^r  f  g  ì^^fono  di  ango^ 
lì  rugudhfecondd  le  allegate  molte  yolte:,ue?2ti?jOHeJima,€t  tren 
tunefima  del f  rimo  di  Euclide  .Et  perche  lo  angolo  a  d  e  <f  'X'Pua 
le  allo  angolo  f  g  ì^:,  fecondo  la  quarta  dimanda:  Corri^ onderà 
adunque  per  la  quarta  delfeHo  ng  alo  Vyin  quella  proportione, 
checorrijpondelo  e  D;>4/d  Ay(^  per  ptùcbiare7:?^^ri;eggafì  U  di- 
fegno prefente .  Conciojta  che  da  quello  Jt potrà  ogni  ragtoneuole 
ingegno  chiarire  delle  co  fé  dette  di  f opra. 


^.. 


mi 


M^ 


In  quefto  medepmo  modo  fi pm  operarcela  t  ombra  gr  ade  quato 
fiutiole^i^  intraprenda  tifilo  quante  parti  fi  fi  ano  del  lato  b  c,à 

del 
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del  lato  e  D^  come  dijopra  ne  moflra.  Ufigura^  dando  lo  eJJ empio 
delle  tre  dìmoftratìom^che  non  f  ho  fallire:, fé  il  quadrante  fi  Àdo^ 
per  era  k  ragione  ^  che  il  raggio  del  Sole  p  affi  per  amendm,  le  mire,  -" 
gjr  il  fio  con  il  piombo  corre  libero  àqual  fi  nfogliano  parti  ^  di 
qualf  coglia  lato  del  quadrante . 

Nelmedefmo  modo^chef  mi  furano  le  altezjs  mediante  le  om^ 
ire  con  d quadrate ^f  pò f^ono  ancora  mifurare  con  lo  Aftrolabio, 
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w^  Lt  opcì\it'tone [t ftrìt m  qneBo  tnodo.Etprima^pongaftschef 
AÌtcT^  del  Sole  fi X  i  45  .gì\xdi:>C^  il  lato  de  It  ombra  retta  delU 
fcdUfìa  E  ^^(■of  dell'ombra  uerfafia  D  G:,et  deentro  della  lindA 
fia  v.per  le  mire  della  quale  pafjl  ti  raggio  fi)  lare  farà  adunque  U 
parte  del  raggio  filare  A  Q^bafa  di  yn  triagolo  dilati  y^^tiali^CQ^ 
me  U'^'De  ancor  ejfia  la  bafa  del  triangolo  r  e  d  dello  <tAflrolabioy 
et  lo  angolo  -z^piede  delta  torre  e  angolo  retto  del  triagolo :,  che  hit 
dtioilati  ""Ugna  liccio  e  a  B;,^ /■  b  c  fi  come  nelle  JlfifoUbio  è  ancora, 
angolo  retto  la  e  de  dtioi  lati  uguali  e  f^^/-  e  T^:direfii:,che  l'cmbra^ 
che  verrà  dalla  torre  :,metre  che  il  Sole  farà  ne'^  5  .gjradi  di  elena 
tione.fop-^a  delnoflro  Orizo^f^t^i/àrà  uguale all'alte^s^  di  detta 
torre, M  furata  adttque  la  dftatia  di  detta  torre ^0  conpajfi^  co 
bracciaiO  conpiedìjjare/no  à  punto  talte'\][a  di  efja  torre  pliche  fi 
proua  mediate  la  quarta  del f fio  di  Euclide :>allegat a  altre  mite. 
Mafie  dSolefiojfiepm  altOyche  a  Hi  4  5 .  gradifiopra  dell'Ori-^ 
te^comeperefiepiofi  dica^chefia  alli  5  ó.ppfia  che  haremo  la  lin- 
da ad  ejjo  grado  del  Sole:,  tenedofifiefio  lo  nAfirolabioper  lo  anel 
lo^confidenfiprecifiamente  quate  parti  ella  interfieghi  della  ficaia^ 
(^  fimifiun  dipoiy  àpafiì^o  à piedi  detta  ombra  della  torre ^(^^  fi 
mtdtiplichi  quelnumerodepajfi.  ^  0 piedi,  che  troveremo  per  ì  1, 
noe  per  uno  intero  lato  della  fieala^et  quel  che  cene  uerràfi  diuideC 
per  le  parti  interfieg^ate  dalla  linda;,  et  harernmó  àputo  l'alte'^^a. 
della  iorre.Imperoche  quelnfietto^^che  hanno  le  parti  intcrfiegate 
della fic  ala  :>dalla  linda  à  tutta  la  ficaia.  Cofii  l'harà  la  ambra  di  efia 
torre  à  tutta  U  torre.Bt  cofi hauedo già  notitta  di  tre  termini  cioè 
di  quatipafii:>o  piedi  e  tombra^delle  parti  interfigate  della  ficaia^ 
€t  dello  intero  lato  della  ficala.T acilmete  n  la  regola  delle  tre  cofie 
uerremo  in  notitia  del  quarto  termine.  Come  fie per  efiepio  7101  fin 
ge^mo;^cìj^  Uranio  dei  Sole  A  c^che  meda  5  6 -gradi  di  alte\^j, 
^'  "  "  '  '  tnterfie* 
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Ì7ìtc?fc^Ajflìe  otto  parti  di  detta fcdla:>nel  Iato  'D'^^etU  ombragli 
nota  a  noiycìoe  b  cfiiffe  2  ^.et  lafcala  tutta  [affiamo  che  e  \1* 
diro  fé  otto  farti  de  Uà  fiala  mi  dà  12  .che  mi  dar  ano  uentiquat- 
tre?  Multìpiichiji  adiiqì  la  ombra  feria  fiala  intera  ycioè  i^.ùer 
1 2. et  ce  ne iierrà  2  %%.dqnal numero  diuidafii  fer le interficgate 
farti  della  ficaia  :,che fumo  otto^et  cencuerrà  5  G. il  qual  numero 
farà  à  pitto  l'altex^  della  torre^ch'noicercauamo.AIa  ^cheme^ 
diate  la  piccole  \^  delliAflrolabij^l  altri  firnili  in  fi  rime  ti ^le  far 


ù  dclU 
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ft  della  fcaU  nonpfo^on  cojt  preci/amenti  figliare  fecondo  l'aL 
tez^  del  Sole  :ì  acciochew  quejio  luogo  non  ci  manchi  cofa  alcu- 
na 3  bop  Oslo  qui  di /otto  al  difegno  dell' operatione^  ijna  Tauo^ 
letta  del  T{e  AlfonJ'oyper  la  quale  noi  potremmo  ijedere  ^  quali 
parte  della  fc ala  corrifp ondino  à  qualji  n^oglia grado ^  0  minuto 
dell' alt  e'^:^  del  Sole^  la  qual  farà  molto  commoda  ad  alcune  co- 
fé  che  fgmremo  di  dire» 
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Tdtiola  dell'una  ombray<:^  dell'altra:,cioe  delU  retta^et  dcU 

Unjerf(ty  dì  quanti  diti:,  e?*  mmutìiCorrì^oiidoìio 

di  cj^a  3  à  cìdfcim  grado  c>  minuto  dsl 

Sole  ^  ò  della  Luna  . 
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Ma  fé  ci  occorrerà  miftirare  le  altez^  mediate  quelle  ombre, 
che  serrano  dui  S  ole  ^quarìdo  farà  t/2  manco  che  i?j  /\  5  .gradi  di  al 
te'z^ayauiicrtiremoiche  nelmìfurar f afato  y  la  ombra  haueuaja 
'medefmap'oj^ortione  alla  torre ^che  haucnaiio  legarti  della faU 
interfe^  ate  dalla  liridayà  tutta  la  f ala. Ma  nel  modo  di  qncfìo  mi 
furare  ycof.  come  tutta  la  fiala  corrfpode  alle  parti  fé  interf ga- 
te diali  a  linda^cof  corrfpode  Turnha  della  torre  adejj'a  torre.  So 
fpendafì aduque lo  Aftrolabio perd fio  anello ^O^ pigi f  l' altez^ 
ì^^  del  Sole ,  esponiamo  che  fa  à  gradi  40 .  (^  confi dertfì  qual 
parte  della  f  ala  ^'cnga  interfgata  dalla  Imda.Dipoi  mfnrfiU 
ohra  àpajfiyO  àpiedi^^  multiplichf  d numero  di  detti p affi ^p e ^ 
le  parti  irjterfgate  della  falci:  et  quel  che  ce  ne  uiene  yp  dituda^ 
lafcala  intera^cioe  p  12.  et  quel  che  ce  ne  refteràyfrà  l'altez^ 
della  torre,  ^là  giudico  io  necefsario  dichiarare  y  che  co  fa  fa  om 
Ombra  ly^  Yetta^et  ombra  uerfa.Ornbra  rettdf  chiama  quella  diefafca 
ombra  ^^^^'^  qual  cadrà  da  qualf  uoglia  alt ezT^a (non paJJ andò  il  Sole  il 
veiIa.  .  quaratiicìnqutpmo grado  dielcuationefopradclnoflroOriTlpte) 
che  fi  copre  die  dalla  luiea  retta  difìefaperilpiano^attcf  che  quel 
lato  della  fcala  ci  rapprefnta  la  linea  del  piano .  Ombra  ijerf  e 
qiidldyche  quado  il  Sole  non  arri  uà  alli  4  5  .grada  ^no  cade  più  nel 
lato  dell'ombra  rctta^ma  nell' altro /s^  ji chiama  njerfa^  cioè  ri^ 
uolta  air  insìi  per  r  dltez^ydd  angoli  retti.  6t  per  facilitare  le  co 
fé  à  lettori:  dico  che  il  lato  della  f ala  D  Eyè  quello  che  rapprefnta 
ti  lato  dell'ombra  retta  ,  che  e  ilmedcfìmo  che  la  linea  del  piano. 
Se  aduque  il  raggio  del  Sole  dalli  ^\o. gradi  difua  alte'z^  sbatte 
rà  nella  decima  parte  dell'ombra  uerfi^et  fi  di/leda  fino  alK^nel 
la  linea  già  tirata  del  piano  che  fa  li  k.  St  dalYif  tiri  njnaparaU 
lelafno  alla^^yche  fa  k  Lj  haremmo  già  tre  triangoli  ad  angoli 
retti:,  il  primo  f  i  h^  d fecondo  f  l  k  ^  (^  ilterT^o  a  i.  k  .  lìora  fi 

come 
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come  le  p  Arti  int  effe  gate  g  h  corrtfpondono  alU  G  v^oueròallo  hi, 
cioè  a  tuttA  UfcaU:iCoJt  lavi  corrifpoTide  alla  k  L  ,  che  è  la  linea 
del  piano.  zAduque  hauendo  noi  tre  termim  notiy  tierrcmoperU 
regola  delle  tre  co  fé  incognitione  del  quarto  ^che  ^  ab;  (^  ponia^ 
tno^^che  i  pajfi  dell'  ombra  fieno  1 4./  quali  multiplichinfi  per  le  par 
ti  tnterfgate  della  f ala  y  che  fumo  lo.ii^ce  ne  <-verra  1 40.  /'/ 
qual  numero  fé  fi  partirà  per  i  laniero  lato  della  fala^ce  ne  refìe 
rà  ^. eh  e  far  a  a  pitto  l'alte--^  della  torre  che  andati  amo  cercado. 


Q)me 
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Come  fi  mifurlno    dette  altezze  con  il  mcdcfimo  quadrante,^ 
fcnza  la  confideiatione  delle  ombre ,  ma  fo- 
lo  coni  ra?oi della  veduta. 
Cap.     X. 

^  0  L  T  H  n^wlte  ci  può  accadere  il  ijolcrmiftirare  le  al- 
t€Z7{e ^quando  il  Sole  non  efcoperto^etche  no  cattfk 
il  y  tomùr esperò  in  tal cafoferuirenci  de  raggi  della  re 
duta^ìn  quefla  maniera. Volti  fi  la  mtrafitiiHra  del 
quadrante  alla  cima  della propofiaci  altez^%a  da  tnifurarfi^et  VaL 
tra  parte  accoslifi  alf  occhio.  Al^ifi  dipoi  j  ò  ab  bajfi fi  il  quadrante 
(lafciando  andare  il  fido  col  piombo  libero  ^doue  ei  uuole)  fino  a  ta 
io  che  spallando  la  veduta  per  amendue  le  mire:,  fi'^'^gg^  ^^  ^^^^'^ 
della  torre  da  mifurarfi.  Fatto  quefio  auuertifcafi  doue  batte  il  fi- 
lo col  piobo^il  quale  di  neccfiita  cadrà^o  nel  lato  b  c^o  nel  lato  e  d^, 
0  7ieW angolo  c^, punto  meza.no  fra  l'un  lato  c>*  l altro ^  fecondo  ^ 
che  la  bafa  della  torre  da  mifurarfi :,ci farà  più  prefi^a^  òpiu  lonta- 
7ja.Dicafi per  la  prima  demofiratione^che  tifilo  batta  nel  lato  e  D 
al  punto  E,et  che  U  propofiaci  alter.^  della  torre  da  mifurarfi  fio, 
Cj  F.£f  CI  bì fogna  lafciare  cadere  dall' occhio  ^che  mifir  affino  à  ter 
ra  un  filo  àpiobo  ^ordinato  per  que fi  o^alquale  porremo  nome  d  m. 
tatto  queUofi  de  uè  aggiungere  alC  indietro  alla  difiantia  y  nella 
quale  ci  trouiamo  ^  la  parte  di  ejfa  d  h  ^  prefà  in  quella  mcdefima 
proportione^che  hanno  Icpartiintraprefe  de  al  1 2. cioè  a  tutto  il 
lato  del  quadrante. Et fcruaciperefiempio:,  cheilv»  e  fia  parti  6. 
^perche  6. e  la  metà  di  12.  ^ggit'^^g^fi  ba  metà  di  efifaDB.:,  come  è  à 
dire  H  I,  à  drittura,  (^  à  lungo  di  g  h.  Talché  la  linea  dritta  G  i^ 
cìfermrà  in  camhio  deltombray^^f  ti  punto  i.feruiràper  termine 
del  raggio  del  Sole .  Ve  de  fi  adunque  mani  fé  fio  ^  che  la  linea  ret- 
vwC  ^  ta  Giy 


P  R  I  M  O.  24 

■trtGiyè  minore  deWaltez^  g  f  ,  (^fecondo  quella,  freportione^ 
che  hanno  le  parÙDE  allato  a  d.  (^ome  fé  per  effempio  e  i  fu{Je 
^.paffi:,multiplkando  ^.per  1 2. ce  ne  uerra  108.  tlche  partito  per 
6.cloèperDEyCÌ  refleria  1 8.  che  tafitì papi  farà  l' alte-K^  g  y^JÌ- 
mdi  alli  9. detti  di  fopra. 

La  ragione  è  che,t  duoi  triangoli  a  D  e^  @^  f  g  i^fono  di  angoli 
njgiiali:,^  i  lati  di  efsi  angoli  rejpettiuamente fo?ìo  fra  loro  prò- 
portionali:,media7ite  quelle  ragioni  mede f me  ^  che  già  molte  ^oL 
te  babbiamo  detto  di  fopra. 


nnntn 
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Ma  quarjdo  tifilo  cader  a  nel  punta  c^cìoe  neW  angolo  a  punto  del 
quadrante  5  Ufctatofi  cadere  il  filo  col  piombino  deirocchiofinoà. 
terra  >  chefir  a  d  K;,  conctofia  che  del  triangolo  a  d  e  ^  ;  duoi  lati 
A  Dj,et  A  e  fono  '-uguali  l'un  l  altro ^ci  hijògna  aggiu7i^cre  tutta  la 
lunghe'K:'Ka  d  Kper  allo  indietro  ad  cjpi  G  k,  cioè  kl.  et  in  tal  cafi 
tanto  farà,  la  g  l  ^quanto  e  l'altezza  da  mifurarfi  g  f  .  Comiofia^ 
chela  lunghe?^  g  l  ciferueper  l'ombra^che  caufercbhe  il  Sole. fé 
non  parafe  ^^..gradi  di  eleuatione^onde  auuiene  che  in  quel  me^ 
defimo modo^che corrtfponde  ad  alD  C:>corriJponde ancora U lun 
ghe^^a  del  piano  all'altez:^  g  v.AiìJurifi  adunque  g  L^(g5r'  harem 
7nj  l'alte?:^  g  f^,  concio  fi  a  che  l'njna  ^  (^  l  altra  mediante  il  poca 
fi  dato  efj  empio  :,far  a  p  affi  1  S.c^  i7i  quefto  medefirno  modofipu& 
fare  delli  altri  fimilu  / 

lua  ragio?u  e  che  i  triangoli  a  d  Cjg;"  f  g  L^feno  di  angoli  ygua 
li  fra  lorOiZsr*pero  dilatiproportionali:,comefie  dimofiro^ne'  capi^ 
toh  p  affati  ^ch  e  per  hreuita  non  fi  replica. 

éMa  quando  tifilo  cadra^o  Latterà  nel  lato  b  cleome  farebbe  a 

dire  alpuMo  ^^efcnd.o  F nitrofilo  dall'occhio  a  terra  D  M:,  b  fogna. 

operare  per  il  coììtr  ano  del  primo, modo  d  tto-in  qucHo  fap-Con- 

ciofia  che  in  quella  p  rop  or  t  ione  :>che  cornfponde  il  lato  a  b  ^/b  e  cor 

ri§pmderà  ancora  m  ì>ì  alla  linea  a  piombo  m  u^come  chef  b  ^:fuf 

fs  6. di  quelle  fiefe  partiyche  tutto  il  lato  e  il.  perche  il  i  2  .corri^ 

.f  fpomle  at:6.  p-er  due  tariti  effa  m  n  detie  efser  lunga  per  due  yolte 

'[    effa  M  D.  Semirà  adunque  il  punto  ì<iper  termine  del  raggio  f  lare  y 

(ép  G  "^  far  airi  cambio  deirombra^me  diante  Uquale  fi  trouerebbe 

l'alte^^^t  ó  ¥^efédo'ilSo!e à  4 5 .gradi di eleuatione .  I^icafi  per 

efepio^che^G  ufiapaffi  5  6/multiplichifi  S6'psr  Cchefono  le  partì 

di  efa  B  R^c^  ne  uerrà  2  1 6 .il qual  num.partito per  1 2  .ce  ne  yer-- 

rà  l'è,  che  far  a  l'alt  ez3:,am  de  (firn  a  di  Gì-  in  quello  ^efo  modo^ 

che 
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che  f  trono  nelle  altre  regole  di  queflo  Caj?.  E  perche  nel  pafa  tu 
fap.  lafcìamo  mamfejlo  y  che  U  line  a  retta  G  f  fuperaua  G  n^  aU 
era  m  quella  froportioney  che  il  i  i,Uto  intero  del  quadrante  ì  ^ 
laparte  b  e.  Qoji mteruicìie  ancora  in  queHo  tnodeprefente^chcd 
CN  è  S^'di  quelle  parti  ycbe  laGvè  iS* 

La  ragione  ésche i  triangoli  a  b  e^  g^  f  G  ì^^fonodiangoliy^ua 
li^O*  i  lor  lati  fono  fra  loro  proportionali^come  gik  molte  ijoltefi 
edìmojiro, 

Troueremo  njniuerfaìmente  ilmedefìno^ogni evolta  che hare^ 
mo  propoYti07ialmente  la  dijìantiaychefàrà  fra  la  bafaAella  cofà 
da  m  furar  fi iCt  la  linea  che  ci  cadrà  dall'occhio  m  furante  à  terra: 
fecondo  laproportione  delle  parti  b  Ej,  ò  D  ^^alle  dodici  parti  di  tut 
to  dlatO:,aggiutajO  Iettata  quella porticne  della  linea  che  cafta  daU 
V  occhio  a  terra:,alnjcnutoci  numero  delle  fatte  diuifìom^come  f  e 
detto,  fiche  acctoche  f  intenda  più  facilmente  y7ni  piace  di  replica- 
re.Sia  l'altcT:^  G  FjCT*  oferuata  la  uedutaper  lemire^cafhi  Ufi- 
Io  con  il fuo  piombo  nel  lato  b  c  al  punto  e,^  b  ^fia  parti  otto,  di 
quelle  Hefcychc  tutto  il  lato  del  quadrante  e  dodici  y  ^  mandat9 
tifilo  dall'occhio  à  terra^cioè  d  u^tirìft  la  dritta  T>ià  dritturaper 
quanto  è  lo /patio  intrapefo  da  o  Hj,  etparalella  a  detta  o  n^fi  uè* 
de  chiaro iChe  i  duoi  triangoli  a  b  e^^  f  d  lyfono  fra  loro  di  ango- 
li ^vgualt^come  fi  prouò  nelpa^ato  Cap. Occorre  adunque  ^  per  la 
quarta  delfifto  di  Euclide  ^  che  come  corri/ponde  a  b  al  beì  cefi 
corrifponde ancora d  laliv .  fmperoche al  "Die ^uguale  il  g h^, 
fecondo  la  trentaquxttrefima  del  primo  dì  Euclide.  Qonciofia  che 
D  H  G  \ fiayn  fxr alcìi.) gramolo  vogliamo  dire  quadrilungo, talché 
in  quel  modo  che  co'rrilponde  ab  al  uè  ^  enfi  corri/ponde  ancora  il 
G  wallo  i-^.percioche quelle cofiyche fono '-uguali ad yna  altra co- 
fajjannofra  loro  ancora  la  mcdefimaproportìone^fccondo  lafetti- 

*D  ma 
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vid  del  quinto  disdetto  Sitcltde,  Sidadunque  per  mèdo  di  ejjemùio 
G H  hrdccm  1 8 .perche il  12. è inproportionefefqHultcvAiCtoè deL 
la  metà  più  alla  ^.cofì  ancora  disfarà  per  yna  uolta,  et  me%a  lai 
^.éA'itdtìpUchiJl dduque le  i^. braccia  g  H^per  le  S. parti  di  e f sa  B 
^yetceneuerrk  l^^.tlch  parte  do  per  l  l.ce  neuerràpitre  i  i.che 
tante  braccia  farà  la  i  v^allaquale  Ji  aggiungerà  la  Imea  à  piombo 
D  H  :,  cioè  braccia  4  et  ce  ne  <^errà  l'altczs^  G  f^  che  farà  braccia 
I  S.Cóciofia  che  efa  D  H  ^  uguale  alla  g  ifecodo  la  medcfìma  tren 
taquatrefìma  del  primo  di  me  de ffno  à  proportwneinterutene  dell' 
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altre  cojè ^  cafchì tifilo  doue fi njr^glìd:,  i^fia,  lo  Fpatto  g  h  ancora 
quanto  fi  coglia.  Nondimeno  il -primo  modo  dell'  operare  ^f  are  che 
firn  fi  confaccia  con  leproportiont  delle  ombrcT alche  in  prima  «/- 
fla  piacerà  piH  à  manco  ef^ercitatU^'^rK^^ 

Il  mede  fimo  fi  pHO  fare  ancora  con  l'<^flroUbioi!mperoche  ^ià 

fi  dimofiro  ^  che  dalli  45  .gradii  cioè  dall'angolo  D  della  ficaia^  le 
torri fc notano  fempr e  le  ombre  f-iguali  alle  loro  alteT^.  adunque 

fé  noi  ci  troueremo  a  lineilo  fui  piano  della  torre  jCt  porremo  la  lin- 
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da  aìl't /^ygf^^di^cioc  aìT angolo  detto d  della  fcala:,àndAYemo  acco 
iiandoctyò  dtfcoflandocì  tanto  da  detta  torre ^che  ueggtamo  laJUa 
cima  ferie  mire  chefia  A.aU'hora  annoueratì  conpajjì,  ò  bracciayò 
fpatto  :,  che  e  da  noi  alla  torrey  (^  prefa  dipoi  l'alte-^^  dell' occhio 
noHro  à  terrayCt  l' aggiungeremo  à  detti  pajfi^o  braccia^  hare?nmo 
à punto  l'alte?^  della  torre  che  cercavamo. 

Et  fi  per  forte  noi  trouajjìmo:>che  Falte?:^  della  torre  non  cor 
rifpondef^e  alli  4  5  .gradii  per  non  hauere  la  commodità  del  piano 
da  poter  fi  a  no  vira  f-uoglia  accoftare^o  dificofiare:>come  difiopra^an 
^  aimenifSe^che  la  linda  battejfie  nell'ombra  retta.Multiplìchinfi 
le  parti  di  detta  ombra:,qHaliper  ejjìmpio  diciamo  chefiano  otto, 
per  la  diftatia  depafill,o  braccia  troHata^quale  diciamo  chefia  24. 
(^  haremmo  l  ^lÀl  qual  numero  fé  lo  partiremo  per  1 2  .intero  la 
to  de  Ila  fi  ala  :,c  e  ne  rimarra  1  ó.al  quale  fé  noi  aggiungeremo  la  mi 
fura^che  è  dall'occhio  noUro  a  terrajjaremo  à punto  la  intera  4/- 
te^^  della  torre.  Ma  per  più  chiarez^  daremo  l'è  fi  empio,  Sial'- 
alte"^^  della  torre  da  mifurarfi  x^&.et  la  diflantia  del  piano  b  e, 
C^  la  fiala  altimetra  f  e  d  ,  c3^  /^  linda  interfighi  la  ottaua  parte 
dell'ombra  retta^chefia  a  f  n^et  l'occhio  del  mifiurante  fi  a  H^  dal 
qual punto  fia  tirata  njna  line  affino  alla  a  b  della  torre  3  la  qual 
fia  H  Kyparalella  ad  efifa  b  c:  co  fi  come  corrtfiponde  h  e^  cioè  le  parti 
interfegate  della  fi  ala  dell'ombra  rettala  tutta  la  ficaia-^  co  fi  anco- 
racorrifponderà'B  Cidiflatia  del  piano, all' alt  ct^  a  K^quella  cioè, 
che  yiene  ad efiferefipra  dell'occhio  del mifiurate, fecondo  la  quar- 
ta delfefio  di  Euclide^etgià  li  tre  termini p affati  cifion  noti^ per- 
tiche per  la  regola  delle  tre  co  fi  uerremofactlmete  in  cognttione  del 
^     quarto: perche  hauedo  cognttione  della  parte  dell' alt  ez^d^  ^f^ifi^ 
rarfiycome  per  modo  di  dire  a  K^fie  ad  ejfo  aggiilgeremo  k  b^,  ha  rem   • 
mo  cognttione  di  tutta  talte?:^ma  k  b  ^  ^-uguale  adefia  m.che  ì 
^'-■^  ^  C  lofipatio 
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'iofpdtìo  :,  che  è  da/I' occhio  delmìfuYAnte  à  terrd:p€r  tanto  fé  mi 
agglutineremo  alla  AKla  detta  noflra  alte^:;^^  de It occhio, <-u€rre^ 
mo  indubitatamente  in  cognitione  di  tutta  la  A  ^^chi  era  qualche 
nuoleuamo  dimojlrare. 


ZMafè  la  linda  batterà  nell'ombra  njerfa ,  diciamo  che  batta 

7)     3  (ill^ 
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alle  1  o.pani,&*  la  difiantiddelpianojta  ld!\..p affido  kracàa^njuL 
tiplichìfiquefio  Z^.perle  lo.cioè  per  le  parti  tnterfegate  della  det 
iikomlfra  uerfaiCt  ci  darà  i  ^o. il qual  numero  diuifo  per  le  intere 
parti  della fcala.che  è  il.  a  rimarrà  lo.  che  farà  talteT^u  della 
cofa  da  mifurarjì  dall'occhio  noHrot  sii: al qual nttìnero-fe  noiag 
guideremo  l'alte7:^yche  e  dall'occhio  nofiro  al  pie  de  Jo  aremo  la  w-^ 
fera  alte%^  della  torre:  ór*  ecconerejfempio/ia  Ìalte-2^  da  mifit 
Yard  h?,y(^  la  dtftantia  del  piano  l  Cj  et  la/cala  altimetra  f  e  Dì 
^  la  lmda:iche  imerfega  la  decima  parte  dell  ombra  ^erfa^fia  a 
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V  HydondeJtUfci  elidere  ti  piombo  h  i:,che  e  l'alteT:^  del  mìftir An- 
te dM  occhio  dlpiede,c^  dalla  nfì^irì  rvìja  linea  alla  a  v>^paraleU 
la  adejja  i  v,ycbejta  H  D  K^per  tanto  n  d  Kfarà  rugtiole  adcffa  i  b, 
^  K  B  -Ugnale  adef^a  h  i.normaijìcorne  f  e  tutta ^cioe  Ufcala,(9 
me  quella  che  e  -uguale  alla  lì^Q^corrìfpQnde  alla  h  q parti  interfe 
gatCyCoJiH  D  K  di  ft  atta  del  piano  :,come  che  ella  e  aguale  alla  i  v>^cor 
ri  fi  onde  alla  k  \  parte  delf  alteT^^  da  mifivrarjì ^fecondo  la  quar- 
ta delfefto  di  Euclide  ^pertiche  hauendo  noi  già  notitia  de'  tre  ter 
mini  y  facilmente  'uerremo  in  notìtia  del  quarto  ^  come  già  tante 
njjltefie  detto^mediante  la  regola  delle  tre  cofe.  Aggiungendo  a- 
dyjnque  alla  kh  la  mifura  di  e  (sa  k  "^yche  e  uguale  alla  h  Ij,  cioè  i  al 
tezTia  dall'occhio  nojiro  k  terra^fapremo  quanta  fia  l'altcT:^  del- 
la torre  a  BjC /;^  e  qnello^chc  noi  cercauaipo. 


Come  dette  altezze  fi  poflìno  mifurare,  fcnzancfTunoquaJrantr» 

ma  folo  con  vn'afta  in  più  modi. 

Gap.  XI. 

Vo  s  s  I  ancora  fé  Ji'^  alcuno  quadrante  ^.-mifurare 
dette  alt CT^ fecondo  njna  regola^che  à  tempi  no- 
[èri  et  ha  dato  Orontioi  et  fecondo  già  ne  infcg?io  ne 
tepifuoi  ilgiudiciofo^et  no  meno  accorto ^che  dotto 
Leo  Battifla  Alberti:maper  non  cofjfondert:  tnn 
modo  co  l  altro idiro  quello  di  Orontìo^Matematico  tn  nero  accurx 
tiffirno  nell'età  noJlra.Dico  adiique,  che  apparecchiatafì  'un  a^a 
no  molto  lunga:mafopra  tutto  drittiffima^  dìuifa  in  quelle piu^  ò 
menopartiyche fi  uoglt?2o, fieno  braccia^  o  me'^  braccia  ^ò  terzi  di 
braccia:,}}  fo  Idi  yò  denari  ffi  come  fi  y fa  diuideu  libraccio  Fiorenti 
no. Quando  efattamente  fi  ^uiiole  con  efso  mifurare  alcur    n/^ , 
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che  ordinariamente Jt  ditùde  infoldi  2  o.e>  ogfùjòldoin  I  l.dena 
rlFatto  qttefto.rÌT^f  detta  afìa  kfwbo  nifulpianoìdìfu  ti  qua 
le  la  propesaci  torrefa  alteT^  da  mtfurarfi^ft  rilìeuiada^ì^olo  ret 
tO:,  et pofto  confeguentemente  l' occhio  in  terra^  btfi^77a  accoflarpy 
ò  difcoflarji  tanto  da  ejfa  aiìa^che  la  ^-veduta  dell'occhio  paffando 
per  la  cima  dell' aflayarrini  alla  cìrna  della  torre  da  m'iltirarfi.Mt- 
furìfì  dipoi  lo  §jf>atio:,che  e  fra  l' occhio  ^(^  il  pie  dell'afta^  con  le  me^ 
dejìme  mi/tire  :,con  che  efcompartita  rasia:dice(t^che  in  quella  prò 
portione^che  corrifponde  l'afla  allo  Ipatio  detto  y  corrisfodeanco- 
ra  la propojlaci  altezza  alla  diftantia  del  piano  intraprefafra  l'oc 
chioyi^  la  bafa  diej^a  torre  ^o  alte^^^.Verilchefe  l'aflay<ì^  il  detto 
Jpatiofarano  ijguali^Ji  potrà  dire  yche  lo  [patio fra  l' occhio  ^et  la  ba> 
fa.fia  ancora  ejjo  yguale  all' altez^propofaci.Come  nella  figura, 
che  fé  guelfi  ^  e  dr  a  lo  effempio  dell  afa  e  xy^et  dello  (latto  a  Cyche 
fono  ^gualiyC&fi  come  e  njgtiale  ancora  l'alte^^^BEy  allo/patio 
intraprefofra  l'occhio  h^et  la  bafa  della  torre  h^cbe  l'^una^et  l'al- 
tra è  per  fèi  a  fle» 

éAlafè ci  occorreffeychelofpatiofra  l' occhio y  (^  raflafufòc  mi- 
'aore'deir  aflayCgli  e  chiaro  yche  la  propofaci  alte'^^  farà  maggio- 
re  dello  fpatio-  tntraprefo  fra  l'occhio  ^  (^  la  bafa  della propofiaci 
aitCT^s^ì^j  detta  akez:z^  corrìfponderà  alla  limgheT^n  del  pia- 
rio  intraprefofra  l'occhwyetpie  dell'afta  y  come  dimoftra  lo  effem- 
pio dell  afta  F  G .  et  dello  fpatio  kVy  che  e  due  parti  fòlamente  di 
quelle yche  l'afta  e  tre.  Si  come  adunque  l'afta  è  per  njna  ^oltayCt 
mezo  dello  fpatio  a  Yycofì  ancora  l'alte^:^  b  Uyèper  vna  i-iJoltayCt 
me7:^o  la  lunghe^^  h^SDì  quelle  me defime parti  adunque yche  la 
iunghez^i  A  Bfaràfetja  li  uftrà  noue.Debbeft ad-^nque  arroge- 
re adefta  a  b  la  metà  difefte^ay  quanto  alla  lunohe%^y  (^  ce  ne 
njerràl'altez^dehiì,  <  ' 

^ia  \ 
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Ma  fé  loffAtìo  fì'A  l  occhio  ^  0f  ti  pie  dell' a  fi  a  ^  farà  maggiore 
dell' aflaja  diflantia  del  pano  ^  fr  al' occhio  ^O*  la  bafa  della  tor- 
re 3  farà  maggiore ^che  lapropoftact  alte'\^y  ^f  in  quella propor- 
tioneaua^rà  detta  alte\^^che  lo  fpatio  aua^ì^a  l'ajìa.  Come  fa- 
cilmente fi  uede  lo  ejfcmpio  dell'afta  u^alla  quale  lo  fpatio  a  i  cor- 
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rìfponde  per fcfqtiialtera^cio}  porla  fjietàpm.Là  onci  e  U  lunghc^^ 
v^  del  piano  A  b  è  per  Tfna  tiolta^et  me'^  della  Ititi  ^hc--^  a  b  i.  ^- 
dunqae fi  A-B farà  piparti J' alte?:^  b  i.  quattro  parti fìmdi. Deb 
bep  adunque  trarre  la  ter\a parte  di  a  v>^accio  ci  rimanga  lapropo 
Jiaci  alte?:^  ^i^^^f  dfimilefi deuefare  di  tutte  le  altre  rcfpctti  - 
uamente  ftmili  a  qtiefle. 

La  ragione  delle  cofe  dette ^t^  di  qtial  altre  fi  fìc?io  Jimilt  a  que 
fle^^-pare che  njengà  daltygualtta:,  o  vogliamo  dire  aguaglianT^a 
degli  angoli :,ZT  dalla proportione  de  lati  de'  triangoli.CocioJìa  che 
per  ridurre  la  co  fa  infomma  ^  i  triangoli  a  e  d^^  a  b  e^  ^f  i  diioi 
triangoli  ancora  a  f  g^(^  a  b  u^etgli  altri  ALK^et  a  b  \.,fonof\vm 
bieuobnente  njgualiyperla^'entinouefima  delprimo.La  onde  fe- 
condo la  quarta  delfeUo^fi  come  ti  lato  a  c  corrifponde  allato  e  d 
del  triangolo  a  c  i>:,c olila  linea  retta  a  b  corrifponde  alla  lunghe^ 
7^  B  Es(^Jimilmentey  come  a  f  corrijponde  alla  e  G:,  cofìfa  /^  a  b 
alla  B  h.jE^  come  a  i  corrifponde  allo  r  K^cofila  retta  medefima  a  b 
corrifponde  alla  b  l^  facendo  refpettiuamente  comparatione  de'  U 
ti  corrifpondentif ^le  quali;  co  fé  per  le  ragioni  già  più  ^c^  più  ijoltc 
allegate  fi  (-veggono  euidentifftma  ^ 

Come  le  altezze  (Ipoflìno  tnifurare  con  vno  rpccchiopoftoadia- 
cere  in  terra.        Gap,     X 1 1. 

iGLisiynfpecchio  piano :,  come  farebbe  nyna  Ffera  dì 
acciaiolo  di  criftalìo:,et  pongafì  adiacere fopra  il  pia- 
no del  terreno,'^  fogna  dipoi  accoflarfìyO  difcoflarfi 
tanto  a  detto  fpecchio^cbefì ueggain  efo  rapprefcn- 
far  fi  la  cima  della  torre  ^  cafa  da  mlfurarjiy  oltre  a  queUo  mandifl 
dall' occhio  ^che  guarda  a.  terracvn filo  C9l piombino  •  *T>icefi  che 
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taleproportione  bara  lo  fistio  ìntraprefofnt  il  piombino  del  fio  y 
ip  il  centro  dello  fpecchio.alU  lttnghe?^a  di  ef^ofilo,  et  piombino^ 
che  hxrk  U  lunghcT^  del picino.tntraprefafra  lo/pecchia  ^  cjt-  U 
bdfa.  delU  torre  da  mifùrarJì^alU propoHact  alteT^^.Seruaci  per 
eJ]}wpio,che  la  torre  chefiharàà  mifurare  fia  a  b^  (^  lo /pecchia 
Qgf  l'occhio  che  mt fura  \L,dal  quale  fi  mandi  ti  fio  ìi  piombo  fììio 
in  terra:>fhefia  e  D3  dice  fi  che  come  e  d  cornfpode  alD  e^  cofiil  e  li 
corrfponde  alla  propo/iaci  altCT^  b  a  .  Talché  fé  d  Y-fiifU  fei  di 
quelle  p  arti  jche  Hd  c^è  ^.a  corrifpondentia  l'alte-:;^  b  a  farà  fei 
di  quelle  partiiche  la  lunghe-:^a  del  piano  b  cfarn  5  .<^lifurifì  a^ 
dunque  b  c^Ct-  aggiungauifi la  quinta parte^(^  harem.mo  a  Bjgjr 
per  maggiore  chiare;;^  ^'eegafi'/afgura:,chefgue:nè  uo  manca- 
re  di  dir  e, che  quefla  operationefì  puofare  con  njn  ^afo  di  acqua 
tn  cambio  dello  fpecchio. 
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.  Ld  rng:one  e-,  che t dttoì tr'mngolì a  b  c^,  c>  e  D v.^fono  fra  lore 
di  angoli  eguali:  Percioche  il  raggio  della  '-ucdvAa  e  c  k  fi  riflet- 
te ad  angoli  vgnalt.fecondo  la  fé  fa  della  feconda  parte  della  fro- 
fpettìna  commiine ^^ fecondo  la  duodecima^O*  decimatertia  del- 
la jjrofpettiua  di  TJitellìone  ^adunc^^tie  lo  angolo  a  e  b  ^  njguale  al- 
io Angolo  D  e  E^CT*  tiretto  B  e  ^vgiide  aW altro  retto  n^  fecondo  la 
quarta  dimanda. L  altro  adunque  b  a  Cjt-^  njguale  aW altro  e  e  d 
fecondo  la  trentmiefma  del  primo  di  Euclide  .  Sono  adunque  i 
triangoli  a  b  c^^c^*  c  d  e^^/  angoli  ^gualiy(^  le  corderò  lati:,chefo 
no  fatto  ad  angoli  njgualufìnofra  loro  proportionali  ^  fecondo  la 
quarta  del fflo.forne adunque  ilcT>  corrifponde  ali>  e^  coffa  an 
cor  a  il  e  B  4/  B  A.  Onde  auuiene,  chef  d  ^Jinea  àpwboforà  ygua 
le  alla  d  cja  ab  a  corrifpodentiaftra  njguale  alla  b  c.Etf  efa  d 
i.fàrà  minore  della  d  C;,  l'  alte\^  propofaei  a  v>firà  minore  anco- 
ra dello fpat  io  b  e  ^  (^  fupercrà  /7b  c  la  me  de  [ima  alte^s^a  ab/» 
quella  proportione^che  ila  cfipererala  linea  a  piombo  d  E.Haue- 
do  dunque  ?2otitia  di  tre  cofè ^ci farà  facile  :>fcondo  la  replicata  pit^ 
njolte  regola^delle quattro proportionali^ritrouare  la  quarta^ 

Come  fi  mi  furino  col  quadrante  le  altezze  ,  alle  quali  non  ci 

polTiaino  accoibrc  ,  né  mifurare  ladiflan- 

lia ,  che  iarà  fra  ciTc ,  &  noi . 

Gap.     XIII. 

Si;J^^^5  0  N  o  alcune  alte\^  di  torri:,  0  d'altri  edificij  ^  alli 
^■'^^A:^  ^/^^t//^^  pt  r  impedirne  ti  difoj-l .  ì  eh  fiumare:,  0  laghi  y 
l^^i|i^  r^  »t);;  ci  e  lecito  accuslarcis  /e  quac;  a/t fureremo  in  que 
^è^mr^^i^^'  j7^^  maniera fE^ttrouandoci in  njn piano, de' più  nji^ 
cinico  commodi^che  iji  fieno ^ri^^df^^  quadrante  fopr a  il  lato  a  b, 
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ùueroK  D  con  angoli  retti  da  ognihanday^oltato  l'uno  de  latitò  b 

CyO  A  D^ali' alte-^:^  dd  mifurarfi.  <tAl7^ft  dipoiyò  abl?a£ìfi U  linda, 

(mejfo  femfre  l'occhio  al  punto  h)fìno  a  tanto  ^che  pacando  U  i^t 

duta  deir occhio  per  amendue  le  mire  arrìw  alla  cima  della  co/a 

da  mijhrarjt. Fatto  queflo guardifi  doue  batte  la  linda  in  quella,* 

to  delquadrante^che  e  yolto  uerjo  detta  altCT^^yCt  notijìdapar^ 

te  il  numero  determinatore  delle  proportioni:>  che  ha  il  lato  intero 

del  quadrante  alle  parti  compre  fé  dalla  linda,  AccoHeremoci  dipoi, 

ouero  difcofleremoci  à  drtttura  della  propofiaci  altez^^o  torre,  fé 

condo  l   commodità  del  piano  del  terreno:!:^'' faremo  lafeco?ida  o^ 

per  atione  della  uè  dut  a, confi  derata  mediate  laproportione^che  ha 

il  lato  intero  del  quadrante  alle  parti  comprefè  dalla  Imda^  et  pari 

mente  porremo  da  parte  il  fecondo  numero  denominatore  di  tale 

proportione .  Traggafi  dipoi  il  denominatore  minor  del  maggiore 

delle  offeriate  proportidnii(^  fèrbife  da  parte. Fatto  queUo^ìnifu 

rifi  lo  fpatio^doue flemo  fra  l'ynapofitura^  CT-  l'altra  ad  operare ^ 

ìntraprcfo  daW angolo  a  dcWnjna ,  (gjr  deli' altra  oper atione  s  (^ 

f  nel  numero ^che  ce  72e  njiene^partafiper  quello  T^ltimoychefifer^ 
V  dap^trte^quadofi  trajfe  l'uno  denominatore  dall'  altro:  et  quel 
(he  ne  uerrìt  per  parte  farà  la  qualità  de  Ha  propofiaci  uh  ez^,  al- 
la quale  non  era  permejfo  di  accofiarci.T?erilche Je il rimafto  nume 
Yofarà  yno^lofpatio  ìntraprcfo  fra  l'ijnapofituray  et  l'altra^fà^ 
rà  à  punto  quanto  l' altezza  propofiaci^  perche  nno^7ìepartedoloi 
ne  mnltiplicadolo^no  crefce^et  nonfcema.Maper  maggior  dichia-^ 
ratione^dicflfi  per  efi empio  :,  che  U  propostaci  torrefa  e  f  impedita 
Aa  qualche  acqua  ^  che  habbia  all'intorno  .  Faremo  la  prima  of- 
feruatione^ouero  oper  atione  nel  punto  g^  nelU  quaU  dicaft  che  U 
linda  batte  do  nel.Q  p  interfechi  detto  lato  nelputo  ii^  laquale  In- 
ter fcc  atione  fa  alle  10. par  ti  di  qiiel^che  tutto  il  lato  e  óo.focio^ 
-^■•-  Zia  che 
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/f4  che  il  60  corrijporide  al  io. per  tripla  ^ctoe  per  tre  tanti ^  notifi 
dap^ì^te  il  l  JenomÌTiatore  della proporttonc  triplano  di  tre  tanti, 
Tornifì  dipoi  à  drittura.  indietro  per  fare  lafccoda  operatione^qua 
le  faremo  nel  punto  i-,  t^  fé  la  parte  del  lato  d  Q^qualfark  d  k  in-. 
tr  apre  fa  dalla  linda,  far  a  l  2. di  quelle  Jì  effe  parti, che  tutto  dlato 
del  quadrante  e  60. perche  60  .corrifponde  al  I  Z.per  quincupla, 
cioè  per  5  .tanti,  nottji  da  parte  il  5  .che}  ti  denominatore  della  prò 
portione  di  5  .tanti.  Traggafì dipoiil  5 .del  5  .ce ne  refla  duoi,ilche 
ferheremo  da  parte. Mifurip  dipoi  lofpatio  g  i,(^faper  modo  di 
dire  2  4.^/  quelle  parti,che  ci  afe  un  lato  del  quadre,  ntefara  4.  par 
taf  2  ^.per  2  .ne  everrà  1 2 .  che  faranno  le  parti  dellapocofìpra^ 
poiiaci  alteT^^^alU  quale  non  ci  ùoteuamo  acca  [lare .       . '  r  \ •  '*  '■ 


Come  R  mifurino  le  altezze ,  alle  quali  non  ci  fia  lecito  accodar- 
ci con  il  quadrante  del  cerchio. 
Gap.      XIII I. 

0  L  T I  s  r  il  quadrante  in  mamera,che  p  affandola  've- 
duta per  amen  due  le  mire,  arrtuialla  cima  della  torre 
da  mifurarfì  ì  (^  notifì  doue  batte  il  filo  col  piombo  , 
cioè  il  denominatore  della  proportione  delle partt  comprefe  dal  fi- 
la aiUto  intero  del  quadrante  :  O*  notifi  ancora  con  l'altro 

filo^ 
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filoi  mandato  dall'occhio  à  terra^  il  punto  douepamo  nati  a.  aue^ 

fìa prima  operatione .   T>ìpoi  accoflandoci^  hJi/coJiandoci:,J}coft* 

do  CI  torna  più  commodo  yfacciji  Infeconda  operatione  nelmedefi-^ 

mo  modo^(^  nottjt  ti  denominatore^  C>  ilfito^come  dijopra.  Ì)i^ 

poi  traggafi  ti  denominatore  minore  del  maggiore  (perche  faranno 

fempre  dtfuguali)0^  ferbifi  U  tratto  da  parte,  ^tfurifi  ijltìma^ 

mente  lo  Jp  atto  fra  la  prima  j  CT-  lafecondapoftura,  c^  quelnu^ 

mero,  che  ^i  ci  occorrerà^ partali  per  quello  numero^  cheferham-- 

mo  da  parte  ^quando  traemmo  l'^'no  denominatore  dall'altro:^ 

quel  ce  ne  <uerrÀ^faralapropoftacialte%zj. ,  fecondo  quelle  par^ 

ti  0  mifure  pero  j  che  noi  njfammo  poco  fa  nelmifurare  lo /patio 

delle  pofiture.<iAccadracci  adtinqu€('come  prima)  che  ilmedefmo 

H^  /patio  intr  apre/o  fra  l'  ^jna^et  l' altra  poftura,  farà  quanto  la  prò 

\X  posaci  altez^:^:  ogni  ijoltay  che  dal  trarre  l'^-vn  denominatore 

dall'altro ,  ce  ne  fimarrkiUiumero  njno^  concio fa^  che  l'^-vno  è 

indiuifìLile, 

<SMa  giouerà  molto  à  quesle  cofe  l'e/fempto .    Terò  dicafy  che 
l'alte':!^  da  mi/urarjt:,alla  quale  non  cipofiamo  accofare^fa  g  f, 
(^  che  la  prima  offeruatione  fi  /ìa  fatta  nel  punto  h^  ^  che  il 
raggio  della  ceduta  batta  nel  punto  i,  et  tifilo  col  piombo  cafchi 
nel  punto  c:  la  proportione  adunque  del  lato  a  Dfaràproportione 
di  ''Ugualità  allato  d  Cj,  denominata  dal  numero  -uno .  Serbifi  a- 
dunque  l'  -vnoper  denominatore.  Ritirandoci  dipoi  indietro,  fac^ 
ciafi  la  feconda  ò^eruaiioìie  della  njeduta,come  e  à  dire  nelK^do- 
.  uè  tifilo  batta  nel  lato  b  c  al  punto  e  ,  etB  Efia  quattro  di  quelle 
partiyche  il  lato  ECe  il  perche  i  l.corrifponde  à  ^per  tre  tantii 
notifi per  denominatore  ti  5  .et per  quelche  fi difse  nel  f dpit.de et^ 
mo  corra  il  raggio  della  '-veduta  ad<-unirf  col  piano  al  punto  L. 
Traggafi  dipoi  njno  ^  da  ^.  ce  ne  rimarrà  duoi  ^  ilqual  numero 

ferbfi 
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Jèrbift  da  parte.  éMifurìJi  dipoi  lo  Ipatio  1 1  y  che  per  Mòdo  dì  ^dtre 
fìa  20.bracciaje  quali  fi  hanno  à  diuidere  per  il  1, che  ci  re  Ho  ^(^ 
ce  ne  ijerrà  io.  tir  tanto  faranno  le  braccia  della  propofiaci  aU 
te^X^  G  F  come  nella  figlerà  qm  di  fitto  f  rivede . 


llmedefìrno  ancora  ci  atterrà  a  corrì/podentia  dt  quel  che  fi  dif e 
nelCap.  lo.quado fi  tratto  deWaggitlgere^ò  crefcere  proportional 
mente  le  linee  del  piano  Se  ojfernata  la  caduta  del  piombo  dall'oc 
chio  prima  nel  punto  n^dtpoi  nel  K^oueroper  d  contrario  ^ZS^  fi  mi^ 
furerà  lo Jp atto  UK:>(^fi  dimdera per  d numero  rimafioci  neltrar 
re  l' un  denominatore  dall'  altro  ^aoè  per  l^fcondoCeJjempiopoco 
fa  addotto.  Conciofia  che  fé  fi  aggi  unger  k  al  generato  numero  del- 
le mifurcy  yna  qualfiuoglia  delle  linee  à  piombo,  come  d  u^o  d  k^ 
haremmo  la  detta  altez^  VYi.Comeper  ej]  empio  fecondo  lapaf^a- 
tajo  I  Lfujfe braccia  lo.lon  ìifira.  l^.^fD  u^ouero  d  Kfarà  5 . 
^  me%osondefi  dmiderà  i  ^-per  l.ne  uerrà  6.^  me7^  per  par- 
te,al  quale  numero  fé  fi.  aggiungerà  3  .(^  me%o,  ce  ne  Sferra  i  o. 
che  faranno  a  punto  le  braccia,  che  trouammo  efser  l'altez^  g  f. 
Et  così  fi  potrà  operare  dell'altre  cof'fimili, 

Qome 
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Come  fi  mlfurì  vna  diftantla ,  ò  fpatlodi  alcuna  cofa  i  alla  qua^ 

le  noi  non  ci  poffiamo  accodare,  come  fono  li  foflfì 

delle  fortezze  ,  ò  delle  città  delli  nimici ,  ' 

ò  fimilÌ5&  vi  fuffe  ancora  qualche 

impedimento  di  muraglia. 

Cap.      XV. 

/a  UforteT^j  ò  U  città  A  B  cmta  dalfojfo  b  D:,  (^ 
fìa  ilv>Japrìm:tpofìttiraydaIU  quale  noi  mìfuriamo 
talteT^adieJJafortei^y  o  Città  ^et  U/caU  alt  ime 
metro. pa  e  f  G;,{gjr  ilra'z^  della  rvedtitajia  ACDy 
che 'mtfrfegin  la  nona  parte  della  ombra  uerfa.  Kiduchinjì  le  parti 
dell'ombra  uerfa  alla  ombra  retta(come  (i  infegnl)  O*  traggafi  il 
numero  minore  dalma^iorCyet  ce  ne  reUerà  'j.<^lultiplichifi  di- 
poi lo  intero  lato  della  fiala  per  de,  Jpatiofra  le  duepoptu  re ,  il 
quale fpacio p  cfupfon^ap^ chefìa braccia  l^.e mcz^o,  et  dipoi di- 
uidajì  qticfld  quacità  delle  braccia  per  "J.  che  fon  le  parti  dell' om- 
bra rettala ftrouerà  l'alte-^^  della f or te-T^  a b  cfjere  /^o.brac 
cia:,C?^  ~  'Dipoi  dalla  cognttione  di  queflo  njerremo  in  cognitione 
della  D  ^^cioe  della  larghez^i^o  diflatia  delfojfo,  in  queflo  modo, 
"^duchinfì  le  parti  dell' ombra  '--uerfa ,  (  come  fé  detto)  alle  parti 
dell'ombra  retta^et  faraimo  come  fuede già  la^  1 6. parti  della  om 
òr  a  retta^  le  quali  multiplichinfi  per  la  altez^  già  trouata  della 
forte'7:^^che  so  braccia  40 .  '-^et  ce  ne  uerrà  --  ilqual numero  di~ 
uidafper  I  z.cìoe  per  tutta  laint^ra  parte  della  fala^et  ce  neucr 
rà  la  prima  cofa  tutta  la  dftantia  b  e  che  farà  ^S-et  i^dal  qual 
72umero  traendone  la  diflantia  D  E^che  è  2^. e  mcT^o^ce  ne  rimarrà 
la  larghe-^a del foffo .cioè  piedi  S^-:^.  ^f^-  era  quel  che  f  cercaua, 
fmpcr  oche f  come  dì  già  jt  e  pronato  in  quel  modo  ^che  h  y^  intero 
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Uto  della /cdU  nella,  feconda poptuY A  corrisponde  allo  Y  k.  j  6. par 
t'hcioè  di  ombra  retta\cofila  a  v,ialtet^  della forte-^a^corrifpo  de 
alla  B  ^ydtjlantia  dalla  fori  e%7j.  nella  yltimafojìtura^^pira  adtin^ 
qtie  lamedejìma  prof  ortìone  neW  '-unimmo  :,  (^  ne  II' altro  ^che  era 
quel  che  njsleuarno  prouare  .Ma  hifogna  ben  auuer  tire  ^che  le  far- 
ti  della /cala  delUfecondapoptura  jteno^  o  dell' omlh'a  uerfa  (co- 
me  fi  ^ede  nello  ejjempio)  ò  nella  ombra  retta:,  fempre  fi  hanno  a 
mtdtiplicareperl'alte'^^^dellafortez^s  (^  quel^chene  '-rjtene 
partire  per  lo  intero  lato  delUfcala.ForraJfi  adunque  per  qucl^che 


JtAfpettéi, 
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QafpetUalU  regoU  delle  tre  cofe^fer  il  primo  numero  tutte  le  in^ 
tere  parti  delUfcaU^cioè  ti  \2.  €>  per  il  fecondo  numero  le  parti 
inter/ègate  della  f cala  nel  fecondo  luogo  ^et  nelterT^  l'altezj{a  deU 
la  torre :z^  con  quella  regoUiComefè  detto^  non  dubiteremo  del 
quarto  termine . 

Tuojfi  ancora  mifurare  detta  alte^:^  con  l*AJlrolabio:,pur  che 
ci  trouiamo  in  luogo  piano  commodo  da  poterci  accodare  y  o  difo^ 
fiareda  efj a  per  qualche  poco  di  fratto .  La  prima  cofa^ptglieremo 
cen  la  noflra  linda  l' altezza  :,ch  e  njorremo  mfur  arcadi  qualfyo 
gli  torre jO  cofa^dipoi  noteremo  il  luogo ^doue  faremo  Hati^con  una 
lifjea  in  ef  optano ^(^  lo  chiameremo  laprimapoftura:  etconfde 
reremo  le  parti  interf egate  della  f ala  dalla  linda  Je  quali  diciamo 
che  fieno  nouc  deW  ombra  rettarOipoi  partendoci  da  quelluogOyCt 
ripigliando  la  medcfima  alte^^  ;    ma  interfegando  le  none  parti 
dell'ombra  njerfa  con  la  noflra  linda:  noteremo  quel  fecondo  luo- 
gOy  il  quale  chiameremo  la  feconda  pofi  tura .   T^ipoi  fatto  quefìo 
ci  bifogna  ridurre  le  parti  dell'ombra  ^x^erft  all'ombra  retta ,  //- 
che  fifa  in  quefio  modo,  ^lultipltchifi  l'intero  lato  della  fcala  in 
fé  Ùejl'o  quadratamente ^cioè  \  2. per  i  2.c>  ce  ne  njerrà  1 44.0^ 
poi  fi  ditiida  queflo  numero  per  le  parti  interfegate  dalla  linda  del- 
la fcala  dell'ombra  retta/ioe  per  none  ^(^  ce  ne  reHera,  1 6. che  fi 
ranno  già  le  ridotte  alle  parti  della  detta  ombra  retta .   *Z)/  quefli 
duoi  yiumerifempre  trarremo  il  minore  del  maggiore  ^cioì  ti  9.  dal 
I  6.^/  ce  ne  reflerl  "] .dipoi m  fureremo conpaffiy  0  bracciale  fhd~ 
tio^che  e  fra  le  due pofìture ^^  per  modo  di  efleptofia  2  5 .  f  mez^y 
noi  harcmmo  ^iùcognttione  di  tre  termini^  cioè  dell' alt  ez-\a  della 
fcala^che  e  dodici  parti^et  dipoi  delle ftte  parti  dell'ombra  retta^ 
(^  delle  2  5  .braccia^et  me^^^chc fono  fra  la  prima  ,  (^  la  f concia 
pcftura.T  alche  per  la  regola  delle  tre  ccfe^f-Z'crremo  in  co^mtivne 
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del  quarto  termine  in  queUo  modo, fi  "j.mì  dal^.e  me^o^che  m 
darà  1 2  .intero  Iato  della  fcaUhhe  è  ilmedejìmojchefejidicepe  : 
fi  "j.mì  dk  I  l^che  mi  dar  ano  25.^  mcT^.Multiflichtfi  adunque  lo 
fvltimo  numero  per  quel  del  rne'^,(^  partafi per  y.e^  ce  ne  ver- 
ràda  quel  che  refia  la  dejlderata  alteT^^iUvC  ^o.^dchefiproua 
in  qucfio  modo .  Sia  l'altCT^  da  mtfiirarft  a  h^et  la  prima  pofitu^ 
ra  noftrafìa  C;,@r  la  ficaia  altim^tra  f  e  D  g^^/-  la  'veduta  dell' oc- 
chio ychep  affa  per  le  mire  della  Imda^fia  a  H;,(§Jr  laficcondapofitu- 
rafiìa  i,  (^  il  razp  della  yeduta  fiaAV  K^et  la  ficaia  di  nuouafia 
F  G  D  E.  per  tanto;  fi  come  e  v>:,intero  lato  della  ficaia^  corri^onde 
alla  H  "E. parti  dell  ombra  retta  interfiegate  dalla  linda:  co  fi  la  a  b, 
alte-T^  della  torre, corrifionde  alla  b  c,che  e  la  difitantiafira  lapri 
fnapofitura,(^  la  cofia  da  mifiurarfi .ficcondo  la  quarta  dclfiefio  di 
Euclide, Et  di  qui  auuiene^cheper  laproportio?ie,che  et  chiamano 
la  contraria, ouero  riuolta,come  f  e  orr-fionde  alla  a  b,  ccfifià  la 
E  H  alla  BC:  ^  nelmedefimo  modo,  come  nella  ficcondapofitura 
la-ETy  corrisponde  alla  e  k^,  cofifià  la  ab  alia  b  i ,  per  la  medefima 
quarta  del  fitfio  di  Euclide .  <tAdunque per  la  propcrtwne  rmoL 
taScome  la  e  Tì^Cche  è  la  me  defirn  a  che  Uye  ,  imperoche  dictm^ 
mo ,  che  era  njguale  )   corrifiponde  alla  a  b,  cofifià  Lek  alla  b  i,- 
la  medefima proportione  adunque  che  harà  lav  e  alla  b  A;,  tale  U 
harà  ancora  la  e.h  alla  b  C;,  et  la  e  k  alla  b  i.  Jmperoche  leuifi  iJtd 
fiecondo  la  quarta  del  primo  di  Euclide  la  e  H,cioè  la  parte  'ugua- 
le à  quella,dalla  e  K^c/  rimarrà  lo  [patto  k  d^,-  c^*  cofi ancora,  dalla 
B I  leuifi (imdmente  b  c,quel,che ce  ne  rirKarrà,fiarà  e  isadttnque 
in  quel  modo, che  ilrefiante  kd  corrifiponde  al  recante  ci,cioe  al- 
lo fi  atio  fira  le  due  pofiture  ,cofi  la  f  E,intero  lato  de  II  a  fica  la, corri 
fiponde  alla  a  B,cioe  all'alte?:^  della  torre.  Jmper  oche  fi  la  quan^ 
tità  di  runa  farte;,come  per  modo  di  direni  U  e  y.^  che  fino  le  parti 
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intcrfe^ate  ddUfcaU  nella fecondapojtturajjaraìio  Utnedejìwa 
prcportione  alle  partì  deli"  altra  quantità ^àoe  alla  u  c^r/;^  e  lojpa, 
ito  fra  la  prìmapofìtura^O^  la  ci  fa  da  mfurarfi  ^  delttitto^  cioè  e 
K^al  tutto  B  i:,che  è  la  diftantìafrala  fecondapoptura^(^  il  Ino* 
go  da  mìfurarf :harà  ancora  la  medefimaproportione  Href  ante  k 
D  al  refante  e  i^fecodo  la  nona  del  quinto  di  Euclide ^^che  era  quel 
che  noi  njoleuamo  proiiare.  Finalmente  fé  nell'^una^O*  neW altra 
pò ft  tirale  parti  interf gate  dalla  linda  fufino  dell'ombra  retta^ 
traendo fempre  il  numero  miìiore  dal  maggiore^  tene  do  nell'altre 
cofedmodoichcfe  infegnato^trouererno  fempre  ValtCT^^che  noi 
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cerchUmo.6t.fe  in  amendue  le'pofìtùre'le  parti  fujjìno  dalU  om» 
bra  rverftyiducendoU  alle  parti  deir  orjdbra  retta  (comefeinjè^ 
gno):iO*  traendo  poi  il  numero  minore  del  maggiore  ;tnelmedejirn9 
modo  'vedremo  che  ci  rmfcìrà  l'operare , 

Come  n  pofil  mifurare  la  detta  altezza,  alla  quale  non  ci  poffiamo 
accollare,  con vnapoficura foia.  V 

KiAccomoderemoci  la  prima  cofadi  una  canna  da  mifurare fco- 
partita  in  quarti  di  br acciaio  à  foldt ,  ^  a  danari  ^  come  altra 
njoltafìè  detto^(^  la  rizi^remo  a  piombo  in  qael  luogo  ^doueuor 
remo  fare  ad  operare-^  @r  adatteremo  dipoi  il  nofiro  aAftrolabio  à 
qualche  parte  di  efsa  da  bafso^(^  guardado  per  le  mire  della  lin- 
da l'alte?^  della  torre  ^^  confedereremo  quali  parte  dèlia fcala  uen 
ghino  interfegate  da  detta  Imda.Dipoi  trasportando  l' Aflrolabioy 
lo  accommoderemo  à  qualche  altr aparte  più  alta  della  noflra  can- 
'na:,^  me  de fimamente  guarderemo  per  le  mire  della  linda  l  altez^ 
^  da  mifurarfeyCt  confedereremo  di  nuouo  quelle  altre  parti  della 
fcala^ueghino  interfegate  dalla  linda  Je  qualt fé  faranno  :inell  una 
operatione:(^  fjelf  altra^dell'  ombra  ijerfijtraggafe  ihiumero  mi 
-Tiore  dal  maggiore  :,etfrbife  quel  che  refea^perilprimo  numero  del 
la  regola  delle proportìoni:,  etil  fecoìido  num€rO:,fara  quellaparte 
della  canaintraprefafra  laprima^  c^*  lafcondaapplicatione  del- 
lo oAfìrolabio^c^  ilter':^  numer  o far  a  quello  ^che farà  il  maggior  e 
delle  parti  interfgate:  fé  adunquefemultiplicheràilfecodo  nume 
roper  il  terzo  ^et  fi  partirà  quel  the  ce  ne  yerràper  il  primo  :,h  arem 
mo  fen%a  dubio  ValtCT^:,  che  noicercauamo.  <lMafe  le  parti  in^ 
terfegate  faranno  ncTunaparte^et  nell'altra  dell'ombra  rettaci 
duchinfe  all'  ombra  uerfa^Qjr  questo  fe farà  multiplicando  tutto  il 
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Iato  della/cala  in /e  fi^effo^et:  dimdedo  quel  che  ce  né  fvèrritper'Ie^ 
parti  inter/ègate.Imperocbe  queflapermutatìone  delle  ombre  fi f il 
mediante  la  mutatione  della  fiala:  la  quale  in  quefio  luogo  noi^per 
più  facile  dimofiratione  della  cofia^  collochiamo  nella  parte  difitpra 
deir Afirolabio.Le  altre  cofie  non  njariano  da  quello ^che  noi  infe^ 
gnammo  delle  parti  dell'ombra  njerfia.  Sta  dunque  per  nofiro  e  fi 
/èmpio  la  torre  da  mifiurarfì  e  d^(^  la  canna  pò  fi  a  a  piombo  ab. et 
la  prima  applicatione  dello  Aftrolabio  accommodato  alia  canna  Ji  a 
Ej  et  per  le  mire  della  linda  dmz7:^la  njeduta  al  d  alte:;^i  del- 
la torre^et  laficonda  applicatione  dello  AUrolabio  alla  canna  neU 
la  parte  più  altafia  al  Q^donde  medefimamente  fi  dirii^  la  uedu 
ta  alj^^  (^  fi  ano  le  parti  interfiegate  amendue  nell'ombra  ^uerjky 
Vnna  alle\  l  oX altra  alle  ^ partirei  laportione  intraprefia  della  cX 
nafira E^(gSr  G:,fia  ^Jefiuoifioldh multiplichifi ^.per  io.  (^ ce ?2C 
''verrà  ^o. il  qual  numero  fi  fi  diuiderà  per  l.  che  e  ladijfcrentia 
delle  parti  interfiegate, ci  refteràpure  ^o. il  qual  numero fiarà  quel 
lo  dell' altez^  della  torre ^che fi  cercaua.  Et  queUofii  dimostra  in 
quefio  modo.  Sia  un  lato  dell  Aftrolabio  ne  II  applicatione  difiopra 
come  fi  hauefiimo  '-volto  il  detto  <tA  Urolabio  fiofiopra  H  p ,  cs*  nel 
guardare  al  d  la  linda  i^iterfigìn  la  ficaia  nel  putito  Q^(^  neìVap-^ 
plication  di  fiotto  fia  ^n  lato  della  fiala  h  N;,(?f  la  linda  interficghi 
I-altro  lato  di  detta  ficaia  nel  punto  K^et  hareìnmo  di  già  4.  trì^.n~ 
^oli^cioe  D  H  K^^f  Qji  P^  nell applicatione  difiopra:>  Ci^  altn;  tanti 
fieli' applicatione  di  fiotto  d  H  e  ^  ^^  o  h  N;,  i  lati  de  quali  fi,  anno 
':proportionali.Imperocheficomen  v  corri ^ onde  allo  h  K:,€oficoni 
fionderà  ancora  p  c^alla  k  Dj  CT^  coficome  h  n  :,  (che  e  la  medefi^ 
ma  che  la  h  v)  cornfionde  alla  \\c  ^  (che  è  la  m^d^firna  y  che  U 
H  Yi)  co  fi  farà  /^  n  o  alla  e  d  ;>  et  quelle  cefi:,  che  fino  proportio- 
ì:  alt  Ad  alcuna  co  fa;,  fio  m  ancora  proportiof-^dli fra  di  U'rù  .  Lciiifi^ 
V4\;ii  "  ^  '     £      4  adunque 
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étJunque dalla  N  O ^quanto è U p  cix'toè  r  Ost^ Jtmilmente  dalU 
e Ti:,qHanto e  k  Vnilreftante  n Kyharàla  medejtma proportione  al 
refiante  e  Y.:>ouero  e  g,  (?Z?^  è  la  medejìma)  che  harà  d tutto  n  o 
al  tutto  e  Dypcondo  la  dicìanouefìma  del  quinto  dt  Sucltde .  Per 
tanto  noi  habbìamo  dì  già  cognitione  della  n  k^ù^  della  parte  deU 
la  caìina  intraprefafra  laprimay  <:>•  la  feconda  applicattone  dello 
^ftrolabìoycioe  e  C:,(^f  ancora  della  n  O;  perUche  non  et  faro,  dif- 
ficile ^^mediante  la  regola  del  5  .molte  <-uoltegià detta^uenire  in  co 
gnitionc  del  quarto  termine icioè  del  e  D^alte-^;^  della  torre  ,  che 
€ra  quello  cheficercaua. 


-.A. 
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dello  AflroUlno,(^  nelF altra^nelF ombra  rettiti  come ft  uccie  nel- 
la, figura,  chefegueda  dimofìrationefkrà  quafila  m  e  defimaiìm fe- 
ro che  fi  come  la  e  b  corri/pende  alla  b  ^y  cofifk  lakT>  alla  d  E;,  cjt^ 
hauendo  noi  cog?iitione  de'  tre  primi  terminìnjerremofacdmente 
in  cognìttone  del  quarto .  Ancora  nell'apphcatìone  dell\/lHroLt~ 
bìo  da  baffo  alla  canna^fi  come  la^G  corri^o7jde  alla  G  u^cofifà 
la  H  Y  alla  y  k^^c^*  hauendo  cogn'tt'wne  de"  tre  primi  termini  J avre- 
mo ancora  d  quarto.  n)i  ìiuouo^come  corri^onde  la  ad  alla  D  n, 
cofifà  la  DE  alla  N  o^  6^  tlfimilefà  la  h  y  alla  y  m  .*  ouero^  tlcke 
è  dmedefimoda  a  d  alla  D  K,  come  la  y  k  alla  M  o  j  adunque  come 
D  Ej,  corrijponde alla  n  Oj,  cofi  falaXY.  alla  m  o .   Et fiè  fi  leuerà, 
dalla  Y  Kjquanto  è  Udv^  ce  ne  re  fiera  p  k  ;  (?/  cofileuando  dalla. 
M  Oyquanto  e  la  n  O:,  ce  ne  reHerà  m  N^Dico^che  quelreflante  v  k 
barala  medefimaproportione  al  refi  ante  m  Njouero  qji  (perche 
fono  m^gualtjche  quella^cheharà  tutto  lo  y  k  al  tutto  m  o.  Et  ha- 
uendo noi  mediante  le  e  afe  dette  già  cognittone  de'  tre  termini  ^n"^ 
haremo  da  dubitare  del quxrto.Vltimamente  fé  in  njna  delle  ap- 
plicationi dell' <iAfirolabio  le  parti  della  fiala  fujfmo  iiell' otìtbra. 
'uerfai(^  nell'altra  appUcatìone  nell'ombra  retta  y  rtduchinjt  le 
ombre  ^uerfi^nelle  rette  (fi  come  fi  Ì72fegnl)  .^  l'altre  cofi  fi  met  - 
teranno  in  effecutione  con  la  mede  finta  regola  .   Totrafii  ancora 
far  quefto  mede  fimo  fi  n'K^  hauer  àfar  la  reduttione^fe  fi  multi- 
plicheranno  le  parti  -ver fé  nelle  r  ette :,  O^  fi  trarrà  quel  che  ce  7ìe 
eviene  da  1 44.  numero  quadrato  del  lato  della  ficaia^  et  porrenw 
poi  quel  che  ce  ne  re  fiera  nella  regola  delle  tre  cofe  per  il  primo  nu- 
mero ^et  per  fecondo  ef^o  quadrato  della  fiala  ^cioè  1 44.  eti>  terz9 
efsaportione  della  cana  intraprefiafra  Vuna^et  l'altra  application 
ne^et  multtplicado  il  fico  do  /  il  terT^^^et  parte  do  qlche  ce  ne  mene 
S  df  rimo, ne  nafierà  laltez^:^  della  torre  che  ccrcauamo  dtfiapere. 

Come 
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Come  trouandofi  fopra  vna  torre  poflìamo  mìfurare  vaa  torre  mi- 

nGre,&  cefi  trouandofi  fu  la  minore  raifura- 

re  la  maggiore  con  il  quadrante , 

Gap.       XVI. 

Ih  la  torre  maggiore  e  h^d't  cima  della  quale  ^oglia^ 
mo  mtfurarc  la  torre  f  c^for/gaflT angolo  a  delquA 
drate  alla  cima  della  torre  maggiore  :,uo  Ito  il  lato  CD 
alla  torre  mimre.Fongafì  la  linda  a  drittura  della 
to  del  quadrarne  AD^et  al\ifi:,ò  aùùajfi/l  detto  quadrante  :,  tanto 
che pajj andò  la  uedutafer  awcndne  le  mireyarrim  alpe  della  ba- 
fa  della  torre  minore  da  mifnrarJiJT>ipoifc72\a  muouere punto  il 
quadrante, al'^Jt:,ò  abbajfji  la  Itnda.tanto  che  la  veduta  per  le  mi 
re  arriut  alla  cima  g  di  detta  torre  Fatto  quefio,  la/ci f  cadere  da, 
detta  linda  njnfilo  col  piombino  fopra  qual parte  fi  yogba  del  lato 
A  D  del  quadrante  ^come fxrehbe  a  dire  dalli  punti  h  i.  fonjtderifi 
dipoi, che  proportione  habbia  la  parte  ai  del  lato  kt>  intraprt/k  dal 
fio, che  cajca  dalla  linda,con  l'alte?^  del  filo, che  e  fra  la  lmda,€t 
detto  lato  a  t>ì perche  tiraggio  della  njeduta  a  v,har^  la  mede f  ma 
troportione  con  lapropoFlaci  minore  altcz^  f  g. 

La  ragione  h  che  t  duoi  triangoli  a  h  i,(^  a  f  G,^fno  di  angoli 
rvgualticonciofiache l' angolo  A,e  comune  all' y no, z^  all'altro.  Et 
F angolo  A  H I  dal  lato  di  dentro, et  dalla,  medefma  banda,e  ugna 
le  all'angolo  a  g  Fi^'f  mede  firn  amente  l'angolo  a  i  h^  e  T-guale  al- 
l'angolo  A  F  Q,pur  di  dentro, et  dalla  medefma  banda^fccondo  la 
'-uentinouefma  JA primo  di  Euclide.Talmente  che  in  quella  prò- 
pontone, che  A  i  corri  fronde  allo  i  H;,  cbrriSf  onderà  a?ìcora  tirag- 
gio della  'veduta  a  f  allaprcpofiaci altezt^a  f  g  . 

"^Bi fogna  aduqucfapere  U  quatità  del  raggio  delta  ueduta  a  r., 

che 
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^he  Ufapremo  hi  qitejìo  mo  do  :miftir eremo  un  filo  mandato  giù  col 
pomlmO:>cbefìa  a  e^  dipoi  partiremo  e  f  con  quella  regola  ^  che  fi 
di  fé  nel  Qap.  5 .  di  queflo  Iti .  7ieW  opcratione  ultima  SD  ipoi  multi- 
plichifil''vna^^  l altra  a  £3(^5^  e  f  ciafcuna  da  per  fé  thfe  BeJJ'a^ 
^.  raicolghiìifi  infieme  dette  multiplicatiom  ^  (^  di  tale  raccolto 
tjAggafi  la  radice  quadrai  a  J aquale  farà,  il  lato  a  f^  del  triangolo 
ad  angolo  retto  a  e  v^fcodo  la  quarantafcttefima  del  primo  di  Su 
elide  .  Ma  per  più  facile  dimojiratione  feruaciper  ejj empio  y  che 
A  ffia  otto  parti iZS^  e  f  fei:,  multiplichtfì  8.  inf  ^efo^  farà  64. 
(gf  6. ancora  inf  flejfo  sfarà  5  6.racolgafi  dipoi  d  6  ^.e' Il  6.  farà 


looJa 
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100. U  radice  quadrata  del  quale  loo.^  ìo.dìcejt^che  io  ùrac^ 
cia/arà  la  a  e^C^  cafcbi  il  fi  lo  h  i  nel  punto  delmezp  di  ej]a  a  d,^é 
fi  a  A  iper  due  tanti  della  i  ujkrà  ancora  a  f  due  tanti  adejfia  f  g: 
(^per  confcquentia  ejsa  f  Gfarà  cinque  dt  quelle  partii  che  tuttp 
A  ?/ara  dtechcome  mofira  la  figura» 

^Mifurerajfi  ancora  queUa  torre  minore  con  ruAflrolabio^  C>* 
per  esempio  fid pur  la  torre pm  alta  a  E^et  da  efifa  habbiamo  k  mi~ 
furare  la  più  Oaf^a  g  v.Ftgltfi  U  prima  cofa  la  diUantta  e  ^^comefi 
infiegno  nel  quarto  capitolo  di  qucflo  libro  ^U  quale fiàra  yguale  aU 
la  G  ¥.iO*  driT^ndo  la  linda  al  e  3  haremo  da  quefto  duoi  triango- 
liyCioè  A  K  G,ct  r altro  caufato  dalla  linda^et  dalla  ficaia  altimetro, 
nell'  ìAfitrolabiQj  onde  per  la  regola  già  altra  njolta  dettaci  latilo^ 
Yofiar  anno  fra  loro  Jlambieuolmente  proportionali ,  Qonciofia  che 
co  fi  come  le  parti  della  ficaia  wterfie gate  ^corrifip  onderanno  alTintc 
To  lato  diefiaficala:cofifià  la  k  Q^uguale  adefia  e  ^^allato  k  a.MuI 
ttplicbifì  adunque  l'intero  lato  de  Ila  ficaia  per  il  lato  KGy  ^  quel 
che  ce  ne  njerrà fi  parta  per  le  parti  tnterfigate  della  fc  ala  :,et  ce  ne 
*-uerrà  l'alte?^  k  A;  la  quale  fi  fi  trarrà  da  tutta  la  a  E^già  (co^ 
me  fi  di^e)alte-7:^  not  adirne  diante  la  fiune  ce  ne  rimarrà  k  Ej  r- 
gude  ade^a.  g  Y^che  e  quello  che  fi  cercaua* 


^omc 
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Come  da  vna  torre  bafia  fc  ne  pofla  mifurare  vna  più  alta,  ò  qual  Ci 

voglia  aJciflìmo  monte. 

ft/eper  il  co}2trarìe,mi  uoìejfim^.flando  in  cima  di  una  torre 
minore  ^mifurare  U  maggiore ^come far  ebbe  à  dire^  che  trouandocì 

fopra 
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fofy\i  /^  E  A  yolejfimo  mìfurare  la  f  w^faccìfì  ìh  quefto  traodo.  Fer^ 
mijtìlqit^idrateper  lo  lungo^  ZTfer  il  diritto  di  ejja  a  eJk  tal  ma 
mera  che  b  a^  (^  a  ^.faccino  infteme  '-U7ia  linea  retta ^  0/  il  lato  e 
-o/t  yoltt  ^'erfo  l'alteT^  v  acquai Jì  bara  à  mtfurare.Porjga fi  di- 
poi la  linda fopra  il  lato  a  ly  (tenendo fermo  d  quadrante)^  pofh 
t occhio  alle  mirCyCorra  la  ceduta  alla  cima  di  f  Yi^che  è  l'alte^^a 
da  mifiirarfìi  (^  il  punto  ^che  ci  darà  la  linda  ^fì a  G.Sarà  adunque 
A  E  F  G  yn  parallelo  gramo  :,o  nero  quadrilungo  :>  i  lati  contrarij  del 
quale  ^pcr  la  trentaquattrejìma  del  primo  di  Euclide. far  ano  vgna 
li  fra  loro .  r^ifurijt  adunque  a  e  mediante  un  fio  mandato  gih 
al  modo  njfatO:>(^  Jfàpremo  quanta  èla^  G.ZJeggaf  dipoi  difapc- 
re  la  tunghez^  di  e  v ^mediante  quella  regola ^che  nel  ter'^  capito 
lo  di  quefio  libro ^infegìiammo  nell'ultima  demoflratione^  as^ft 
peraffi  quanta  e  la  A  G^^cioe  la  quantità  della  ?iofra  '-veduta.Al'Ki- 
fi  dipoi  la  linda:,tenendo  pur  fermo  il  quadrante  :,  tanto  che  per  le 
mire  fi -vegga  la  cima  dell'altezze  h.  Fatto  quefo.notif  doue  bat 
ta  la  linda  nel  lato  e  v>:,et  fapermodo  di  dire  nel  punto  i.  1l)iccJì^ 
che  in  quella  proportione:>che  corrif^onde  il  lato  A  D  alla  parte  d  r^ 
corrifponderà  ancora  il  raggio  della  n^'eduta  a  g  alla  parte  dell' 
altCT^Gìiy  come largame?ite f  efpofe  nell'ottano  cap.  Saputa 
adunque  che  haremo  la  lunghez^^a  gvi  ,  aggiungafi  alla  f  g  ,  acciò 
habbtamo  tutta  la  lungher^  tp  uJn  quefle  cofe^  (^  nelle  altre fi-^ 
miU  edmecejfitàfare  due  '^'o  Ite  la  oferuatione:,  ma  per  maggiore 
chìareT:^  porremo  doppo  la  figura  l'ef  empio ,  acciò  fi  facili  ti  quan 
to  più  fi  può  Umodo  . 


Seruati 
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Seraaciper eJ^ewp'w:,ch€-E v.cioe a  Gjìa  l^.braccU^ ^  ve  brnc-^ 
eia  1 5,e>  D  ijia  partì  40.^/'  qae/Ie^che  tutto  il  lato  del  quadrate 
ì  óo.perche  6o.corrtffddealA^o.perfefquialtera/io€per  la  rnetìt 
f  m.T>ice fi  ti  raggio  dtlU  njeduta  a  o.firà  ancor  ejfio  per  una  uoU 
tA:,et  me7:o  la  g  u.eS^Iultiplkhinfi  adunque  le  Imbraccia  a  Gyfer 
40  ce  ne  njerra  ^óo.ilchepdrtafiper  6o.ce  ne  everrà  1 6. per  par 
tCyZJ^  tante  braccia  far  a  efia  G  h  ^  alle  quali  aggiunghinfi  le  16, 
hr accia  di  ejfia  f  g^c^  cene  ij'errà  5  l.braccia^et  ta?ito  farà  lapro 
pollaci  alteT^a  f  h.  T>a  quefii  ejfmpi  fi pojfon  cauare  molte  altre 
Tnifitre^come potrà  ^n  ragione uole  ingegno  dafefiefo  giudicare, 

Ma 
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^efld  ancora  fi  potrà  mifurare  con  l'<iAJlroUhio.Jia  la  torre 
ba^a  A  E^dalla  quale  noi  njogliamo  mi  furarcela  pm  altaiche  fi  a  H 
Yja prima  cofapighji^comeji  e  injègnatoja  diftantia  e  ^Ja  quale 
dinecejjitajarìt  <-vguale  adejfah  g  ,  €>•  G  v  farà  uguale  alla  a  e; 
dri'^'^fila  linda  alla  H  :,  O"  harerno  duoi  triangoli  ^  cioè  a  g  h^(^ 
quel:,  che  fi  fa  dalla  linda:,  et  dallato  della  fata  dell'aÀftrolabio,  i 
lati  de  quali  frano. per  la  quarta  del  fefio  di  Euclide:,  fabiettoL 
mente proporttonalh  ejfendo  dt  angoli  retti:,  et  l'angolo  a  efUndo 


(ommune 
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CO /Km  une  dC^vriOy  c>  alt  altro  s  feniche  fecondo  ci/ lo  intero  lato 
della  fiala  corrifpode  alle  parti  tnterfegatefuC:,cof farà  ti  lato  ag 
rvguale(come fi difìe)allo^ji  ^^dinecefitàallato  g  h  Multiflichtfi 
adiique  ilUtOichefanno  le  parti  interfcgate  per  a  g^  iat^già  a  noi 
rnanfeflo^et  dmìdap quel^che  ne  uiene^per  lo  intero  lato  della fca 
U:0f  ce  ne  ^xrra  Calte-z^  H  G:laquale  fé  noi  aggiungeremo  all' 
altera  a  Egiàfcomef  difejnotacimediante  la  fune  ^  cjjendo  ella 
njgti ale  alla  G  vjjaremo  la  intera  alte^^a  H  f  ^  che  noi  certauamo. 

Come  fi  mifuri  vna  lunghezza  di  vn  pendio  dVn  monte  con  il  qua- 
drante.     Gap.  XVI  L 

E  L  medefmo  modo^chef  opero  nelmifurare  una  lun 
ghcT^a  a  piano  :f potrà  operare  nelmifurare  un  pen 
dio  di  un  monte. Sia  adunque  ilpropoflocipendio'i.Yy 
porremo  il  quadrante  a  b  e  d  Jopra  il  lato  e  D  per  lo 
lungo, et  à  diritto  da  ejfa  ey, ponendo  l'angolo  T>fepra  il  termine  e; 
^  njoltiffi  il  lato  B  e  alla  cima  y, fecondo  ilfoltto^comegiàpe  det 
to  .Pongafìpoi  l'occhio  air  angolo  A^  (^f  al'^f:,o  abhaffifì  la  linda 
ta?2t0:,cheper  le  mire  fi  '^egga  la  cima  Y.Fatto  queUo  guardifì  do- 
uè  batte  la  linda  nel  lato  b  Qy^  die  ap  che  batta  nel  punto  gST>Ì- 
cefìyche  in  quella  proportione:>checorrifponde  illato  a  b  alla  parte 
b  Gy  corri/pondera  ancora  la  lunghe^^  e  f  allato  a  d  .  t^Ia  per 
più  chiare^a  fruaci^  che  y>g  fia  io.  di  quelle  parti  ^  cheti  lato 
del  quadrante  e  6o.perche  óo.corrifponde  al  I  o.perfefupla^cioè 
perfei  tantiyUpropofiaci  lunghe?:;^  e  v^fàrà  medefimamente  per 
fei  tanti  la  a  Esonero  la  ad  ,  cioè  per  il  lato  delmedepmo  qua^ 
drante.  Talché  fé  ìllato  fufse  tre  braccia  ^  la  detta  lunghe?:^ 
E  F  farebbe  braccia  iB.EtJe  il  monte  fufsemterrottOp  ofcofcefo, 

falche 
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talché  nonfi  pofsa,  ofsernare  quely  che  fi  e  detto ,-  bijògìierà  m'ifn^ 
rarlo  a  modo  della  torre  y  o  d'altra  cofa  ritta  /òpra  ti  piano  del 
terreno ^come  fi  rnoflro  nel Cap.  8.  Cr  nell'i  altri  tre^  chedoppoli 

fcgU07J0, 

La  ragione  è, per  la  ijgHalìtà  delli  angoli  de  triayigolì  a  b  Q^et 
A  E  F;,c:>'  de  itti proportionali  molte  njolte  dimojlrì  ne' pafsati  Ca~ 
pìtoli.  Però  non  fi  replica. 


F     2 
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Come  flando  àpièdi  vn  monte  fitnifuri  l'akczza  d'vna  tor- 
re pofta  in  cima  del  monte. 
Cap.     XVIII. 

h^^  I  aU  propojìaà  torre  e  f  ^  pofta  in  ama.  del  monte, 
v^l    chiamato  a  e. et  noi  col  quadrante  al  pie  del  monte 
We^-^^èQ   A.  IBifognaprima  trouare  la  lungheT^  del  pendio 
S!:^^^^^    ^^^'^^^^^  ^  E:>  ^^  quelmodoy  che  fi  dijfe  nelpajjato 
QapitoloJlqualpedioprcftipponiamo  di  hauer  tra 
nato  efser  braccia  i  ^.Fatto  quefio^pogafì  il  quadrate  ritto /òpra, 
d  termine  A.uoltado  il  lato  a  T>s€t  il  lato  e  D  all'yfato  tierfo  la  tor 
re  E  F;  alzjfi  dipoiyO  abbajfijt  la  linda ,  talme?2te  che  per  le  mire  fi 
^uegga  la  cima  v. Dipoi  non  moitendopuntoil  quadrante  ^attachi^ 
fi  alla  linda  u72 filo  ^col p  io  bino  ^che  cafchi  in  qualpartefi  uoglia  del 
lato  A  D^lqiial filo  per  modo  diefsempiofia  g  ii:^che  diutda  cfso  U 
toAD  nel  punto  u^,  (^p  fa  nel  mezjffra  a  et  D.  Mifurif  dipoi  la  par 
te  del  filo  G  H  intrapyefò  dalla  linda  ^ds^  dallato  A  Dj,  diHendendo 
la  detta  portione  d<:i filo  h  c  sii  per  il  lato  ìì  q^o  su  per  il  lato  e  Dj 
n^icefi,  che  in  quella prcporttoKe:,che  corrtfponderà  ia  intraprcfk 
iarte  a  h^,  alla  parte  d.elfiloy  che  cnfca  a  piombo  e  u,  corrijponde- 
rà  ancora  il  pendio  del  mo7ite  a  e  alt'alte'^:^  della  torre  e  f  .  Ser- 
-uaciper  efs  empio  ;,   che  a  wfia  5  o.  c>  H  ofìa  l  5 .  di  quelle  partì  y 
the  il  lato  del  quadrante  è  60  .perche  //  5  o.  corrifponde  al  1^  .per 
dua  tantida  iunghe'^'^  a  e  farà  ancora  efsaper  dua  tanti  dtWaL 
te7^  della  torre  e  f  .   Et  hauendoprefuppofto,  che  la  lunghc^^ 
A  ^fa  \  8.  braccia-  taltez^  dunque  e  f  prcpoflactfara  ^.  brac- 
cia fìmili.  Etfep'i  chiaramente  ne  '-Dorremo  fare  efperienT^  per 
la  rego'a  delle  quattro  propnrtionali  ^  multiplichifi  I  ^.per  l^>  ce 
ne  njerrà  270,  tlche  p<irtito  ptr  ^o.ce  ne  njerra  5?.  per  parte, 

lequali 
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le  quali  cofe  fi  ^vcdran^iofiu  chiare  mediante  il  difcgno ,  chepoc9 
lontano  forremo  in  e  Atta, 

La.  ragione  delle  dette  co/e  h che  i  duoi  triangoli  agHj  (^  abf, 
fono  fra  loro  di  angoli  uguali  per  la  uentinouejtma  del f  rimo  ^mol 
te  njolte  allegata.  €t perche  l'angolo  a  h  e.  dallato  di  dentro ^  (^ 
d/tlla  me  de  firn  a  banda  e  yguale  all'angolo  a  e  v^accadeperla  quar 
tA  delf  sÌO:,che  come  a  h  corrifpondeadu  Q^cofiU  A  fi  corriffoìtde 
all'alt  e:^'^  E  V  della  propojlaci  torre,  •-      . 
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Et  fé  U  detta  tètre fuffe  Collocata  fopra,  diyn  monte^chefujfe  taL 
mente/co/cefoy  ò pieno  de  interrotti precìpkij^,  che  la  nonfìpotejje 
jnifHvare  nel  pacato  modo  ^mifi^reremoU  in  quefl  altro .  n)a  ^vn 
viario  cèjutkino  al  monte  pigltererno  prima  l^ltexv:^  del  monte:  et 
dipoi  l'alte:^  della  torre  ^et  del  monte  inficme,  (gj'  raccolta  dipoi 
^yna^et  l'altra^in  quel  modo  ^^che  fì  dijfe  nel  Cap.^.hifogna  trarre 
ìorkeT:^  del  mote  dal  raccolto  del  mote  ^ct  della  torre  ^che  e /òpra 
del  monte  y  tt  ce  ne  rimarrà  t  al teT;^^  della  prò poftaci  torre.  Jlche- 
fer pm  chiarezs^^effaminiji  con  l'yno  quadrante y  ^con  l'altra^. 
Sia  lapropo^aci  torre  f  G^^poHafopra  il  monte  fio/cefo  ^et pieno 
di  interrotti  precipitij  yritta  pero  à  piombo.  Arr  e  cheremoci  col  no- 
Uro  quadrante  in  yn  piano  pò  fio  ali  intorno  del  monte  :,  (^  pi^^i^ 
remo  l'alte"?^  del  monte, fecondo  quella  regola^chefì  difie  nelde- 
umo  capitolo  :,con  le  due  uedute.Seruaci  per  ef  empio  del  primo  mo 
do  ojferuato  della  uedutail  k  M:,  et  per  il  fecondo  i  l,  infìeme  con 
le  linee  d  ij,(^  d  L^che  cafchmo  àpiobo  dall'occhio  d  à  terra^  ygtiA 
le  adejfa  alte?^  del  monte  g  iì:,(^  V^-una^et  l'altra  fa  per  modo 
di  ejfempio  1 1. canne.  S^aminifì dipoi  l'alte'!:^  f  w/ioì  l'altezy<a 
del  monte  g  H^e^^  della  torre  e  f  ìnfieme, fecondo  la  regola,  che  fi 
dijTe  nel  decimo  capitolo, Et  fia  ancora  o  Q^fecondo  la  prima  ofier 
uatione,ouero  N  p  infiemecon  le  linee  à piombo  d  N;,^^  o  v, fecondo 
la  feconda  oferuatione^^vguale  à  detta  e  u,etl'njna,et  l'alt  rafia 
canne  1  %. Tragga  fi  finalmente  l'altcx^  o  h  dell' alt  ct^  f  Yi^cioe 
1 1. canne  delle  1 8  ci  rimarra  la  propoH ad  alt ct:^  della  torre,  ef 
fere  canne  6. le  quali  co  fé  tutte, tratte  medefimamente  dal  decimo 
capitolo,infieme  con  lafigura,chefegue,fifono  pofte  con  eutdentif 
firn  a  proportione, acciò  ferumo  a  dare  l'efsempiodi  quelle  he  fi  dette 
ojjermre  in  dette  cofe^  ò  in  altre  fi mili . 

Come 
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Comciìmifurinolc  profondità  depo?2Ì,  òalrre  nrofc  ndicà  che 
calchino  à  piombo.  Cap.      XIX. 


E  L  mifìirare  tpo-^.Jtdeue  Intendere  U  loroprofon^ 

dita efjer quella, ^(.he  è  dalla  [pò da allafìipcrfiitc deU 

l'acqua. Perche  non  penetrando  la  ueduta  oltre  Fac- 

qua^et  in  epa  ripercotendofijCome  in  (pecchia, no  in^ 

tendo  diparlarne.auuertijcafi  oltre  diqueflo, che  nonjì  pofjlno  mi 

furare  ancora  quei  po'ì^^che  per  la  gran  profondità  loro  ^comcfpef 

fo  interiiiene  dt  quelli :,che fino  fopr a  ì  monti^non può  l'occhio  nje^ 

dere  i  termini  del  fondo  loro^cioe  lafuperficie  dell  acqua, Ma  qua^ 

do  fino  tali.che  detta fup  rficiefi  difcerna,faremo  in  quefto  mod9 

F     4  Sia. 
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Sia  ilpropùìtoci  po^o  dì  forma  quadra  b  e  F  G:,  U.profondita 
del  quale  B  G^ò  e  "^^fì  babbi  da  mifurare,  '^T^if  il  quadrante fo^ 
fra  il  lato  b  G^per  d  diritto  della  faccia  della fp  onda  di  efsopoT^ 
B  "EiCt  dlato  ABfaà  dirittura  di  efso  b  g  .  Poflo  dipoi  l'occhio  al 
P^Uto  A^muouajìtato  la  linda  ^cheji  '^egga  per  amen  due  le  mire 

il  termine  del  fondo  Y^po 
ilo  al  trauerfi  del  b  g. 
Fatto  queHo.guardiJì  do 
uè  batte  la  linda  nel  lato 
del  quadrante  b  c^dicafì, 
che  batta  nel  punto  i* 
'Dicef^che  in  quella pro^ 
portione^  che  corrifponde 
la  parte  niiallatoB  AyCor 
rijponderà  ancora  il  o 
F^  cioè  /7b  e  (conciofìa  che 
e' fono  njguali)  allapro^ 
posaci  lunghez^T^yO  pro^ 
fondita  a  g  .  Seruaci  per 
efsempio  y  che  b  }\pa  i  o. 
di  quelle  parti:,  ehe  il  lato 
del  quadrante  e  óo.Mi- 
furifi  dipoi  B  E  ^  che  per 
modo  di  efsempio  dicajty  ■ 
che  fa  braccia  6.  far  a  ancora  braccia  6.  g  VyConciofa  ^  che  e' fono 
Utioppofii:,iS^  corri/pondentifi del parallelogramo:,  onero  quadri- 
lungo  B  E  F  G  5  iquali^per  la  trentaquatrefma  del  primo  di  Eucli- 
de fono  fra  loro  njguali.éMulttplichip  adunque  6.  per  6o.tt^  cj 
ne fuerrà  j CoMqual numero pàxt'af  per  2 o.  c^-ne haremo per 

ogni 
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epm  pafte  I B.  fura  ddunque  1 8.  bvAccU  la  a  g^  dalle  quali Je  Jl 
trarrà  la  a  Ji^qualcper  modo  di  direfia  5  .braccia  j  trouercmo  la 
profondità  delpo?;^  cfser  braccia  I  5  r 

La  ragione  è, che  i  duoi  triangoli  a  b  u^^et  a  g  x-^fonofra  loro  di 
angoli  '-uguali per  la  uentinouejìma  del  primo  di  Euclide  :,  (^  lo. , 
aìigolo  A  B  H  ^  njgualc allo  angolo  a  g  y(ì onciojìa  che lut.o^  (^  /'- 
altro  e  retto)  adunque  per  U  quarta  delpUo^auuune  ^clc  ji  ame 
H  B  corrìfponde  alla  a  iì^coJi  ccrrifponde la  larghe;^  dclpoz^  IG3 
alla  lunghc^^  e  a compojla  di  b  a^O"  g  b.    ' 

Totrajfi  a?icorafaper  il  me  de  fimo  in  qiieflo  altro  modo.^lìfu" 
vip  iiE:,et  Jìa per  modo  diejscpio  5  Xr accia, multiplìchin fi  5  .per  60 
ce  ne  uerrà  ^oo.ilche  partito  per  2  o.ce  ne  ucrrà  l  5 .  come  prima. 
'  La,  ragione  e^che  i  duoi  triangoli  a  b  h^  (^  h  e  f^  fno  medefì^ 
mamcntefra  loro  di  angoli  ugualhpero  che  lo  angolo  a  H  b  ^  '-igua 
le  allo  angolo  v.Yì't ,pofl oh  dir incoìitro ^ fecondo  la  quintadecima  del 
pnmo  di  Euclide^  0f  ?nedefmamente  lo  angolo  retto  b^  ineguale 
aW angolo  -^^l' altre  adunque  b  a  f  ^  <-i.guale  all'altro  h  f  Y.^Jtcon' 
do  la  trentaduepma  del  primo.  Onde  per  la  quarta  delfcHo:,  come 
H  B  corrifhonde  alla  b  A^cof  corrìfponde  h  e  alla  ^Y^^vgualeper  la 
medepmn  ragione  alla  b  g. 

^la  quando  ilpoz^ofufse  tondo ^auuertifcaf  il  diametro  cieL 
[affonda  delpo'?:^yet il  reflop faccia  comepe  detto.Ma  con  l'al- 
tro quadrante  in  que  ^0  modo .  Sia  ilpo?^  tondo  e  f  e  B^ddta^ 
metro  dil  quale pa  e  f^,  ouero  lafua  mguale  g  h  .  tÀccomodip  il 
quadra7ìte  alla  fponda  di  detto po7^  talmente ^che  lapne  della- 
io  A  jyp  congiunga  con  il  punto  e;  al-^p  dipoi  ^  'è  abbafìp  il  qua- 
drante ;,  lafiando  fé  mpre  andare  ilpiobo  libero  jato^che  per  a?nen 
due  le  mire  fi  uegga  il  termine  del  judo  di  detto  po^^o  al  rincotro 
H.Fatto  jpo^scz^a  muouereputo  d quadrate^ guardp douc  batta; 
''^•.  dpio 


LIBRO 

il  filo  nel  lato  CT>»  ^icafi  perepempìo,  che  batta  nel  punto  i.  Jn 
quella  proport  ione ^cfje  corrijponde  la  parte  d  i  wtraprefa  dalfiloy 
allato  DA,  corrijj?  onderà  ancora  laGUjò  la /uà  ij^uale  e  f,  alla 
propoftact  lunghe?:^  della  prò fondttà^MifurtJt  adunque  e  f  ^-u- 
gualeà  detta  g  ìì:>qualjiaper  modo  d$  efsempìo  p.  hr accia y  c>  d  i 

pa  6.  dì  quelle  parti  ^  che 
tutto  il  lato  del  quadran 
tee  1 2. perche  ti  i  i.cor^ 
rtfponde  al  6. per  dua  tan 
tìJoE  G  fimilmente  farà 
per  dua  tanti  dello  e  F;,^- 
uero  G  UyVgualey  come  pò 
co  fì  dicemmo  alla  e  f. 
^lultipltchinfi  adunque 
^.per  ii.Qj^cene uerrà 
I  o  8.  ilche partito  per  6, 
ne y iene  i  ^.perpartes  et 
tante  ùraccia/arà  lapro- 
fonMtà  E  Gpropofiact.In 
tutte  l'altre  co  fi  fi  opere- 
rà à  corrtjpondentta  » 

La  ragione  è 5  che  i  duoi 
triagolt  ADI  jet  e  GUj/òna 
fra  di  loro  dt  angoli  uguali-perche  lo  angolo  GEH,è  uguale  dallato 
di  dentro ^et  dalla  medefima  banda^aìlo  angolo  d  a  infecondo  la  uè 
tinouefima  del  primo  di  Euclide.  Qocio fi  a  chela  diritta  a  h,  taglia 
à  trauerjo  la  a  i,et  la  e  G:,cheJono parallele:  etmedefimamente  lo 
angolo  D  è  uguale :,e fise ndo  retto^allo angolo  retto  Gjecodo  la  quar 
ta  dmandaJlnmanente  angolo  adunque  Mnè  uguale  alT altro 


•> 
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E  H  G,  per  U  trent  udite  firn  A  deldttto  di  Euclide .  Jn  quella,  pr9^ 
portiorte  adunque  :,che  corri ff072  de  il  Ut  o  i  Dallato  D  Aycorrilpon 
d'era  ancora  ti  lato  h  calo  ^.fecondo  la  quarta  delfefio^comiojta 
che  fono  corde  fot  ta  ad  angoli  njgualì, 

^neHo  me  de  fimo  faremo  ancora  con  lo  AUrolabìo  :  perche  poi 
chefapremo  la  largherà  delpot^Jàprerno  ancora  la  profondità 
no7i  con  molta  difficoltà.  Sia  la  bocca  delpoziKo  a  Bj  tre  braccia:,  ò 
per  dir  meglio  firn  e%e  braccia  uguale  per  larghcT^^quanto  e  la. 
i>  c^(^  la  fua  prò  fondita  fia  AD.Tengafi  fo/fefò  lo  Aflrolabìodal 
fuo  anello ^(^  dtrizjfi  la  linda  al  c^et  harcmo  duòi  triangolij'uno 
A  e  D  ,(:>•  [altro  nello  Jfrolabio^  come  altra  '-joltaji  e  detto^  (^ 


efsendo 
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ejfendo  ì  Uù  lóro  fcamhìcuolmmte fra.  loro  prof  ortìonalijn  queU 
VtsicJJo  modo:,che  le  parti  della  fi  dU  ini  erfe gate  dalla  linda  corrì^ 
fondono  aWintero  lato  dì  ef^ajcala^cofila  A  fj^diametro  delpoT:^ 
T^^et  e  Dfìia  uguale :,corrisJ}onde  alia  fua profondita  A  D.  Multi- 
plichi nji  aduque  A  Y>^cìoe  lefet  weT^e  br accia :per  lo  intero  lato  del- 
la fala^C^  partajì  quel  che  ce  nenjicnepcr  3 .  chejono  le  parti  In- 
ter fegate  dalla  linda  della  ombra  retta^  (^/  harerno  24.  che  fon  U 
profondità  delpo::^^  che  andauamo  cercando. 

Come  fi  mifuri  ,  così  la  larghezza ,  come  la  profondità  delle 

valli,  ò  de  fuflì  con  il  quadiante. 

Gap.         XX. 

.^^  /a  la  propcflacln^alle damiftfrarJti>i^V:,ouero  il 
il;(\S^'|.|  fo(ò  0  intorno  alla  muraglia  :,  lalarghcT^  da  capo 
Ifev^^^^S'  ^t'//^  quale  fa  D  F,  et  lafna  maggior  profondità  e 
Q.Qenhifi  prima  difipere  la  diflantia  D  "^fecondo 
la  regola  Jt  dette  nel  principio  del  ter"^  capitolo  di 
queflo  libro. La  quale  per  ?fiodo  di  efempto^diciamo  dihauere  tro- 
uata  I  %. braccia:,})  vuoi  che  fa  per  cinque  uolteilUto  delquadran 
te.f^lifurif  di  nuouo  il  pendio  della  ualle  ^  fecondo  quella  regola^ 
che  die  e  mo  nel  i  6.£ap.cioela  D  -e. tenendo  ritto  il  quadrate fopra 
il  Lato  DC:,et  uoltato  il  lato  bc  aWusa-T^  uerfò  il  termine  ^^et  fia  il 
t>  E. per  cinque  uolte  ti  lato  di  detto  quadrate.  Dice  fiche  in  quella 
ft^jftproportione^^ancornilUto  A^corrifpodeptr  ytati  alla  parte 
jìH  coprefa  dalla  linda:,etfia  efa  linea  de/  maggior  chiarez^  I  5 . 
bra -ria.muuylich'infì  i  5 .pfeflefjo,jne uerrà  225.  Multiplichinfì 
dipoi^fe  jhfa  ';i  metà  della  v>v./ioeT>G:>che  e  braccia^. ce  ne  uerrà 
8  I4raggafì ultmarnete  Bl.diZZ')  .et  ce  7ie  uerrà  144.  la  radice 

quadrata, 
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Quadrata y  delquahiurfìeroe  li,  et  tante  hrdcctd diremo ^  che 
ita  U  profondità  e  G  .*  et  conciofìa  che  per  la  quararita/èttefìmn 
del  primo  di  SucLide ,  il  quadrato  ^che  fifa  del  lato  d  E:>t  he  e  rin- 
contro  all'angolo  retto  d  e  g  del  triangolo  d  e  g  ,  ^  njgualcg,  gli 
altri  duci  quadrati^che  Ji  fu?j?2o  de  latÌD  g^c^ge^  che  fanno  lo 
angolo  retto  .  Traendo  adi{7:que  ti  quadrato  d  g  del  quadrdt9 
D  E^  ci  rimane  il  quadrato^,  g  :,  la  radice  del  quale  ci  dà  la  ìun^ 
ghcT:^  E  G .  St  quefle  cofc  hiiftinoiperche  non  ci  potrà  occorrere 
figura  alcuna  di  linee  diritte  ^  che  non  fi  poffi  con  quefle  regole, 
mifurare. 


^cUo 
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^efìo  Ji  mifurerà  afjcora  con  lo  AHrolabìo  in  queno  modo 
con  ramto  fero  della  tua  ca?2na^  ò  aHaJa  quale  fé  noi  diuidere^ 
ramo  daltoahio  noflro  k  terra  in fe't  partirci:  e  fieno  per  modo  di 
dives/èi  mcT^e  braccia  fiorentine  ^  quando  bene  neWopera're  tu  ha- 
ueffi  à  flarc  alquanto  piìi  altaiche  fai  piano  del  terreno  ^per  non  ef 
fertu  dall'occhio  a  terra  tre  braccia  a punto^et  queUo. perche  dal 
dimderqiicfla  canna  in  fei parti,  cene  ^'crranno  manco  rotti^nel 
far  poi  la  tua  ragione  di  abaco  j.i  quali foglw?!<rfpcJòo  arrecare  con^ 
fuJio?ie:(^Xfia  detta  afla^o  canna  a  n^et  lo  sfatto  da  fnifurarfi.pa. 
òfofòOsO  ualle^ofiumeifia  b  c.  Trofia  poi  la  tua  canna  ritta  kpiom 
ho,  (^  foffefo  da  e^a  lo  aAiìroUbio  ^  O^poflo  l'occhio  alla  a,  taL 
mente  che  la  ucduta  corra  per  amendue  le  mire  della  linda  alpun^ 
to  E:,che  è  la  parte  al  rincontro  della  tua  d?flantia .    Qonfiderinfì 
lillhora  le  parti  interfègiite  dalla  linda ,  (^  fiano  fci  dell' cmbra 
^ucrfa  :  le  quali  riducendole,  comefieinfegnato ,  alle  parti  dell' ^ 
ombra  retta  y   le  faremo  l/\,  che  dbbraccier anno  horamai  njno 
iì2tero  lato  della fcala  retta ,  (^  Udislantia  dellanjedtitafieno 
fi.d  A  e.  Saranno  adunque  le  parti  dell'ombra  reità  d  E.Hora  di^ 
fcorreremo  in  queflo modo.HaHendo  noi  duoi  tr-'angoiì^cioe  A  B  C, 
(^  A  D  E,gli  angoli  de  quali  D  (^  v>,fòno  njguM(imperoche  eifon 
retti)   ds^  l'angolo  k,  e  commune  all'njno,  ^  all'altro .  L' an- 
golo CjC^  lo  E  5  che  rimangono  per  la  trentaduefima  del  primo  di 
Euclide, far  anno  medefimamente  ygualijerilche  ,et  i  lati  de  trian 
goli faranno  communi, Z!?^  bar  anno  di  neceffità,mediante  la  quar- 
ta del  fé  fio  di  Euclide  la  medefimapro^ortione.  Adunque  fi  come 
A  T>, intero  lato  della  fala,corrifponde  allato  D  eJc parti  cioè  deU 
l'ombra  retta,  cofÌY>  a  corrfpondera  ,  cioè  la  lunghez^  dell'afta 
alla  B  c,diflantia  del  fiume, ò  delfoffo.  éAlultiplichinfì  adunque  b 
E;  2  4.  parti  cioè  dell'ombra  retta^perA  b^  cioè  per  6.  che  è  la  lun- 

ghe'^^a 


f 
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ghe-T^^d deirafld:,et cene ^errà  l/^^.'Etdiu'tdendoJ! quejlo nume 
ro  per  1 2  .che  e  lo  intero  lato  della  jcaU.ce  ne  njerrk  1 2  .che far ^ 
U  difiantìa ,  o  Urghez^  del  fiume y  o  delfojfoy  che  noi  andauamo 
cercando. 


Come 
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Come  /ipoffino  mlfurare  di  più  cofe  pofte  in  vn  piano,come  fatic- 

no  alberi ,  ò  colonne,  ò  Cimili^  le  diftanrie  ,  che  fono 

fra  te,  &  loro ,  &  le  diftantie  ancora  che  fono 

fra  iVna,  &  l'altra  di  effe  colonne, 

ò  alberi.    Cap.  XXI, 

7  A  N  o  pi  alberi  A'BCD^v^de  quali  noi  njogliamo 
figliar  le  diflantìe  ^che fono  fra  effhz^  not^(^/  le  di- 
!  ^  ftanite  ancor  a^che fono  fra  di  loro.Ferrneremoci  nel 
V  funto  G  noì^et  fruendoci  della  canna:,  ò  aftapgltfi 
la  diftantia^che  e  fra  ciafcun  di  ejji^i^f  noi^comeft  infegno  rie  l  Cap, 
2  o .  gjr  noimp  quefte  diftantie  come  chefìhabhno  a  tenere  a  men 
te.  Et  per  modo  di  efsempiofìa  g  Aióo.braccia^  g  B:,  5  o.  g  Cj,  40. 
G  D;,  5  o . G  E ,40. (^  G  F^  5  o .  gjr prefi  che  haremo  tutte  quefte  di- 
Jlantie^adattift  lo  inftrume?2to  in  modo  chenjenga  à  pÌAnO:,come  fi 
adoperano  le  bufole^(^  ti  fio  centro  yen^a  nel  punto  g^  et  fatto 
qHeftQ^fenT:^  muouer punto  lo  inftrumento  s  dirtz^tfì  la  linda  allo 
K:S^notif  ti  grado  del  cerchio  de  gradi  di  efso  Aftrolabio  interfè 
gato  dalla  linda;,  mentre  che  fi  ^x^eclràper  efsn  il  detto  albero  A.  Et 
fongafi  da  parte  detto  grado  notato  _>  c^  voltata  poi  la  linda  al- 
l'albero  Bufinoti  pur  d  grado  doue  batterà  detta  linda^,  etfifac-- 
età  il  mede  fimo  del  e  D  e  f  .  H^icafi  y  che  fra  l'albero  a^  et  l'albero 
^yfiano  comprefi neir Afirolabie  2  o. gradi,  fra  b^  ff  c^,  i  5 .  et  fra 
Cy  efD^  50,  afraD^et  £^25.  et  ^ultimamente  fra  e^  ^f 
f,5o. 


"Dfgnifi 
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^tpgmft  dìpot  con  le  fé  He /òpra  '-un  foglio  ^  un  cerchio  grande 
à modo nofiro , /compartendolo in  5  óo.parthò gradiset  il/ho  cen^ 
trofia  Gjche  rapprefenti  il  punto  della  pofitura  3  doue  flette  nelT' 
operare  lo  Aflrolabioyquadofiprefono  le  diflantie dell i  allei  t. Da 
queftopìito  Gyche  haremo  fatto  fui  foglio  ^tirifì  una  linea  diritta, 
tuga  a  beneplacito  noflro^che  fia  G  hietquefla  diuidafim  tate  par 
ti  fra  loro  uguali  ^quat  e  furono  le  braccia^  che  fi  trouaro  e/fere  fra 
G^C^  Ay  quali prc/upponemo  che  erano  60.  Pre/a  dipoi  la  diflan^ 
tia  degradi^cbe  7ioi  trouammo  c/fere  nello  Aftrolabw  fra  a^^  b. 


tìrt/ì 
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ÙYtfinjnA  linea  dal  centro  ojd  quale  farà  ChyO*  uerrìall^albe 

ro  i^(éf  U  diuideremo  in  5  o.parti  '-uguali^  che  fino  comprefe  frA 

G  i^.Trefo  dipoi  nello  tAjtroLxhio  d numero  degradi:,  che  era  com- 

prefi  infra  nc^tirijì  un'altra  linea  dal  centro  c^chefìa  e  c^  la  qua- 

le  diuidaji  nella  diflantia  delle  f uè  braccia:>chefurno  40.  ^ueflQ 

wedefirno  fi  faccia  degli  altri  alberhon  la  ine  de  finta  regola  :>0]'  rA 

rinfile  lor  linee  dal  centro  Qiyà  ciafiuno  di.efifì^et  diuidmfi  nelle  di- 

fiantie  delle  braccia.  Vltimamente  congtu?ighinfi  infieme  le  tefUe 

di  quefte  linee ^cioe  a  Bj,b  qc  d^d  e^ef^c c?«  le  linee ^r ette ^^  aperte 

lefiefiepiglmfì  le  difiantiefira  r<-vno  albero -et  l' altro ^(^  trafipor- 

ttnfii  nella  diflantia^che  efira  ilc^et  lo  k^et  ucggafi  quanto  le  fiefle 

abbracciano  di  quelle part^che  rapprefientano  le  braccia;,  ^fifi^- 

pràper  qtuUa  njia  quante  braccia  fieno  fira  l'njno  j  c>  l'altro  di 

aafiun  di  ejfi  alberi  :>chc  e  quello  :,  che  fi  cercaua. 
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Come  fìmlfurino  le  diflantie  di  molte  cofe  pofte  per  lunghezza  in 

vn  filo  in  piano,  trouandofene  in  alcun  luogo 

lontano.      Cap.     XXII. 

ii  -E  D  V  E,  òpih  cofe  faranno  fra  loro  lontane  non  per 
UY^)€7:^:,m(tper  Itighez^^come  le  colone^chefuf 
ferpoHeàfilo,  operafjl  qmfì nel medèfmo  pajfato 
modo.  Et  per  e^empìoffaìio  tre  colonne  b  g  d^  (^ 
fttafè  fermo  nella  pofitura  A.pìglijt  laprima  co  fa  fruendo f  dell' 


G     z 


aiuto 
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amto  dellUHA^  cànnH:,U  difianùn  K'^(comefiinfcgnò)et  nel  me 
de  fimo  modoja  diftantìa  ancora  a  C;,(^  la  abj  dipoi  hauendopre 
fé  qi^efle  diHantie^traggafi  la  mmore^àoè  la  a  e  dalla  a  d^  e>*  la 
A  B  dalla  A  Ci  ^ fi  troverà facd'tjfimamente  ^  quanto  cìafcuna  dì 
ejfe  colonne fia  lontana  dall'altra . 

Come  fi  mifurino  le  cofe  porte  in  luoghi  alti,  cioè  fincftrcjcapitcl- 

li  di  colonne,  ftarue,  &  qual  fi  voglia  altra  cofa  ritta 

fopra  qual  fi  voglia  altezza.  Gap.  XXI  li. 

7  s  V  R I  s  I  la  prima  cofa  l'alte':^  dello  edificio^fepra 
il  quale  farà  collocata  effafinejlraycapitello^o  fiattia 
come  già  fi  infegno  nelCap.  X  VIII.Et  dipoifirimì 
flirt  raltez^della  cima  della  fiatila  infieme  co  tutm 
toloedificio:,(^traggafipoiTalte%7^  della  figura  dalla  alte-7:^ 
deltutto:^  haremola  alte^;^  della  Hatua^^cheficercauai  CT-/'- 
^ltez3s^  ancor  dello  edificio. 


Come 


P  R  I  M  O^ 


5i 


Come  ftando  in  terra  fi  pofsa  trouare  vn  punto,che  à  piombo  cor- 

rifponda  al  punto  di  alcuna  cofa  collocata  in  alto . 

Gap.      XXIilI. 

SOSPENDASI  per  lo  Anello  lo  zAflroUbìo  ,,  O*  dìriT^" 
fi  la,  linda  à  quel  punto  di  /opra  y  al  quale  noi  '-uorrc- 
m9  trouar  il  putito  di  /otto  y  che  li  corrìfponda  a  piom- 
bo :  et  notato  quello  ^  fenT^  muouere  punto  lo  t.4.HroUbu) 
:  Gì  ne 
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ne  mquà,  nèinU^abbafflfì  U  linda  njerfo  la  parte  pm  hajfa  del- 
la mede  fimo,  alte-z^  y  ^diriT^jfì  la  ueduta  per  le  mire  ^  ^  quel 
punto  ^che  per  e^e  vedremo ,  farà,  ilpunto  da  baJòOy  che  a  piombo' 
corrtjponde  al proposloci  numero  da  alto.. 

Come  fi  poffino  miTurare  le  diftantic,.che  le  cofe  collocate  ad  alto- 
hvinaofL'a  ói  loro,  et  per  altezza,  &  per  lar- 
ghezza.    Cap^  XXV.. 

-  .S^$^  *^E  s  A  ^4  qiialjt  cogita  luogo  ^  nel  quale  altrui  fi 
,^J'\  ^.%^  }>^  ritruouì:,  la  diHantia  di  qual  fiij  aglio,  co  fa  3  come 
ife^l  \^^fi%  fi  ^  infegnato  con  lo  Afirolabio ,  come  per  modo  di 
^^^^^^   d'ÌYe  della  a  Bj  c^  c,  (^  Dy  c^^  di  e¥G:,(^  di  h  y. 


ZS^  delle  altre  parti  y  quali  ci  occorrino  di  qualche 
Tempio  <3'ÌagnificO:,€thonorato.  (ilche  farkcofa^tiliffima  à  gli 
Archuettony(éj'  a  coloro  ^  che  fi  dilettano  di  mettere  in  pittura  aL 
cuna  profpettiua)  per  hauere  la,  intera,  notitia  d'efedtfiantiegià 
trouate  delle  cofe  che  noi  cerchiamo .  Multiplichinfiin  lorofiefe 
quadratamente  (ilche  fi  farà  fen%amolta  dijficoltà  con  r  aiuto 
della  tawola  delle  radici  qtiadratejche porremo  nelf  Ho  libro)  (^' 
camfene  la  radice  del  numero  quadrato  ^(^f  cofi  troueremo  àpun-^ 
todadifiantia,  die^e  cofe^come  defiderauamo .. 


Come 
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Come  fi  mifurino  lediftantie  delle  medefimecofe  pofreadalto, 
cioè  quando  elle  fieno  per  larghezza  l'vna  lontana  dall'altra, 
molto  più  facilmenie  fcil  luogo  farà  tale,  che  vi  fi  poOa  ac- 
codare.        Gap.     XXVI. 

0  s  p  E  s  o  per  l'anello  a  qualche  cofx  TI  abile  lo  nAUrola^ 
bìoy  acciò  che  non  Ji  muom^diriK^fi la  linda  dalla  a  alh.per 
Bar  pur  nel  me  de  fimo  cJJ  empio  :,  dipoi  al  cdefchYj  cj^ 
finalmente  quanti fegni^  0  termini  Jinjoglino  ^   ^  procunfi  dt 

G     4  '  notare 
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920tare  h  qtiel  modo ,  chep  è  infegnato  e  fattamente  il  punto  del 
piombo  da  bafsoschefegno  per  fcgno^o  termine  per  termine  corrU 
§^onde  à  tutti  ifegm ,  o  termini  notati  da  alto:  a  i  quali  ali' bora 
accoBandodj,mi/urinft  con  ùraccia^òpalmiyò  lire^ofoldtC  non  o~ 
ftante^che  il  piano  nonjta  coji  commodojglitnterualli^  che  far  An- 
720  fra  ciafcun  di  loro. 


Come 
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Come  ^pofTa  ritrouarc/c  alcuna  cofa  che  Zìa  in  moto,ti  fiappreffi, 
ò  ci  fìallontani,come  armare  di  marciò  eiTerciri  di  terrai 

ò  fìmili,  cofa  Ytil  iflìma  à  Generali  deMi 
;  fflerciti.     Gap,  XXVII. 


£  c  o  s  E  chefovo  ìnmotoperlunghe7:^yqua7ìd$ 
elle  fino  molto  lontane  ^  ci  ingannano  JJ?  e/so  tne^ 
dtantela  debole^^  della  n^'cduta^  etmalageuoU 
mente  fi  dtjcernefe  ci  fi  apprepano^  ofè  ci  fi  alien 
t  Anano.  Fero  farà  cofa  utile  per  poter  fi  rifoluer  e y 
0  di  perfieguitare  lo  efsercito  dell' inimico  quando  fé  ne  andafse^  ò 
di  far  le  tue  preparatwni  per  afpettarlo  quando  uenifse  adajfron 
ta.rti,Sofpefo  adunque  lo  A^rolabio  da  una  piccai  da  altra  a  Tta^ 
uccio  fiiapiìi  fermo  jdtriT^jfi  la  linda  alio  inimico  ^  et  poco  dopofin^ 
7^  mutar  punto  ne  la  iinda^nè  lo  AfiroUbio  t  orn  fi  à  riguardarlo 
perle  medefime mire^etfubito ruedrajfife cifeapprepato^  o aU 
lo  nt  anato. Per  che  fé  fé  n^a  muouer  lo  ^Afirolabioinè  la  linda,  nje 
dremoper  le  medepme  mire  l' efsercito  inimuopm  njolte^fi  cono- 
Jcerà^che  non  cifiauicina^nè  allontana;ma  eh' e  gli  fi  k fermo. 
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DEL   MODO   DI    MISVRARE 

TVTTE     LECOSE     TERRENE, 

DICOSIMO       BARTOLi 

Gentilhiiomo  ,  «ScAcadeniico  FioRncino» 

LIBRO   SECONDO, 
Come  flmifnn  vna  fuperficic  di  vn  triangolo  retto  >  che  ha  duo-i 


Iati  vguali  • 


Gap.     1 


NvTLA  tutte  le fuferfic'ie ^che  cipofforìo  occorre 
re  da  mìfàrarfì^pare  che  fi  dttr  ih  nife  a  il  prima 
luogo  al  triangolo  :,attef oche  non  fi  può  chiud^^ 
refuperficie  alcuna  da  maìico  linee  ^  che  da  tre, 
€t  de  triangoli  ne  fino  alcuniyche  hanno  unan 
golo  rettosperilche fi  chiamanorettangoli  aAU 
cum  alt  rihanno  tutti  a  tre  gli  angoli  acuti  ^chiamati  da  Greci ^i^]* 
da  Latini  Oxigonìj  ^   i  quali  noi  potremo  chiamare  di  a77golt fiotto 
fquadra^  ò  acuti.  Alcum  altri  ancora  nefino^che  hanììo  u72  ango- 
lo Ottufihyi  quali  noi  potremo  chiamare  triangoli  co  angoli  fiopr  a  a 
/quadra .  Tratteremo  adunque  primieramente  de  triangoli  rettu 
Secondariamente  delìi  zAiuti:,et ijltimamente deìliOttufi^ fio- 
prafiquadra .   ^De  triangoli  retti  ne  fiono  alcuni  di  duoi  lati  nj-» 
gualiyO"  alcuniyche  hanno  tutti  ìt  tre  i  lati  difiuguali.  ^icafi pri- 
ma diquelliyche  hanno  duoi  lati  ^guali^i  quali  fi  mifiurino  in  qtic 
Ho  modo,^iifiurifi  ijno  defiuoi  lati  njguali^  et  multiplichifi  per 
feflefio  :,   O*  l^  metà  di  tale  multiplicato ,  fiara  ti  numero  delle 
braccia  di  detto  triangolo-,  onero  multtplichifi  uno  de  lati  ugnali y 
perla  metà  dell'altro  à  lui  '-uguale  ^  che  fiara  il  me  de  fimo.  Ma  per 
maggior' dichiaratione  dicafi^che  il  triangolo  rettangolo  fiahi^  cj 

Ut£ 
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tati  del  qu  Ale  a  ^ytt  B  cjiano  <xfgudhche  nel  punto  "è, fanno  ran^ 

fola  rettole tjìa  ciafcu.no  dì  quefti  lati  braccia  C.ffimultiplìca  6. 

evie  6*  ce  ne  nerrà  5  6»ilqtialnt^mero  diuifoper  due  ci  rejìerà  1 8. 

dìceji  il  cawpo  detto  in 
triangolo  rettangolo  di  la 
ti  uguali  effer  ]  ^.braccia: 
euero  dìuìdaji  b  e  /«  due 
p  Artidi' njna  delle  quali  fa. 
rà  S'  O^  multiphchìjì  poi 
que [la  parte  per  ti  lato  in- 
tero k^iche  e  6. fi  uede  che 
5  me  6 fì  \  ^.talché  neU 
l'njn  modo  ^  et  nell'altre 

iaremo.jche  il propofl od  triangolo  e  i  ^, braccia  spunta. 
Del  triangolo  retto,  di  lari  difuguali.      i>ap,  JI. 

^E  s  T  A  paffata  regola  fer ne  a  mifurare  ancora  i 

triangoli  retti  di  lati  dìfigualiìconciofia  eh  fé  fi  mi 

fureranno  i  duot  lati  ^  che  concorrono  k  far  l'angelo 

retto  i  et  fi  multipltcheranno  ['un  per  r  altro  ^la  meta 

delmultiplicatofirà  la  quantità  delle  braccia  del  detto  triagolo» 

Seruaci  per  efempio^che  d 
triangolo  retto  di  lati  difk 
guali fia'DEV:^  ^l^ ango- 
lo retto  fia  E^et  de  fia  brac 
eia  6*EV  braccia  8.  muL 
tiplichinfi  ó.uie  9  farà  ^S 
ilcbepartafiper  dt^a^  ce  ni 
uerrà  24.  che  tate  braccia 
farà  detto  triangolo propo 
Hoci^omro  mUltiplicUfi  il 
l^che 
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^.cheè  la  metà  del  6.  per  S.  (gjr  cene<^errà  pure  medejimci- 
mente  i^.chehl numero  delle  braccia  di  detto  campo ,  o  trian- 
golo. 


Come  fi  troni  la  quantità  de  Iati  v^uali  ài  vn  rrian^olocon  air^On 

lo  retro  3  dato  che  iappianiD,  quante  braccia  è  il  Iato, 

che  e  rincontro  all'angolo  rettoiò  come  /]  trotino 

le  braccia  di  detto  lato  ^  fjputc  le  braccia 

deili  altri  d  noi  lati.     Gap.  HI. 


jE  P  E  R  tjtialjt  HO  gl'ut  cagione  ci  hifogìiaffe^faputo 
quante  braccia fttffe  il  lato  del  triagolo^cbeè  pofio 
rincotro  all'angolo  retto^fapere  le  braccia  degli  al 
tri  dtioi  lati  ugualilche  cocorrono  a  fare  detto  an- 
golo rettoìfaremo  in  quejìa  maniera.Multiplichifi 
illato' a  7101  già  notoperfeJìe(òO:,et  di  tale  mtdttplicatopiglifila  me 
tà\(^  di  quefia  metà  cauijt  la  radice  ntiadrataila  quale  ci  darà  le 
braccia  deli' uno ^et  dell'al- 
tro lato^che  cercauamo.Et 
feruaci  per  ejfempioy  che  il 
propojlocitriagolojta  ghi^ 
del  quale  ti  lato  Gijta  quel 
losche  e  rincontro  alfayìgo- 
lo  retto y(^ fa  braccia  y.- 
à  noi  già  note  ^  multipli- 
chip  queflo  numero  in  fé 
fleffo  3  che  ci  darà  braccia  - 
5  o. pigli fene  dipoi  la  metà^cioe  l'y.z^  la  radice  quadrata  dil'y. 
è  J  .dicejì adunque  cl^edaJcHi  de  lati  itguali^che  cocorrono  àfa/l* 

angO" 
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dngolorepto  y  cioeGHy  (^  vii  fono  bràccio,  '^.pernjnol 

Et  /è  per  il  contrario  3  pò  Ho  che  noi  hattejjiwo  notitia  de  lati  g 
H^ÓT^H  i;,c?'  CI  hifognajfe  [àpere  quante  braccia  è  l' altro ^che  e  rin- 
contro all'angolo  retto^  mtiltìplichijì  il  numero  ')  -p^r  fi  ftejlo  di 
G  HjCT^  et  darà  2').(^  cojt  quello  di  H  i^,  che  ci  darà  pur  ancor'  e f- 
fo  zyì  quali  numeri  raccolti  infieme  ci  daran?io  5  o .  dice  fi  che  fé 
f  cercherà  la  radice  quadrata  di  5  o.trouerano^che  ella  è  j  ~  che 
farà  à  punto  il  numero  delle  braccia  del  lato  g  i,che  èpofto  rìncon 
tro  all' angolo  retto.  Conciofìa  che  per  la  quarantafettepma  delpri 
mo  di  Euclide  ^ne'  triangoli  di  angoli  r  et  ti^quel  quadrato  ^ch  e  fi  fa 
del  lato  posìo  rincontro  all'  angolo  rettole  <-jguaUàt  duoi  quadra 
tis  chef  f  inno  degli  altri  duoi  lati^  che  concorrono  àfare  l'angolo, 
tetto y  c^»  cojtper  il  contrario^ 

Come  propoftocì  vn  Iato  (rpofTafaue  vn  triangolo  rettangolo,  di 
lati  proportionali^     Gap.  Il  IL 

7^  o  POSTOCI  ^n  UtO:,p  dorremo  fare  un  trian^ 
golo  rettagolo  di  iati proportionalh  faremo  in  quefio 
modo.  Confi deri fi  prima. fé  ilpropoftoci  lato  e  di  brac 
cia^chefiano^o  inpari:,o  in  caffo:  et  per  efsepio  tratti^ 
f  prima  di  quello  ^che  è  di  bracci  a  pari,  et  dicafì  che 
ilpropoftociUtofia  KL^effìa  braccia  ó.diuidafiUóàndHepartiyCe 
ne  njiene  i.ilqual 5 .rnultiplichifìper  fé  fle^o^ce ne^errà ^.del 
qual  numero  traggafene  uno  f ir  e  fi  era  %.Dicefi  che  quefio  ^  farà 
il  lato  di  L  w^proportionale  alKi^che  concorre  con  e  fiso  à far  l'ungo 
loretto  £t fé  fi  aggiugerà  à  quefio^  .un  iMcefi  che  quefio  nu  io 
farà  l'altro  latoproportidnde  àgli  altri  duoi^pofio  rincotro  aWan 
gola  retto  del  triangolo  k  l  m  .  Et  fé  facendo  ^quante  braccia  fin  il 

lato 
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Ufo  K  L^jC^*  ?/k  m  ri/contro  all'angolo  retto ^et  cibifognafsejàpe- 
te  mediante  queWtiquAììte 
braccia  fufsei.  Vi  y  inulti-  ^ 
fhihipd  SÀnfe  He/so  ^  che 
(i darà  1 6.^  ilio. anco- 
ra in  fi  fiejjo  3  che  ci  darà 
loo.  traggnjt  -poi  7,6.  di  0 
I  oo.d  rimarrà  6/\da  radi 
ce  quadrata  del  quale  farà 
8.  adunque  tante  faranno 
le  braccia  del  lato  l  m  co- 
me erano  frima^O^fefàpute  quante  braccia Jìa  k  m^^^  m  "L^ci  bifi^ 
gnafseftpere  mediante  quejìi  duoi  ìati^quante  br  accia  fia  k  i^^mid 
tiplichinfi  infiflefie  le  S.ùr accia  di  m  L  ^  che  ci  daranno  54.  (^  il 
Jìmile  faremo  di  k  ìs\:>che  è  lo.(^  ci  darà  1  qo.traggaf  poidó^* 
di  loo.ce  ne  rejìerà  3  6.la  radice  quadrata  delqualeè  6- farà  a- 
dunque  il  lato  à piombo  k  l  braccia  6". 

Ma  quando  cifufsepro 
pofioynlato  y  chefufse  di 
braccia  in  numero  cajfoyco- 
vje  per  e fsempio  farebbe  ti 
lato  N  Oy  chefufse  braccia 
5 .  (^  haueffimo  àfare  ^vn 
triaìigolo  rettangolo  di  lati 
d f uguali  y  maproportiona- 
lt,ficcifìin  quefla  maniera 
^lultipltchifi  qucflo  lato 
5  .infeftefsoyci  darà  2  5  .delqunl  2  5  .traggafene  uno, ce  ne reflerà 
l^.dtccfiche  lametà  di  quefio  i^.cheè  1  l.farà  il  numero  delle 

braccia 
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braccia  uel Ut oo  v^proport tonato  allo  n  o^  et  chepco  concorre  a. 
ùrT angolo  retto. Et  fé  à  qtiepo  numero  i  l.fi  aggiungerà  I  .d^iue 
ter  a  1 5  .cbefarà  il  numero  delle  braccia,  del  lato  n  Pproportionale 
àgli  altri  diioi^che  con  ejjo  fanno  il  triangolo  rettangolo  dilati  di- 
f uguali  N  o  p;  @r  ^  la  me  de  firn  a  ragiojje  quella  del  lato  del  trian- 
golo N  o  v^an^  dt  tutti  gli  altri  triangoli  :,che  barino  latidifugua- 
Thfàputo  s  che  harer/ìo  duoi  lati:>in  cercar  del  terT^^  che  quella^  che 
poco  fa  h  abbiamo  detto  del  triangolo  k  l  m^  et  per  yia  di  eff empio  ^ 
difcorfa.fecondo  la  quarantafèttefìm^  del  primo  di  Euclide  ^don^ 
de  l'habbiamo  cauata» 


Come  fi  mifurino  i  triangoli  dMngoIi  fotto  fquadia ,  ò  acuti,  & 

del  modo  di  ricrouai'i  Iati  J'vn  per  J 'altro. 

Gap.      V. 

r R I  A  N  G  o  L  I5  c/;^ ciftpofòono  offerire^  che habbt^ 
'<;^ -,1   ^^  ^^^  angoli  acuttifono  dt  tre  forteto  di  tre  lati  <t^-  . 
è  ^ì)!  guali:,o  di  duot  uguali^  et  il  terzo  df  uguale ,  0  di  tre 
?^^   lati  dipig^tidli:  etfìpoffono  m  furare  in  tiarij  n»  odi. 


^_JN,.i5^ 


\r^: 


de  quali  babbiamofcelti  li  più  facili  ^et  ipiu  certi  .  Sia  il  primo  de 
triangoli  acuti^et  di  lati  y gii  ali  ^del  quale  'vogliamo fapere  la  pian 
ta.'^lultiplichifì  uno  di  qutfìi  latiìnfèftelso^et  quel  che  ne  'viene 
fi  multiplichi  un  altra  uo  Ita  per  13. et  quel  che  ne  rifultafl  partA 
per  S  o  n)iceflyche  ne  yerrà  yn  numero^  che  farà  la  quantità  deL 
le  braccia  del propofloci  camp 0^0  triangolo ^et per  maggior  chiare^ 
i^4  eccone  lef^ empio .  Sia  il  detto  truìgolo  di  lati  uguali :ì  et  d'angoli 
ac liti ^del quale  qualfiyoglia  de  lati  uguali  fia  6. braccia  multipli^ 
cato  questo  numero  in  fé  fleffo:,cidarà  3  6. il  quali  6.  rimultipii^ 
caio  per  1 3  .ci  darà  ^6^.ilche  partito  per  So>ce  ne  njerrà  i  5  j|. 

per 


SECONDO. 


57 


^ 


perpart^:,  ì  quali  f.fom  \- 
d'yno  wtero.aditque  1 5 .  |- 
far^  U  pianta  del  propoflo^ 
ci  triangolo  a  b  e  .   Et  fé 
qtiefia  pianta  fi  mnltipliche^ 
ri  per  3  o.  et  Ji partirà  quel 
che  ce  ne  verrà  per  1 3  .lafua 
radice  quadrata  y    che  ce  7ie 
rverrebbe\  farebbe  d  nume- 
ro delle  braccia  di  qualsè  ^  C 
l'^no  de  lati  ugnali: et  fruaci per  efewpio.^lultiplìchif  le  brac 
eia  I  5  .(^  -^per  3 o.et  ce ?ieruerrà  ^6S  percioche  delmultiplica- 
to  di  i^. in  IO. ne  uiene  ^')0.et  delmultiplicato  di~in  lo. ne  ut  e 
ne  ^:,chcfono  l  S. interini  quali  aggiunti  al^^  o  .fanno  lafomma 
^6%  .il  qual  numero  diufoper  Y^.d  darà  per  ciaf  una  parte  3  6, 
la  radice  quadrata  del  quale  l6.e  6  ilqualnu.  delle  brac.  è  qldi 
^ua^f  uoglia  lato  del  triangolo  a  b  Cycome  da  principio  dicemmo, 
t.    'Puoffi  ancora  per  altra  iiia  trouare  ti  numero  delle  braccia  del* 
lupiantaìòfpj.'?:^  di  detto  triangolo  dt  lati  ugualiiferuedoci  del- 
la line  a  yche  partendoci  da  qtial  angolo  f  uoglià  cafbi  àptobofpra 
ilmeT^  del  lato^chefotto  li  fi  a  difiefoìla  qual  linea  apiobo  p  ritro 
ua-in  quefio  modo. Multiplichif  uno  di  qtiefìi  lati  uguali  peri  3 . 
CT-  dtuidafipoi  tlmultiplicatoper  I  5  .ciaf  una  di  quelle pd^^j^  che 
ce  ne  <-ucrYàyfarà  ti  numero  delle  braccia  di  quefla  linea,  a  piombo, 
€t per  f  pere  mediate  quefla  linea^quatofa  tutta  lapianta^  mul 
tiplichifi  la  quatità  di  detta  linea  per  la  metà  d'un  qual  fi  tfoolia, 
lato  del  triangolo.'^  quel  che  ce  m  uerràyfarà  la  quantità  della 
piantalo  fpa-7:^^  di  efo  triangolo. Seruaci per  efsempiOyche  ciafcu 
no  lato  del  detto  triangolo  ah  e  y  fa  medefimamente  braccia  6. 
■    '-^                                               H               ^lidti^ 
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^Itilt'tplìchlnJìC'fet  i^.^  cene uerr^^^. ti qual numero  dm- 
dafipet  l^'Ce  ne  uerrà  $  .j-ftràadmque  la  linea  à piombo ^  che 

fer  modo  die l^empio  cadrk 
..^f  dall'angolo  k^nelmcT^  deU 

U  bafa  B  e  braccia  5  ~  iL 
qual numero  fé  fi  multi flt^ 
cheràper  3  .cioè per  mcT^  il 
lato  del  triangolo  y  ci  darà: 
1 5  -che  fu  il  numero  delle 
braccia^  che  trouammo  ejfer 
fecondo  ilprìmo  modo  la  pia. 
ta  del  triangolo .  Et  fé  noi 
trarremo  mediante  quefioi 
lìnea  à  piombo fipere  quan^ 
te  braccia feno.ejfllatlymultiplichif  effa  à  piombo  per  i  ^. et  quel 
che  ce  ne  rifultapartafiper  1 1>0*  quel  che  ce  ne  everrà  per  parte: 
farà  a  punto  la  quantità,,  dell  e  braccia  di  qualfi  uoglia  lato.€tfiv 
UÀciper  effempio  la  poco  fa  trouata.  linea  àpio  bocche  fu  5 .  jla  qua 
lemultiplicataper  ^.ddaràj^-percioche  f.'-z/ie  1  ^fàj^'O*  7 
^vie  I  f  fa -che  fino  ^.interi^quali  aggiunti  à  yf.  fanno  78.  //. 
quale  jS. partendolo  per  i^. ci  darà  per  eia/cuna  parte  ó.braccia,. 
come  poco  ft  fi  dimoflro  mediante  la  pianta  ,  Trouanfi  da  lati  le 
braccia  dellapiantay(^dallapianta  le  braccia,  de  latiy  etfimdmen, 
te:daejfi  lati  le  braccia  della  hnea.del piombo  y  ^da.leik  bracàtL 
della  pianta^  (^'le  braccia  de  lati .. 


Come 
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Come  lì  mìfunno  i  campi  in  triangolo  di  ire  angoli  acuti,&di  duoi 
lativgualì>&  vndifiiguale.     Gap.    VI. 

Triangoli  acuti  ^  che  hanno  duoi  lati a>- 
gualty  isrnjno  dtfuguale ^  fimifuranoinquefto 
modo  .  Multiplichijfi  la  meta  della  fua  bafa  in  fé 
Beffa  y  (^  ferbiji  da  parte  talmultiplicatOi  dipoi 
fi  multiplichi  ancora  ijnodefuoi  lati  ^^gualiin 
fé  ftej^o:(^  traggafi  dal  Multipltcato  di  quefio  lato  il  multipli- 
cato  della  met  ideila  bafa:,^/  trouifi  la  radice  quadrata  di  quel 
che  ce  ne  reftaja  quale  ci  darj  à punto  la  quatitj  della  linea  ^pio 
loda  quale  fé  noi  multiplich  eremo  per  la  metà  della  hafa^  haremo 
la  quatitd  dello/paT^  del  triagolo  detto  di  duoi  lati  uguali^et  tre 
angoli  acuti.Etferuaci  per  efsempioyche  il  detto  triangolo  fiaT>ìb 
Fj  i  duoi  lati  del  quale  D  t  ^  0*D  v^fòno  fra  loro  eguali  ^  0*  di 
braccia  l  o.  l'njnos  (^  la  hafiy  ouero  l'altro  tato  difuguale ,  fa 
braccia   12.   ^Multiplichi^  "^ 

p  adunque  la  met^^  della 
bafa  y  che  farà  bracci*^  6.  in 
fé  Befsa,<s*  ci  darà  S6.(^ 
oltra  quefio  muhiplichifì 
ancora  un  lato  de  gUygua- 
Ihchefarà  io, ù^ ce ne'ver- 
rà  100.  del  quale  1 00,  fi 
ne  trarremo  3  6.  ce  ne  refìe 
rà  ^4.  l^  radice  del  quale 
6^.è  S.et  tante  braccia  fa- 
rà la  linea  à  ptombo^che  dall'angolo  D  cafò  in  fu  la  bafk  e  v.Mul^ 
tip  lichifi  dipoi  quefio  ò. per  la  metà  della  bafa^chefarà  6  oscene 


H 


ruerra 
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^ena  ^SM  qual^S./arà  a  punto  il  numero  delle  braccia  dello 
§h  az^^yO  cogliamo  dire  pianta  del  noHro  triangolo  dì  tutti  li  an 
goti  acuti^C^  di  duoi  lati  eguali . 

-  '  7<lon  <^ogltOiChe  mi  paia  fatica  d  dare  un  altro  ej^  empio  di  un* 
altro  tri  angolo Jtmile:,pHr  di  angoli  acuti  ^1^  di  duoi  lati  eguali:, 
chejìa  e  H  ija  bafa  del  quale  ftabraccia  io.  c^'  ciafcunodt  lati 
njgualìpa  brac.  i  3  .fé  noiuorremo  ritrouare  lofpa'K^^o  lapiata^ 
multiplichifi  la  prima  cofa  la  metà  della  bafa  infefiefajche  è  5  .et 
ce  ne  uerrà  2^.0T  dipoi  pur  fi  multiphchi  uno  defuoi  lati  Uguali 
che  è  T  5  .in/e  Beffi) ^et  ci  darà  1 6 9. dal  quale  traggafi  il  2  5  .ce  ne 
re  fiera  1 44./^  radice  quadrata  del  qual  numero  farà  braccia  1 2. 
il  qual  numero  farà  la  quantità  delle  braccia  delia  linea  a  piombo  ^ 

che  dall'angolo  Gj  cadrà  à  punto 
infulmcT^  della  bafa  ni.  Et  fé 
media7ite  quefia  Uneaà  piobo  uo 
lejfimo  trouare  quante  braccia 
fi  a  lo  Jpa^Tij)  io  pianta  di  e  fio  tria 
golo  ^  multiplichiji  la  metà  della 
hafiiicheè  5  per  1 1.  che  fono  le 
braccia  dtlla  imea  a  piombo^  (gjr 
ce  ne  '-verrà  60. numero  à punto 
delle  braccia  dello  fpa^^^^o  della, 
^  pianta  del  dettmr^ian golo  chi,- 
(§/  fèfimlmcnte  noi  piglieremo 
la  metà  di  quefìo  ^o.che  e  ^o.  haremo  la  quantità  de  II' uno  ^  ^ 
dell'altro  triangolo  ad  angolo  retto  :>cheinfi€me  fanno  il  triangolo 
di  duoi  lati  <i^guali  GUI» 


\ì 


Come 
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Come  fi  miruii  vn  campo,oucro  vn  trìangoloj  che  babbi  tre  ango- 
li acuti  ^  &  tre  lari  difu^uali.     Gap.    VII. 

E  L  ^olcr m'tfìirare njn cawfojtfatto^  ci Utfogna,  U 
prima,  cojet  cenare  dell  a.  linea  a  pioinboy  U  quale  tra 
tieremo  in  queflo  modo.Multipluhijl ciafcuno  de  la- 
ti  mfeflejòOy  etjerhirifidaparte  tloro  mtiltipUcati, 
Raccolgafi dipoi  Hmitltiplicato  della  hafai(0'  deldefiro  lato  infic 
tne^et  quel  che  ce  ne  rifulta^fraogafìH  lato  pimflrQ^cioc  ilfuo  mid 
tiplicato^et  di  qtiel^che  ci  refla.piglifì  la  metày  et partafi per  il  mi- 
merò della  bafa^et  quel  che  ce  ne  Hcrrà.far-i  il  numero  della  parte 
deflra  della  bafa  y  fopra  la  quale  debbe  cadere  la  linea  a  piombo. 
Midtiplichiji  adunque  quefla  diuifione  deHra  infeftejjaiet  trag 
gajt  quel  ce  7ie  njiene  ^  da  qualci  nuiene  delmultiplicato  del  lata 
desìr0i(^f  di  quel  ci  reflapiglifi  la  radice  quadrata  Ja  quale  ci  da. 
va  la  quantità  della  à piombo . 

0  veramente  faremo  in  qucH' altro  modo /raccolti  i?ifìcwe  i  nii 
meri  multiplicati  in  loroflejjì,  (^  della  bafà^  cj^  del  lato  fifiiflroy 
trao'TaJi da  quel  ce  ne  rìfiUtu  ti  multiplicato  i?i  fé  Jlejfo  del  lato 
defiroiCt  la  met^  di  quel  ce  -ne  uienesfi  diuidaper  il  numero  delléi, 
bafà^et  dt  quella  rata^che  ce  ne  uerrayci  darà  la  quìttità  delle  brac 
eia  del  lato  JtnislrOydoue  fi  ha  a  diuidere  la  bafa^  cioè  doue  àpu7i 
to  debbe  cadere  la  linea  a  piombo  ad  angoli  retti  fopra  detta  bafa. 
Se  quefla  dtuifione  fnalmete  fi  multiplicherà  ,/  fé  ftef^a^  et  quel 
ce  ne  uiene  ^Ji  trarrà  delmultiplicato  infeflefso  del  lato  fmfro^ 
ce  ne  refterà  un  nu.  la  radice  quadrata  del  quale  farà  la  quutità 
delie  braccia  della  linea  àpiobo.  Poi  che  adrlque  in  qualTmof  uo 
gita  di  quefli  modi  haremo  notitia  della  linea  àpiobo;f  noi  la  mul 
tiplicheranoperU  mit^  della  baj  aj?dreì/i0  prccfamete  la  q  natiti 
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delle  braccia  det campo  :,  o  del  triangolo  dì  tre  lati  difr^nali^  c>  dt 
tre  angoli  acutiy  come  ci  proponemmo. 

Ma/èruaci  per  ejfempio^che  quejlo  triangolo  dt  lati  di  fu  (mali, 
et  dt  angolt  actiti:,fìa  L  m  n;  del  quale  il  lato  fini  fi  ro  i.  ^\,fia  brac- 
cia 5.7  et  il  lato  deHro  l  "i^.Jìa  braccia  7.  e  mc^:^  ^  et  la  bcfa  m  n 
pa  braccia  'J .ìt pitto :,multtplichtnjt  le  braccia  6.emc7^,dcllatoJt- 
ni/ho  infeflefso.jet  et  daranno  ^iMtdtiplichi fi  dipoi  il^.e  mc^o 
del  lato  deflro  infèfieJfo^O"  ci  darà  5  6.  Oltre  di  quefio  mtdtipli^ 
chifi  la  bafa^che  è  "j  .et  ce  ne  uerrà  ó^^, Raccolga  fi  dipoi  il  5  6. et  il 
^9'ìnfieme^et  ce  '-uerrà,  105  ,dal  quale  fé  trarremo  ti  ^l.cc  ne  re 
§ìerà  6s  la  metà  del  qual  numero  ^  S  l.  eme\o  :  ilqualni:mer9 
far  tendo  fi  per  J.che  e  il  numero  della  bafa^ce  ne  uerrà  4.^  mc^y 
le  quali  far  ano  le  braccia  della  parte  deflra  della  bafafegnata  n  a 
dtuifà  dalla  parte  finterà  fui  punto  o^douela  linea  L  debbe  cader 
à  piombo .  Multipltchtfi  di  nuouo  il^-e  me^o^inffiefso^et  ce  ne 
*^errà  2  o.  dqual  20.  fio  trarremo  dal  56.  cene  refierà  S^da 

radice  quadrata  del  quale 
farà  6.  che  farà  la  quantità^ 
delle   braccia,  della  linea  k 
piombo  L  o  y  che  andaua- 
mo  cercando .  Trouafi  an- 
cora efsa  linea  del  piombff 
in  T'n  altro  modo,  ì{accol^ 
gafiinfieme  ^l.et  4P.  che 
fa^l  .dal  qual  numero  trag 
gafi  ')6.etcenerefìerà  5^, 
"k     la  metà  del  qual  numera 
è  i^.e  me'^y  ti  qual  nume* 
n  dimfoper  U  bafa^chefà  J.ci  darà  per  ciaf  ma  parte  2 .  e  me%^ 

che 
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che  fono  U  quAntìtà  delle  braccia  del  lato  wa72CO  della  hafa  m  O; 
Ce (ì mulùflicherà adiique queflo  l.e mezo^^tnfe  fiefso^Ji darà  6, 
ti  quale  .tratto  dal^i.ce  ne  rcflera  5  SJa  radice  del  quale  ^6.è 
6. che  è  pure  la  medejtma  qua?2tità  delle  braccia  della  liìjea  àpio* 
bo.'tÀ'itiltiplichifi ultimamente qu,eHa  linea  spiombo  già  trouata 
6. per  5  .e  me'^ych'e  la  metà  della  baja^et  ce  ne  '■verrà  2  l .//  quai 
2  1. e  la  quantità  delle  braccia  delnofiro  campo  in  triagolo  di  tre 
Angoli  acutiyO^  di  tre  lati  difuguali^che  da  prima  ci  proponemmo 
fegnato  L  m  n.  ^^vlediante  le  co/è  dette inefiguita^chefacilijjìma^ 
mente Jappiamo  la  quantità  apparata  deWynOi  ò  dell'altro  trtaft 
golo  L  M  o^et  \.  o  "^feparatamente.  Per  che /e  noi  multiplicheremo 
la  metà  della  linea  à  piombo  l  o^che  e  5  .per  la  par  tefìnijlra  della 
bafa^che  e  o  u^cioèper  2. e  mezo^ce  ne y erra  lo  J^aT^^o  deltrtan^ 
golo  L  M  Oj  che  ì  braccia^.- il qual numero  tratto  dal  tutto  del- 
lo fj^az^  del  triangolo  ^che  e  11. e  e  ne  reflerà  lo  fp^K^  deltrian- 
/i?  L  o  K^chefat  à  1 3 .- .  Onero  multiplicato  il  5 .  cioè  la  metà  della, 
linea  àpioboyper  4.^  mezo^cheè  laparte  della  bafa  ON^cene  uer- 
rà  1 3  .e  me%o^che  è^medejimamente  la  quantità  dello  Jpaz^o  del- 
detto  triangolo  i.oì>Ì3Ìlqtf  al  tratto  da  2  I  .ci  darà  7  .e  meT^^,  che  è 
lofpa-7^  del  triangolo  i.  m  o  ;  c^  il  ftmilejtpuo  fare  de  Hi  altri 
triangolifìmili . 

De  triangoIi,con  Io  angolo  fopra  rqiiadra,comc  fi  mifuri  vn  trian- 
golo Ibpra  fi]uadra,che  ha  duoi lati  vguali,     Cap.  V  J  IL 

Triangoli  di  angolo ottufo  ^  0 fòpra  fauadra 
fono  folamente  di  dueforti^  0  ejfi  hanno  duoi  lati  r- 
gualiyOuero  tre  difuguali .  Quello :,  che  harà  duoi  la- 
ti ugualhji  mifirain  quelmedepmo  modo^  chefmifuro  iltrian- 

H     4  golo 
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golo  dì  tre  lati  acuti^et  duo't  lati  njgualì:,comè  f  difje  nel  capìtolo 
feUo  disine  fio  libro,  Qoncìopa  che  lacrima  cofa  bìfogna  trouare 

la  perpendìculare  ^  cioè  la  a, 
piombo  y  che  da  ^n  angolo 
fm  commodo  cafchi  Ì7ifu  U 
bafa  y  che  lì  farà  rincontro 3 
dipoi  bifogna  mtdtiplìcare  U 
rnedepma  spiombo  per  la  me 
tadi  ef^abaja^i^  ceneuer^ 
r^  lofpa'^  del  detto  campo 
"^  in  triangolo  con  l'angolo  fi-^ 
pra  ^ fqtiadray,^  di  duoi  la- 
ti njguali.St  per  maggior  dichiaratione^Jeruaci per  esempio ^che il 
triangolo  df  angolo  fopr  a  [quadrarci  di  duoilatinjgua-ltfta  a  B  e, 
del  quale  a  b,@^  a  c/tana  i  lati  yguathdt  braccia  l  oXijnOy  (^ 
la  bafa  a  cfia  braccia  \  6.ftmih:multiplichifi  l  o  infeflejjoyet  ce 
ne  rverrà,  \oo.O*  poi  mtdtiplichifi  la  metà  della  bafa^che  e%,  in 
fé  Uefsa^cs*  ce  ne  ^^erm  ó^Àlqual  e-  ^.traggafì dal  100  et  ce  ne 
rejler-'  3  óJa  radice  quadrata  del  quale  e  6. che  è  la  quantità  deU 
le  braccia  della  linea  à piombo ^  che  dall'angolo  A  cade  nella  bafa  b 
c.^lultiplichijì  dipoi  quefla  à  piombo  per  la  metà  della  bafa^ihe 
eS.(^  ce  ne  njerrà  ^?>,chefono  la  quantità  delle  braccia  delpro^ 
pofloci  triangolo  con  t angolo fopr a  àfquadra^  ì^  con  duoi  lati  v- 
guaihche  dicemmo  a  b  c.Etf  noi  dimdt  remo  efo  48 .  in  due  par 
ti  -uguali  j  haremo  il  numero  delle  braccia  di  qual  fi  e  l'njno  de 
duoi  triangoli  caufati  di  nuouo  dalla  linea  à piombo ^che  farà  hrac 
eia  24. 


Come 


secondo: 
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Come  fi  mi/uri  vn  triangolo  con  l'angolo  fopra  à  fquadra>&  di  tre 
Iati  difuguali,     Cap.  IX. 

N  QJ/  E  L  medefmo  modoy  che  fi  dimoflròntlfettì^ 
mo  capitolo  di  quefio  libro ^come fi  mifltr/f,  iltriang» 
lo  di  a?2golì  acuti ^et  di  tre  lati  dif uguali ^fì mifurerà 
ancora  il  triangolo  di  angolo  ottufo^ofifra  afqua^ 
drayCt  di  lati  difuguali.Et feruacifer  efiempo^the  iltriagolofta 
D  E  Vydel  quale  il  lato  D  v^fla  braccia  i  o,et  l'altro  lato  D  ^fia  brac 
da  lj.(^  la  bafa  e  ^fia  brac.  2  l  .Multìplicbifi ti  I  o.infe  Ueffo^ 
et  ci  darà  loo.et  ti  l  J. ancora  inpftejfo^et  ci  darà  1 8p.  et  la  ha 
fa  ancora  chee  i\  .et  ci  darà  44 1  .raccolgaft  poi  44 1  .et  1 8p.  /"»- 
Jìemey^cene^errà'j-^oJalquale^^o.traggafiU  loo-c^"  ce 
ne  refler.:  6^  oda  metà  del  quale  ^315.  Dimdaft  dipoi  3  l  5  .per 
2  i,che  è  la  quantità  della  bafa^  che fer  uè  per  partitore  ^  (^  ce  ne 
uerrà  I  5 .  tlche  far}  il  w«- 
mero  delle  braccia  della  lu?i 
ghe?^  della  parte  della  ba^ 
fa  G'9:,ilquale  numero  multi 
plicato  infeflef^ofà  li'),  il 
quale  tratto  de%%9.  ci  la- 
fìer   6 ^.U  radice  quadra- 
ta  delqual  è  8.  talché f  può 
conchiuder  e  y  che  la  à  piombo 
D  ofia  ^.braccia . 

Puoffl  ancora  trouare  quefla  linea  delpiobo  in  altra  maniera, 
cioè  mettaftinfìemeil  \ 00. riquadrato  delD  e^  conil^^l-riqua 
drato  della  bafa  e  F;,  et  haremo  541  .delqualtrahedone  2  85).  che 
è  fi  riquadrato  del  lato  DV^et  ce  ne  refi  era  z^iJa  metà  del  quale 
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1 2  6.il  <jt4^i!  f^timero  partito  per  2  l  .che  e  U  bafa  et  darà  6. per  far 
teje  quali  fino  le  braccia  della  hngheT^^  della  bafa  '■verfi  il  lato 
manco  e  G.MtdtiplichJt  que/le  S.perfeflejfo^  et  ce  ne  i;errà  5  6". 
dquale  tratto  dal  1 00. a  rejlerà  6^da  radice  quadrata  del  quale 
trouererno  ejfere  S.cioè  la  Itinghez^  della  a  piombo  d  g.  ^^tulti- 
plickifì  ultimamente  lagtj  trouata  à piombo  per  la  metà  della  ba 
fa^cioè  S.per  i  o.^.é^^ ce  fje uerrà  %/\.ilqu&l numero pLrHa quan 
tità  delle  braccia  dello fpa?:^  delpropofloct  triangolo  def^  con  lo 
angolo fopTA  àfquadra ,  ^  con  tre  lati  difuguah. 

^al  che  ne  figuitaichefe  fi  multiplicherà  la  parte fniffra  deU 
la  bafi,  E  Qi  per  la  metà  della  à piombo  D  G^  cioè  6.per^.  haremo 
2  ^, che  fino  la  quantità  delle  braccia  dello  fipaT^o  del  triangolo  D 
EG.^f  cofifi  noi  multipltcheremo  per  ilmedejtmo  ^Je  bt\:^cia  deU 
laparte  deflra  della  bafiaQ  v^che  e  lycene  njerrà  60.  che  fiondi 
le  quantità  delle  braccia  del  triangolo  V^G^idella  qual  enfia,  fie  noi 
njorrcmo  fare  la  riproua^raccolgafi  infieme  1^.0"  60  et  haremo 
^^..che  e  la  quantità  di  tutto  ti  triangolo  D  e  f;(^  ilfimilep  po- 
tr^  fare  di  t  ut  ti  i  triangoli  di  lati  dtf uguali  J?  ab  bino  effi:,  0  angolo 
re^to^fO  fittolo  fipraàfiquadra. 

Come  fi  mifuri  vniuerfalmen-cqual  ^\  voglia  force 
di  triangoli.  Cap.    X. 

£11  maggior  commodità  fien-:^  hauere  }  fiottoporfì 

alla  linea  del  piombo  ^f  mifiurer^  generalmente  qual 

fiyogliafiorte  di  triagolo  in  queflomodo.  Raccolga^ 

_______  fi  infieme  tutti  i  lati  del  triangolo  ^  del  quale  yorre^ 

mo fiapere^lo  fipa7^:>et  dipoi  pigli  fi  la  metà  di  queflo  raccolto^  daL 
la  quale  meta  traigafificparatame?jte  i  lati  delnofìro  tria7ìgolo :,et 

no  tifi 
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rio  tifi  dd  parte  le  loro  dijfcrentie^ouero  quelli  numer'h  tnediante  i 
qiidi  ciafcuno  Utofidifcofla,  dalla  rnetj  del  raccolto  de  tre  lati  /W- 
Jieme.  ^ipoi  multipltchifi  la  met-^  di  efjo  raccolto  per  quale p njo 
gita  dijferentiay  o  numeri  di fcoflanttp detti ^  ma  più  conuemente^ 
ìnefjteffaràperla  dijjerentia  maggiore ^  et  quel  che  ce  ne  uerrà^ 
Tnultipltchtjt  per  qualfi  uoglìa  delL'  altre  rimaUect  dijfcrentieiet 
quel  ce  ?ìe  yiene,  rimultìpltchijt  per  la  ultima  dtfferetia:,et  di  quel 
ce  ne  rifuit  appigli  la  radice  quadrata  ^  che  farà,  la  quantità  delle 
braccia  delpropofloci  triangolo:  ne  importa  in  tali  ìnidtiplicatìo- 
711  ^qual  et  facciamo  primato  la  primato  la  fecondalo  la  terT^:  con^ 
ciofta  che  fempre  ce  ne  refulta  ilmedejìr/io  numero . 

Seruaciper  ejf empio  d  triangolo  A  b  iZ^ilfmiUro  lato  del  quale 
h^  fìa  braccia  6.  ^ il de- 
flro  A  epa  braccia  %.(^  la 
hafa  B  C//.Ì  braccia  I  o.  rac- 
colgaptnpcme  6.^.\o.che 
farà  24.  la  metà  del  quale 
e  1 1. de  Iqu  al  trattone  6,  ce 
ne  repa  6.  et  trattone  S,  ce 
ne repa^.(:^ trattone  io. 
c-enerefia  2.  ZMultipltchip 
aduque  ll.per  6.farà^2, 

etjl  .per  ^farà  288.^^288  .per  2  farà  ^y6.la  radice  quadra* 
ta  del  quale p  è  2  ^.cbefino  à pitto  le  braccia  delpropofioci  trtago 
lo  ABC spa  eglino  dt  angoli  acuti^ò  di  angolo  rettolo  d'angolo  ottu- 
fojò  uogliamo  dire  fopra  fquadra.Haremo  ancora  dmedepmo  nu* 
mero  5  7  6fep  multìplicherà  il  1 2  .per  ^.et  quel^che  ce  ne  uerrà, 
p  moltiplicherà  per  6. et  quel^che  dtnuouo  cene  uerrà:,p  multipli 
cberéLper  z^OtiCrofe p multiphcherà  dmedepmo  n  .per  2.  et  quel 

che 
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che  cene^erràfer  ^^O*  quel  ne  yerrn  poi  ancora  per  6.  Ouerafi 
pmultipikherà  il  medejimo  1 2  .per  dua,  (is^  quel  ne  uerr^per  6. 
CT'  quel  ne  uerràpoiper  ^.concwjta.  chefempre  ne  refulterà  576^» 
c^me  moBreremo  nella,  dìmoftramne  chefegue  de  numeri. 


Il 

uie 

6 

72 

72 

uie 

4 

288 

288 

uie 

2 

57^ 

S 

12 

uie 

2 

24 

4 

me 

24 

96 

6 

me 

96 

57^ 

ow^ra 

12 

uie 

4 

48 

48 

uie 

^ 

288 

- 

^88 

uie 

2 

57^   1 

4 

<?/^fr6) 

12 

uie 

2 

24. 

24 

uie 

^ 

144 

144 

me 

4 

57^ 

Potriajì  ancora  per  altra  uia  trouare  il  medejimo  numero  ^Jó. 
multipltcando  il  6. per  4.  (§Jr  ^/j?^/  c^  ;?^  uerràper  2.  f^  quel  ce  ne 
*u  erra  ancor  a  per  \l.Ouero  multipltcando  il  fei  per  dua^  et  quel 
ce  ne  ^uerràper  ^.et  quel  ce  ne  uerrà  ancora  per  12.0  ueramente 
multipltcando  ^per  2 .  @r  quel  ce  ne  uerràper  6.  et  quel  ce  ne  uer 
ràpotper  l  iXonciopa  chefempre  cene  reftdterail  mede  fimo  nu 
meroycomeper  lo  ejjempio  difetto  fi  può  'cedere. 
Trima  modo  6  me  4.24.{^  2  me  l^^.^S.ZP'^S.uie  1 2.576"/ 
Secondomodo  6.  uie  2. 1  2.C7'  ^.uie  1 2.48.6^ ^S.uie  2  l. 576". 
Tertio  modo  ^.tue  2.  8.  (^  48.^^5. 8. 07^48.  uie  12.  576. 
^a?«^  ^^r  lo  ef] empio  fi  ruede  in  tutti  tre i  modhne  r^/ùlta  ^l  8./7 
qualemultiplicatoper  \i.cidafempre '^qS: 
\     La  importanza  della  regola  e  quefia  ^  che  raccolti  i .  numeri  de 

lath 
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lati  di  qudl p 'Cogita propo/loci  triangolo  injtenjeit^preji  la  wr- 
t^i  di  quelche  ne  uienCi^J  notate  le  differerM  di  qual  f  Jìa  l'un 
d^  lattiche  auazano  alla  met^  delmultifltcato^  ccnufoi  of'Jtdif 
fèjchefimaltipltchi  l'T^^na  differentia  nell'altra  ,  tÉ>  ^^t/  che  ne 
natene  nella  terzjts  0*  quelche  ce  ne  uienCidi  nuouofimultiplubì 
per  la  ^ejja  met^  del  niimero^che  gij  dt  tutti  tre  ilati  raccogltem 
mo  infteme.St  di  quelche  njlthnamente  ne  mene ^j e  ne  h^  ^ pigili 
te  la  radice  quadrataschejar--  quella^che  et  dar^  la  quantHa deU 
le  braccia  dello  fpa?^  del  detto  propesoci  triangolo . 

S per  maggior  dichiaratìone  ne  daremo  un'altro  e/sernpio.Sra 
propoJiociil triangolo D e F;,  il latojtntfiro del  quale DEyfa  p. 
^"  braccia  ^  O*  la  bafa  e  f  fìa, 

braccia  io.(^  diate deUro 
D  vjìa  braccia  \^ .raccolga fi 
ifijteme  quefti  numeri  pio 
(^  ^l'& ^.^ ne^^err^  3 6* 
la  mctj  del  quale  farà  I  8. 
dal  quale  p.i  lontan  per  9. 
C>  IO. per  ^.(^  17.  per  I. 
talché  le  dijfereniie  fono  p. 
8,  \,fe  fi  multipluherà S* 
per  %.ce  ne  uerrà  7  2  ài  qual  multiplicato  per  l .  ci  darà  pure  7  2 . 
percioche  ilmultiplicareper  ^'no  non  accrefce .  ^lultipluhifi  poi 
7  2  .per  1 8 .  che  è  la  metd  dt  efo  ^ó.c^ce  ne  •zjcrra  il  ^6.  la  radi 
ce  quadrata  del  qual  numero  farà  5  6".  che  fono  la  quantità  delle 
braccia  del  triangolo  D  e  f.  de  ci  preponemmo ,  (^  ilmedefìmo  fi 
farà  di  qual  fi  uogli  altro  triangolo, fa  egli  di  trelatiuguali^òfur 
di  tre  difuguali. 


Come 
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Ccmc  fi  mifurlno  i  campi  quadri  di  lari  vouali,&:  di  angoli  à  {qua- 
dra.    Gap.  XJ. 

2S7  F  R  A  le  figure  quadre  ^che  ci  Jtpoffo7io  offerire ^  le 
quali  Jihab  bino  à  mìfura.re:f(ire  conucmente^che  il 
primo  luogo  fin  del  quadrato  di  angoli  à/quadra  et 

di  lati  ygualhdquale  per  nofiro  eJJ empio  fia  abcd, 

ciafcun  lato  del  quale  fia  braccia  5  ^k  ijoler  fafere  quanto  egli  èy 
Piultiplichifi  <-vno  di  quefli  lati  injejlefio^  cioè  5  .«/>  5 .  et  ci  darà 
2  ^Mqual  numero  farà  la  quantità  delle  braccia  dello  SpaT;^  del 
zefiro  quadro .  Stfe  ci  b'ifognerà  trouare  la  quantità  della  linea 
fchìacianaicioe  della  linea^chepartedofi  da  uno  delli  angoli  andrà 
à  trauerjo  à  trouare  l'altro  angolo  à  lui  oppofio^cemeper  ejf empio 

fa  la  linea  ac  s  facciafi  in 
.  quello  modo.  éA^ttltiplichifi 
A  B  in  fé  ftefia,(^  b  c  anco^ 
ra  tnfeftejfa  ^  ciaf  una  delle 
quali  farà  2  5 .  ilche  raccolto 
tnfìeme  farà  50.  /^  radice 
quadrata,  del  quale  è  j .  ~^.il 
qu  al  numero  e  la  quantità 
delle  braccia  della  fchiancia 
na  detta . 

Come  fi  mirurlno  vn  campo  che  fia  quadrilungo  di  angoli  à  fqua- 
dra,e  di  lari  di  rincontro  corrifpondentifi.    Gap.  Xlf. 

E  L  medefimo  modo  ancora  troueremo  la  quantità 
delle  braccia  diyn  quadrilungo ^che fia  di  latidtfugua 
li^ma  di  angoli  àfquadra  ^  il  quale  per  efi\mpio  fia 
^'BQU^i  lati  del  quale  ER  ^  (^^G  ^  fieno  più  lunghi^  che  i  lati 

EF 
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E.F;>  '^  HG^^  de  detti  lati  i primi Jt ano  per  modo  diejfempìo  ùrac 
cin  ^.  t  runa  iC  ti  fé  condì  braccia  6  .l'vno.Multìpltchifi  S.per  6.0^ 
ce  ne  verrà  48  .Dicefìlo  [j^aT:^  delnoHro  (quadrilungo  e  fere  48. 
braccia.  Et/ejt  multiplicherà  ^.infe  Bejfo:,  cene njcrrà  64»  O* 
multiplicato  ti  6.  ancora  in  ^ 

fiflejfoy  ci  darà  3  6.  il  qual 
numero  raccolto  infìeme  con 
il  ó^.ci  darà  loo  Jay  adice 
quadrata  del  quale  fai  ^10. 
adunque  l  o.  braccia  farà  la 
fuafchianciana^  cheparten^ 
dofi  dall'angolo  e  >  andrà 
diritta  per  il  trauerfo  allo 
Angolo  Gj  ò  njogliamo  dire 
quella  che  fi  parili^ e  daW angola  H  ^  (^  andajfc  à  terminare  nel* 
L'angolo  F.. 


Come  (T  mifiiri  vn  campo  quadro  di  latr  vguali ,  ma  di  angoli  dilu- 
g,uaIL         Cap.     XIII. 

Vh  N  D  o  cifufje  propofto  un  campo  quadro  di  lati 
yguali  i  ma  di  angoli  dif uguali  y  mifureremolo  m 
queflo  modo.  Saputache  è  la  quatità  delle  braccia 
de  lati  di  detto  quadro  ^  truoutfì  la  quantità  delle 
braccia  delle  linee,  che partendofi  da  gli  angoli  fi attrauerfana  t 
yna  l'altra:^  multipltchifì  la  imiterà  quantità  dtuna  di  efeper 
la  meta  dell'ali  ra  ;  et  quel  che  ce  ne  njerrj^farà  la  quantità  delle: 
hracctadd prefiippoHoct  quadratolo  uogliamo  dir  mandorla  . 
■     Seruaciper  esempio, che  quefto  quadrone  mandorla  fa  a  b  e  i» 

ciaf  uni 
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cìafcun  lato  del  quale  fi  a 
iraccia  io  (^f  U  linea:,  che 
attranerfa  ac  :,fia  braccia. 
11. et  l'altra  linea ,  che  at^  \ 
trauerfa  b  Tì.fia  braccia  l  C.  ' 
'^  Multtpltchift  1 6.  per  ó'.  o- 
nero  1 2  per  S.etce  ne  ^ver- 
7J1  96.  che  fino  la  intera, 
quantità  delle  braccia  di  e  fi- 
fio  quadro  y  0  mandorla ,  o 
rombj  come  dicon  0  i  Greci;,  et  ì  Latini^che  ci  era  proporlo. 

Etfinonfiapremo  quante  braccia  fi  a  una  delle  linee  che  attra, 
uerfiano  da  angolo  ad  angolo  :,  0  non  la  potremo  mifiirarcs  bifigna 
trouare  la  linea  del  piombo  ^che  cadendo  da  ijno  degli  angoli  bat- 
te infiu  r  altra  ^  che  njà  da  angolo  ad  angolo  à  noi  incognita ,  per 
quella  HÌa:,chefiinfi:gno  difiopra:,nel  6.cap,di  queHo  lib.  Et  multi 
pltcaremo detta  linea  del piobo perla  lineaci  che  andado  da  angolo 
ad  angolo  li  fieraeperla  bafia^prefiuppofia  che  detta  bafia  cifìa  no 
tAiouero  mtiltiplicare  la  ^afia  $  U  linea  del^tóbo^  et  quel  che  ce  ne 
uerr^  fiarì  la  quantità  delle  braccia  di  effia  mandorla ^come  ncW- 
ef^epio  dato  poco fià:  prefiuppoflo  che  noi fiappìamo  quante  bracc'ra 
fi  a  la  hDylinea  trauerfit^^et  uogiiamo  trouare  la  àpiobo  a  E^ouero  e 
Cs  ouero  dato  che  noifiappiama  la  quatita  della  linea  trauerfia  ac> 
€t  uogiiamo  trouare  la  àpiobo  i^E^ouera  ED^fiaccifi fienza  replicar^ 
lo^nelmeàefimo  modo  chefidifSe.  fionciofia  chem  co  fi  fiat  te  man- 
dorle^ rombi  fi  una^a^  r  altra  linea  trauerfiasdiuide  in  due  par  " 
ti  uguali  detta  maìidorla^^o  rombo.Perciochela  trauerfia più  luga^ 
cioè  la  BD:,nefia  duoitriagoiische  qualfiè  l'uno  h-^  duoi  lati  ugua^ 
li;^'~uno  angolo  fiprafiqaadrai  et  duoi  fiotto  fiquadra^^ouero  acuti, 

EtU 
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Et  U  trduerfk  ancorapm  corta  a  cadimele  pure  detta  mandar 
UyO  romito  in  duoi  trìangoli^che  hanno  dtm  lati  uguali  y  ma  tutti 
gli  angoli  acHti^ouerofotto /quadra.  Aggiungeàfì ^che  dette  tra* 
uerfefi  interfecano  lijna  ad  angoli  retti^  ^  con  latirefpettiuA'* 
mente  fra  loro  ^uguali. 

Come  fi  miTuri  vn  campo  quadrilungo  di  Iati  dìfuguali,&  d'ango- 
li fotto,&Ioprafquadra.      Gap.  XIV, 

£  e  ì  fujfe  fropofto  a  mi  furare  *vn  capo  ^  chefupe 
qHa.drdugo  di  lati  difugualiiCt  di  angoli  fotto^  et 
fopra  fquadra^chiamato  da  i  Greci,et  da  i  Latini 
Romboide  :^dche  credo  ^che  in  no  fra  lingua  potre^ 
mo  chiamare  ar/imadorlato:facciJi  in  queÙo  mo- 
do.Mtfurtnfìprimierameteilatiydipoil'unadellefchiancianeyche 
lo  attrauerfaitalmete  che  qucfta  fchiaciana  diuiderà  il  detto  am 
madorlato  in  duoi  triangoli  uguali  fra  di  loro, ma  di  lati  dfugua 
Ihet  di  angolijottoyofoprafquadraycomefuogimo.^erilchefefl 

troueràyò  lunato  l' altra  li^ 
vea  ^  piombo, che  caf  hi  in  fu 
lafchtacianaja  qual linea  a 
piobofia  per  modo  di  e f  em- 
pio 8.  braccia  da  trouarji  in 
quel  modo  medef monche  di- 
cemodifepranelCap.6.  O* 
multtplicheremo  per  efa  <* 
piobo  le  quantità  delle  brac 
ciadelU  fcbianciana^ce  ne 
"  uerr-Uaquatit}  delle  brac-^ 
eia  della  nofra  forma  del  capo  bislugo  m  quadro,  o  ammadorlato. 

f  che 
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che  dir  ciyogtmmo.Jl medcfimo  ci  r'ttifcìràancord.fenoimifureri 
Pio  l'njnO:>et  l'altro  triangolo ^per  quella  yta^o  regola,:,  chejtdtjfey 
quando  trattammo  nel  decimo  caf. del  modo  unmerfale  da  rniju- 
vare  tutti  i  triangoU^^  addof peremo  dipoi  ti  mtfurato  di  detti 
spaT^ .  Seruaci  per  ejfempt0:>  che  ilpropofìoci  ammandorlato  ^  ò 
romboide  fi  a  icm^del  quale  amenduoi  t  lati  più  lunghi  fi  ano  hrac 
eia  I  "J.l^mo^et  ipiw  corti  braccia  l  o.l'uvo^  O*  lafchtancianafia 
braccia  1 1  .dcbbefi  adunque  ritrouarela  linea  del  piombo  f  y^^ouc 
ro  H  Lj/^?  quel  modo  ^che  fi  infegno  difopra^  quale  per  la  efperìen^ 
tia fi  trouerra  ejfer e  braccia  S.^Iulttplichifi adunque  2  l.per  8. 
(^  cene  riterrà.  lóS. che  è  la  quantità  delie  braccia  del  noftropro 
poftoci  ammandorlato  f  g  h  i.  Ouero  mifur  eremo  lo  in  quel  altro 
.  modo^che  fi  mfegno  del  mifur  are  generalmente  tutti  i  triangoli-, 
hauendo  di  detto  ammandorlato  fatto  con  la  fchiancianadtioi 
triangolicelo  e  f  g  i^cìt-  g  h  L:conciofia  che  in  quefio  modo  trouer- 
remo  qualfi  e  l'uno  de  duoi  triangoli  effere  braccia  S^xhe  addop- 
piandole ce  ne  daranno  i68.  Quefio  modo  njer amente  mi  pare 
hreuiffimo^^  molto  più  facile  :,che  l' altro  ^  nel  quale  fi  ha  ad  ado- 
perare la  linea  delptombo,  (^  non  fòlamente  è  commodo  à  m  fu- 
rar e  ijn  quadrilungo  come  quello  ima  qualfi  voglia  altra  forma 
quadra^come  dìmoflreremo. 

Come  fi  mifuiinoi  campi  quadri  dilatidifuguali,  5c  diucrfi 
angoli.     Cap.    X  V. 

0  L  T  E;,  ^  diuerfpoffono  ojf er  ir  cifi  le  figure  de  cam- 
pi di  quattro  linee ycon  lati  difàguath  et  angoli  diuer- 
fi .  Percioche  alcune pofono  hauereduoi  lati  njguali:, 
C^*  la  te  fi  a  difopra  niente  dì^neno  difigualc:,  ali  afa  bafa^o  te^a 
di  fìtto ^con  duoi  angoli  acuthO"  duoi  ottufi .  ^llcune  altre  ha- 

ranno 
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ranno  duol angoli àfquadra^i^ forfè  duoi  lati  uguali ^^  gli altrt 

dìfti2tiaU-<iAlciine  altre  forfè  non  haramio  ne  lati)  ne  angoli,  che 

fiano'vgtialìyO  corri[fondentfi.^laxornmcìeyemo  a  dar  V effem-, 

pio  di  alcuni  di  loro. Sia  un  campo  di  quattro  linee  a  B  e  n^talmen 

te  fatto, che  a  b,^  c  T>Jtanofra  loro  uguali  di  braccia  l  o .  l'una 

O*  la  te  fi  a  b  cfìa  braccia  4.  et  la  bafa  a  d  braccia  \6,e  di  neccf- 

pta  trouare  lafua  linea  del  piombo,  cbe  dalla  tcfla  cadrà  in  fu  la 

bafa,in  queHo  modo.^Multiplichifì  "-vno  di  quei  lati  njguali  in  fé 

flc(^o^(^f  ferbrft  da  parte  tale  multiplicato  :  traggafipoi  la  te  fi  a 

della  bafa,  gjr  di  quel  ce  ne  r  epa,  pigli  fi  la  metà,  (^  multiplichìft 

quefla  metàperfeftefftìZ^  quel  che  ce  ne  ijìe  ne, tragga  fi  di  quel 

numero, che  poco  fa  fi fèrbo  da  parte,  (^  di  quel  ci  refla,piglifi  la 

radice  quadrai a,la  quale  farà  à  punto  la  quantità  delle  bìaccior 

della  linea  del  piombo. 

^u,andopoi  noi  uorremo  mi  furare, ofapere  quante  braccia  fa 
loffaT^  di  cofì fatto  campo, raccol^afì  la  tefla  co  la  bafa  mfìemey 
et  di  quel  che  ce  ne  uiencpiglifi  la  metà,et  multiplichìp per  la  àpio 
bo,et  quel  ce  ne  uerràfarà  lofpa7:^delprefuppofloci  quadrang<f 
lo:  C^  eccone  l'effempio  piti 
manifeUo  -  Sia  a  b  brac- 
cia I  o.  C!i>  CD  ancora  brac- 
cia IO.  fra  loro  'Uguali,  b 
e  braccia  4.  c^*  a  d  brac^ 
eia  1 6.  multiplichifi  il  l  o, 
in  fé  Ueffo,<s^  ci  darà  i  e  o. 
dipoi  traggafì  4.  dal6.(^ 
u  reHerà  \l.  la  metà  del 
quale  e  6.  il  quale  multiplì- 
C4to  mfeflejjo  ci  darà  5  S.ilqual  numero  traggafì  dal  100. ce  ne 

J     2  refìerà 
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teBerà  6^  del  quale  6^Ja  radice  quadrata  è  S.che  è' la  quantttì 
delle  btAccia  della  ^f  tombole  he  cade  dalla  te  Ha  bc  nella  bafa  ad/, 
raccolga  fi  adunque  ìnfieme  4  cJT-  i  ^.  et  ci  dar^  20.  la  met^  del 
^uale  è  I  o.il quale multipltcato per  S.che  è  la  à piombo  ^  ci  daM 
So. dice  fi  che  ilpropoJloctpocof,i  campo  e  So.  braccia  fimili. 

Come  fi  mifurino  i  campi  quadrilungl ,  che  habbìno  diioi  angoli  a 
fquadra,&latidiuerfi,     Cap.  XVI. 

E  CI  fujfepropojìo un campo^ che haue^e dnotan 
goli  à/quadra^et  tutti  i  lati  difugualii  ma  duoipa 
ralleli:,cioe  ugualmente  lontani  l'un  daWaltro^fa- 
remo in  queHo  modo.T{accolghtnJt  infiemei  duoi 
lati  paralìeliyche  concorrono  con  ilterT^  k fare  gli  angoli  retti:  (^ 
di  quel  che  ce  ne  yerrà  pigltjt  la  metà^et  multipltchifi per  la  quan 
tita  di  detto  ter^o  Uto^  che caufa  qli angoli  retti.DiceJi:,che  quel 
ve  uerrkypira,  U  quantità  delle  braccia  delpropoftoci  campo.  Ser^ 
uaciper  chiare'K^  delTef^epio.  del  detto  capo  ildifegno  ETCyuJa  te 

fio.  del  quale  fia  F  G  braccia 
6.  et  la  bafa  e  n  parallela  a 
detta  tefla  fia  braccia  1  S.et 
la  àpiobo  E  F  Jia  braccia  5 . 
et  il  quarto  lato  e  n  fa  qua 
to  li  tocchih  raccolgajì  6.deU 
la  tefla  con  1 8.  della  bafa:, 
(^  cene  uerrà  24.  la  metà 
del  quale  è  ix.  ilqual  1 2. 
multipltcato  per  la  à  piom^ 
bojche  è  5  ,ci  darà  Co.ilche  e  il  numero  delprefuppoHoci  campo. 

Come 
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Come  fi  mifuii  vn  campo  ói  quattro  lìnee ,  die  babbi  duci  Iati 
vgualij&diuerfi angoli.     Cap.  XVII. 

ZsvRisi  T»  campo^che  habbia  duoi  lati  uguali^  (^ 
angoli  ditierjtyin  qtieflo  modoifaccijìrie  la  prima  cofk 
àuoitriangoli^tne diante  lafchia'ricia,nay  che  ut  occor 
re  pili  corta  )  et  ritrofiifi  la  quantità  delle  braccia  di 
qualfìe  l'undt  detti  triatigoli^in  quel  modo  :>  o  con  quella  regola  ^ 
che  fi  dijjc  nelmifurare  uniuerfalmente  tutti  i  triangoli  ^perciochc. 
mettendo  inpeme  la  quantità  di  amcndaoi  qn^fti  triafigohjjare^ 
mo  lo  intero  delpropofioct  camp  o.S  emaci  per  ejò  empio  ^che  il  cam- 
po fia  KiMN:,che  habbi  duoi  latiparalelli^ct  li  altri  di/ugualmente 
lontani  l'uno  dall'altro:  la  tefla  del  quale  k  i.fia  io.  braccia:>(^, 
I  o.  ancora  il  lato  kn^O^  la 
bafa  M  N  fi  a  braccia  io. e  ti' 
altro  lato  braccia  \6,Troui~  _ 

fi^ì)  mi/un  fi  la  fchianciana^ 
et  fia  per  modo  di  dire  brac- 
cia 1  X.farà  adunque  queflo 

nofiro  campo  diuifo  in  duoi 

triangoli^  cioè  uno  di  angoa  ^ 

acuti  y  et  di  duoi  lati  uguali  ^'^ 

L  N  K,-,;^  l'altro  h  ara -angoli 

dmerft ,  0f  diuerfi  lathchefara  l  m  N  ,•  finalmente  lofpa'Z^p  di 

quel  t  riandò  lo  :,cbe  bàgli  angoli  acutiy  CT-  /  duoi  lati  ugualufi  tro^ 

u^rrà:,che  farà  braccia  48.e>'  t altro  l  m  K  braccia^ 6, mt/ìiran^ 

doli  con  quelle  redole ^chc  difiprafifion  date:  i  quali  duoi  numeri 

raccolti  infieme/i  daranno  braccm  1 44.  che  farà  lo  intero  ddh 

f^A"?^  del  prcfuppoUoci  campo.  . 


Come 
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Comefimifurrvti  campo  di  quattro  Jinee  ,  ducdcife  quali  fieno 

vgualia  ma  non  contigue,&  di  angoli  diucr fi. 

Cap.         XVI  IL 

Jaci  propo  f?{?  tfcémpo  n  o  p  Qjhe  habbì  duoi  la* 
ti  yguali  NOPjf  ^  vq^ctafcuno  de  quali Jìa  l 'J.brac 
c'ta-,et latino  de^h  altri duotjta  braccia  p.  cioè  o  P; 
,  J    et  Taltroycioe  itfuartOjfìa  braccia  2  i .  Bifo^na  U 
frima  cofa  mijurare  Ufchiamtana  mjaqmley  per  modo  di  dire, 

fia  braccia  \o.haremo fatto 
^    adunque  con  ejfa  duoi  trian 
goli  N  o  Pj  C^*  N  p  Q^di  an- 
goli jC^  di  lati  dmerji:ij^  me 
diante  il  J  o  .cap.quado  trat 
tammo  del  modo  rvniuerfa- 
le  del  mifurare  i  triangoli, 
trouam monche  nop  era  3  6, 
braccia,  :,  O*  lo  NV  Q^fir2 
_     hracci/t%^. pertiche  raccolta 
tnftemeiS.  (^^^.fanm^  1 2a.  che  fona  le  br  aceto,  delfropofloci 


Come  fi  mifuri  vn  campo  di  quattro  Iati ,  &  di  quattraangoB 
diuerfi,    Cap.  XIX. 

P:(9tre BBE CI  ^^c^T'^  accadere  thauere  à  mifurarenjn 
campo  di  quattro  latiy  c^di  qttattrcf  angoli  diuer fi ^  come 
farebbe  loKS  rv:ilfìmftro  lato  del  quale  r  s.fu^eperd^ 
mnenmrabraccia  io,(^  ti  lato  di/opra^  è  n;ogliamo  dire  l^  teHa, 
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s  ijfujfe  braccid  S.^  il  lato  defiro  t  "Vifuffc  Ir  accia  \^.  et  Uba. 
fa,  R  Wjl/raccÌA  2  1.  A  njolerlo  mìfuTAre  bifogriA  UprimA  cofa  tira 
YeUf^i^fchÌAnctana  s  v^  U  quale  poniamo  di  hauere  trouata  irAc 
w,fM  I  J'Sar}  adunque diutfofì quefia piantalo  /pa'^o  r  s  t  v,  in 
yduoi  triangoli  di  diuerfiìau^r  ijno  r  s  v^  che  e  d'angoli  fot  to^^ 
fopYA  fquadra  j  q^  l'altro  s  T  v ,  che  h-f  njno  angolo  retto  :  io 
fpa7^  adunque  del  triangolo  r  s  w^  fecondo  la  regola  delcap.  da 
m  furar  e  njniuerfalmente  ogni  triangolo) farà  br accia  84.  (^  /'- 
altro  s  T  V  far'^  br Accia  do. 
/  quali  numeri  raccolti  infìe 
me  ci  daranno  braccia  1 44. 
che  fono  la  quantità  delle 
braccia  dello  ff)a7^  del  pre 
fnppo^oci  campo  Ksrv.S't 
bafiwci  quejìi  ^-ultimi  tre  ef 
fempij  ^  conciofìa  che  non  ci 
potrà  occorrere  forma  alcu^ 
7ia  di  quattro  linee  tanto 
flranajfe  ben  et  fono  degli  altri  modi  da  mifurarU^che  nonfpof 
ft  mifurare  per  quef}.e  yieStfappiamo  molto  bene^che  quella  for- 
ma de  quattro  lati  delca.:  5  .ABCD.fpoteuA  diuidere  in  duci  tria 
goli  dt  angoli  retti  fra  loro  ugualhet  in  uno  quadrilungo  di  angoli 
retti^et  t  altra  forma  del  cap.  1 6  cioè  hVGH.fi  poteua  diuidere  in 
rvno  parallelogramo.ouero  quadrilungo  adangolretto^etin  ^n 
tria?igolo:opm,€t  IcpiaT^^o  ^a'^  di  ejf  triangol^che fanno  le 
figure  de  quattro  latt.fipoffono  ancora  trouare per  altra  njia:>che 
per  la  regola  dello,  cap.  concio  fa  che  f  potrebbono  trouare  /»^- 
diante  le  proprie  poco  fa  dette  regole, ma  quefto  yltimo  modo  epm 
^muerfaUipiu  njt  de  M facile  ^  tÉy  ptì^  breue  di  tutti  gli  altri . 

f     4  Ddie 
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Delle  fórme  di  più  lati.     Cap.  XX. 

OssoNCisi  offerire  Ancora  molte  forme  dtpmy 
che  quattro  lati  y  et  dipAy  che  quattro  anooliy  h 
quali  chiameremo  campilo  figure  ^o  ferme  dtptù  la 
ti:  le  quali  fono  di  due  forteto  regolari^o  irregolari^ 
"Regolari fono  quelle  ^  che  fi  poffon  difcgnare  den- 
tro ^,0  fuori  di  T'»  cerchio  con  angoli^  et  lati  uguali,  et  chefuoriy  ò 
dentro  che  elle  fano  del  cerchio  Jo  anno  un  medefimo  centro  infe- 
tne  col  cerchio  Hefonrregolarhfono  quelle  ^che  hanno^  et  i  Uthi^ 
gli  angoli  difuguali,  -  ì/*,;'-.  */     .' 


Come  fi  mifuri  generalmente  vn  campo  di  molti  lati ,  &  di  molti 
angolijche  fìa  di  forma  regolare.     Cap.  X  X I. 

Vo  L  E  Kfapcre quante  bracciafìa  vn  campo  dimoi 
tilatiy  (^  angoli  yche  (taf or  ma  regolare  ifaccift  in 
quefomodo.  Tronfi  primieramente  ti  centro  di 
dett  a  formalo  figura.:,et  tirtft  Atpoi  dal  dvtto  centro 
la  linea  del  piombo  ^^che  cafchi  nelmezp  di  qtial  fi  uooha  de  lati  v~ 
guali  Multipltchi fi  dipoi  la  metà  dell'ambito  fuo  pet  la  linea  del 
•piombo :,  C^  haremo  la  quantità  di  tutto  il  propofi  oct  ca  wpo.  ' 

guanto  a  trouare  U  centro  di  una  figura  di  più  lati\z^ango- 
lische  fi  a  regolare.faccifi  in  queHo  modo  Confi derf  prima  fé  la 
fropoHaci figura  e  di  lati  in  caffo  ^  ò  in  pari  ,f  ella. farà  di  lati  in 
fariytirifi  ijna  linea  diritta,  che  "uadi  dall' ijno  angolo  aW altro 
ojJpoHoli.Et fatto  queHoytirifene  <-vn  altra  pur  diritta  da  dua 
altn  angoli  coir  arpj, et  douc  quejte  linee  fi  inttrfecano  infieme^fa 
"yà  il  centro  didetta  figura^  dai  qual  centro  fi  debbe  poi  tirare  la 

linea 
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'linea  del piomio^che  co/chi  nel  r?fe?:o  dì  uno  de  qual  fi  uoglta  Utoi. 

^afè  noi  haremo  à  trovare  il  centro  di  una  figura,  ^  chefia  di 

lati  in  caffo  :  fìrinfi  due  linee  diritte  ^che  far  tendo  fi  dalli  anggli  j 

ruddino  à  cadere  nelmexo  ìi punte  de  laticontrarij  a  detti ango^ 

li^et  doue  dette  linee  fi  tnterfiecheranno  infieme  ^fiar^  il  centro  di 

detta  figura  di  lati  in  caffo .  ^uefla  e  njna  regola  generale  la  pia 

facile  di  tutte ^i^J  che  77e  mofirapm  chiara^  etpiùprecifia  la  ijeri^ 

tà:etfirue  a  tutte  le  figure  ^che  fono  di  linee  diritte  ^et  regoUrisco 

me  è  ancora  d  triangolo  ^et  il  quadro  di  tutti  i  lati  yguali}  del  che 

•V  chi^zjorràypotrà  facilmente  fare  efperientia, Ma  porremo  nel  capi 

:  tolo  che  fieguel'  ej^empio  delie  cinque  facce  ^  che  i  Greci  chiamano 

Pentagono . 

Come  li  mi  furi  vn  campo  di  cinque  angoIi,che  fia 
regolare.     Cap.  XXII. 

Die  Asiache  la  fior  ma ,   ò  figura  regolare  di  cinque  latiy 
fi  a  come  U  qui  di  fiotto  dificgnata  ,  che  ha  per  centro 
A^(^  per  bafa  b  C;  (^  la  detta  bafia^  o  qualfit  fi  a  njncy 
de*  lati  }fia  braccia  i  2 .  trovato  il  centro  a  ,  tirifi  -una  linea  da 

quello  3  che  cafichi  infiulme^ 
7^  della  bafia  B  e  ^  pìomboy 
la  quale  fi  a  braccia.  ^.muU 
ttplichiftle  11,  braccia  per 
li  cinque  latt^  che  ci  daran- 
no  60.  (^J  fiapremo  che  la 
meta  deW ambito  e  ^o.mul 
tipì'chifi dipoi  SO. pei  8. f^ 
ne  <i,'crrà  240. 
Qotìchitidc finche  l^o.brac^ 
CUI  fia^ 


LIBRO 

cl^  rara  ilpropofioci  cinque  facce  dt  Utì^et  d*  angoli  ugualhet  re- 
coìare .  flmedejimojtfarà ,  et  fi  ano  quante  braccia  fi 'foglino  i 
lati  del  cinque facce^che  i  Greci  (come  s'è  detto^chiarnanoJPenta- 
gono .  Et  cofifia  quante  braccia  fi  ^'nglia  la  linea  del fiom  bocche 
dxl  centro  cadrà  7iel^e%o  diqualfi  yoglta  lato . 


Come  fi  mi  fini  vn  campo  di  k\  facce,  &  k\  angoli  vguali ,  che  fia 
regolate.     Cap.  XXIII. 

g)g  Fa  CI  per  maggior  dichiaratione  delle  cojè  fajfate 

propofio  yn  campo  di fei facce  ^che fia  de  v. ciaf  un 

lato  del  quale  fa  braccia  6.  c^  dal  fio  ritrouato 

centro  fi  tiri  yna  lìnea  àptobo  ^  che  cafhifopra  il 

me7^  del  lato  e  f^,  la  qualfia  braccia  5  7  tutto  il 

circuito  ^ouero  ambito  adunque  di  quefo  capo  farà  braccia  3  6.  la, 

metà  del  quale  num.  e  \^. 

mu Itiplìchtfi  adunque  7  8 . 

per  ')\ceneHerrà^^.j,che 

far  ano  le  braccia  di  tutto  il 

propoBocì  campo  d  e  f.(^  /'/ 

mede  fimo  ci  riufcir^  di  njn 

capo^  che  fia  di  fette  facce  ^  0 

di  otto^  gjr  di  tutti  gli  altris 

(^  fianodi  quante  facce  fi 

ijoglino  in  cajfo^o  inparu 

La  ragione  e, che  quefio  6  facce  e  diuife  in  6.  triangoli  dì  ango- 
li et  lati  uguali:  le  bafe  de  quali  fino  ejfe  fi  facce  ^  et  la  lìnea  dirit- 
ta che  cade  dal  centro  Ti  nel mez^ della  bafa  e  f  ;,   eia  linea  del 
' piombo: z^  la  linea  e  f  rapprefenta  la  corda  di  un  ccì  ckio  deferii- 

tole 
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tote  attornojet  è  chiaro  che  la  linea  del  piombo  bifogna  che  diuida, 

detta.  EF  in  due  parti  uguali  ad  angoli  rcttiy  partendofì  ella  dal  ce 

tro fecondo  la  terza  delter^^  di  Euclide SDiui fa  adunque  qucJÌA 

linea  £  f  in  due  parti  per  la  'f  piombo  ^fà  di  ejfo  D  e  f  duoi  triango^ 

liru2jiiali  fra  di  loro  ad  angoli  retti:,  fecondo  la  quarantunefmx 

del  primo  di  detto  Euclide,  f  quali  fé  fmultiplicheranno  per  la 

metà  di  detta  bafa(in  quel  modo  chemfegnamo  mi  furare  i  trian^ 

goltjnc  uerrà  lo  fpa-T^  finalmente  di  ejfo  triangolo  Et  efendo  t 

lati  del fei facce  fra  loro  tutti  ugual^et  le  lince  che  cafano  dal  coi 

tro  nelle  bafe  ancor  fra  loro  uguaìt(come  facilmente  fi  puì)  uedere 

feria  quarta^etperla  uentefim  affla  del  primo  di  detto  S^uclide) 

Auuiene  che  la  detta  àpiobo  tirata  nelme^o  di  qual  fi  uo^iafac^ 

ctayò  bafa^multiplicataper  tutto  l'ambito  delle  facce ,  fa  triangoli 

doppif  ad  angoli  retti  delle  dette  facceli  quali  triangoli  retta?jgoli 

ogni  uolta  che  noi  li  multiplicheremo per  la  metà  di  detto  amhitoy 

et  la  metà  dell  ambito  per  loro^  haremo  la  quatità  dello fpaT^o  di 

dette feifacce:0*  il fimilepotremf ai  e  dell'altre  figure  dipiufac 

ce  à  corri/pondentia^chefemprece  ne  occorrerà  Hmedefimo. 

Come  fi  mifuri  vn  campo  di  più  facce,  ò  Iati  diucrfì,che  iia 
irregolare.     Gap.  XXIV. 

E I  mifurare  t;»  campo,  chcfia  di  diuerfilati,  (^  dt 
diuerfi  angoli  difuguali:,0*  fia  irregolare  :>bifognapri 
mieramente  rifluerlo,  q  diuiderlo  in  triangoli  ^  cioè 
in  minor  numero  di  triangoli ^che  epojfibile^et  ne  f  iti 
facili^et  chepm  efpeditamente  fi  pojfino  mifur  are  ^fecondo  la  rego^ 
la  generalesche  fi  di/^e  delmifurare  t  triangoli  nelcap.  io,PercÌ0'. 
che  le  quatità  di  qual  fi  e  luno  di  detti  tuagoli,  rAccolte  infiems 

tutte. 
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tutte  :,ct  daranno  la  intera  quantità  del  propesoci  campo  di  pm 
lati}^  angoli  di/hguali  irregolare.  \Delche  ne  daremo  per  pm  faci, 
htà  un  effempio.Sia  ilpropofioci  campo  di  cmque  latt:>o  ficee  ir  re^ 
goUri  G  H I K  L^tllato  del  quale  G  ìi:fa  p.braccia.et  ti  lato  h  i,fa 

braccia  io.  (^  ik, braccia 
I  5  .(^  K  Imbraccia  o.et  gl, 
braccia  1 2.  Se  dal  punto  i;, 
fi  tireranno  due  linee  dirit^ 
te  apu7iti  G  Lycheper  modo  . 
di  dire  fendo  fra  loro  uguali . 
ciafcuna  fi  a  braccia  l^-fa- 
rà  diuifoquefìo  profofioci. 
campo  di  cinque  lati  comma 
damente  m  tre  triangoli:  de 
quali  nuno  ne  farà  di  ango^ 
Ìh(^  lati  diuerfi:,cioe  ti  gh 
Tj^f  /  altro  ì  CLydi duoi  lati  ''vgualii  et  l<~ultimo  i  k  L:>harà  un  an 
golo  retto, et  tre  lati  dmerf}  lofpaz^  adunque  di  quel  triangolo . 
fegnato  GYii:,troueremo  ef^ere  braccia  s  6. et  il  a  i  i.^braccia  7  8.f  ^ 
'LiYi:,braccia  60. come  ne' p afj^dti  dafegni  del triaìigolo  f  e  dimoflrOy 
raccolgafì adunque  ^ó.^^.et  óo.infeme^^et  ce  ne  uerrà  ij/^.che 
e  la  quantità  delle  braccia  del  prefuppoftoci  campo  di  cinque  lati^ 
et  angoli  diuer fi  irregolare  ^^ch  e fgnam'mo  e  H  i  k  L:nelqualmod9 
potremo  à  e  on fé  quen'^  giudicare  ^})  fare  de  gli  altri . 

Da  queflo  ne  feguita(parlando  delle  figure  irregolari)  che  queU. 
le  di  cinque  latifidebbon  rifoluere  in  tre  triangoli  ^quelle  d'i  6.  in 
^.et  quelle  di  'jàn  ^  .et  cofi  fuccef  inamente  delle  altre i  ctijhtbue , 
do  ejji  triangolh fecondo  la  commodità  delli  angoli ,  et  di  lati  loro* . 


\'t\ 


De' 


secondo: 
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De  campi '•ondi.    Cap.  XXV. 

Fasi  la  me  de fìma  regola  Jl  tiene  nelmìfurAYè  ^n 
campo  che  fio,  t  odo. che  quella;,  che  fé  tenuta  nel  mi 
furare  le  figure  di  f  tufacee  et  angoli: fercìoche  fi  ce^ 
me  dalla  multìplicatione  della  linea  del  piombo  ^  che 
dal  centro  cadetta  infiul  me7^  dì  tutte  le  bafie  di  dette  figure  ^7ieL 
la  metà  del  loro  ambito  ^fi  trottò  la  quatitk  del  detto  campo  di  pih. 
angoli iZS^  latiicoft  ancora  dalla multiplication  delmcT^o  diametro 
nella  metà  dclme'^  cerchio ,  fi  ritrouerr^  la  quantità  del  nofiro 
campo  tondo^  ò  in  cerchio.  Pcrcioche  kauendone  data  -una  regola 
generale  di  tutte  le  figure  di  piti  lati^et  di  più  angolisfàrà  ancora 
ijera  cofi  nelle  cof e  grandi  :,come  nelle  picciek.  La  ondeferuirà  an 
Cora  al  cerchio :,nel quale po^ono  concorrere  molti  angoli;,cs'  molte 
facce^^quafidi  numero  Ì7ìfi?iite . 


Come  fi  truoui la  quadratura  del  cerchio.' 
Cap.         XXVI. 

,7^  e  H I  M  E  DE  Mathematico,(^  Filofiofo  ecceUefìtif-. 
fimo^/moftro  che  lofpa"^^  del  cerchio  e  uguale  adnj?i 
triangolo  che  ha  l' angol  retto  ;  'un  lato  del  quale  di 
quelli  che  concorron  àfare  lo  angolo  retto:  fia  ygttaU 
almezo  diametro  del  cerchio  iCt  l'altro  fia  uguale  à  tutta  la  circo- 
ferentiay  ò  uogliam  dire  circuito  del  cerchio  .  Percioche  quando  il 
mc%o  diametro  fi  multìplica  per  tutto  il  circuito  del  cerchio^  fi  ne 
fa  un  quadrato  di  angoli  àfquadra  per  il  doppio  del  cerchio ^la  me 
tà  del  quale  quadrato  ad  angoli  rettì^uiene  ad  efscre  il  tnedefmo 
triangolo i^guale  alla  circonfcrentia^o  circuito  delcerclno. 

Feniche 
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nemiche Jt  uedemediante  Ufotttlìjjlmctìnuentione  dì  zArchìmf^ 

de, che  il  me?:^  diametromultìplicnto  per  U  metà,  del  circuito  del 

cerchia^ouero  per  d  contrario  genera  un  quadrato  ad  angoli  retti, 

uguale  (come  poco  fa  dicemmo)  al  cerchio. T  alche  eipare  che  ci  refii 

piamente  una  dijjicoltà:>(is^  quefla  e  H trottare  njna  linea  retta:,  o 

dirit tacche  dire  la  uogliamoja quale  Jta  uguale  alla  circonferen^ 

tia^^o  circuito  del  cerchio.  La  quale  ilmedcjtmo  Archimede  ci  infe- 

gnò  con  dimojìratione  pili  toflo  diuina^che  humana.  Concìojia  che 

ei  tr  QUO  per  uia  di  Geometria^che  lactrconferentia  cor  ri^ondeua^ 

al  diametro  del  cerchio  per  l.~.cioe  che  il  diametro  aggiradojì  tre 

evolte  :,^  ynjettìmo  intorno  al  cerchio, finifce  a  punto  il  circuito 

di  quello.Vero  e^chemolti  dtcono^che  ei  non  e  unfettime  à punto, 

ma  ynpoco  manco ^^et più  di  runottauo^di  maniera  che  la  circonfc 

renila  corri/ponde  al  diametro  come  il  zi. al  j. la  qual  regola  e  JIa 

ta  dalia  maggior  parte  degli  h  uomini  inpno  a  qui  ojjeruata ,  non 

ci  ejfendo  flato  per  ancora  alcuno  (fé  be  molti fopra  ciò  hanno fcrit 

to)  che  ne  habhifaputo  trouare  una  'migliore^  come  quella  che  a 

far  quefio:>pare  che  ba^i^non  ciftdifcernendo  dijferentiafò  erro-^ 

re-,  che  fa  quafi  fenfbile:ma  uengap  alVefempio.Sia  ibnoBro  cer 

chio  Kb^il  centro  delqualefa  C;,  etilfuo  diametro  fa  braccia  14.. 

fapremo  adunque  mediante  la  inuentione  d  Archimede ^che  lafua, 

circonferentiajàra  braccia  44./*^  metà  delqual/\^.farà  uetidua 

multiplichif  adunque  il  rneT^o  diametrO:,che  è  'J.per  2  2.  c^*  ce  ne 

uerrà  un  quadrilugo  ad  angoli  retti^chefarà  CD:,di  braccia  1 54. 

che  e  il  numero  de  Ile  braccia  delprefuppoftoci  cerchio  a  b.  Etje  et 

f  trarrà  laradice  quadrata  del  i^/\.firà  \  2  ^.che  tanto  farà  il 

lato  del  quadrato  uguale  al  detto  cerchio  ^come  e  Io'ev.  fn  quante 

più  parti  adunque  diuideremo  il  diametro^  tanto  farà  pm  fedele: 

et  certo  il  modo  di  trouare  lepartiiO  quantità  ddcer chio.  (yncìo- 
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Jta,  che  le  parti  dtejp)  cerchio  Jàra7J92ofm  minute^  i^  più  picciolel 
come  quelle  che  dentro  al  cerchio  bar  anno  minore  cur natura. ,  c^ 
fi  dìHenderaìinopoco  in  lungo  :pcr  la  qualcojàfè  ne  farà  unojpat. 
oppili  Ulano  ^ts>  più  fi  mi  le  nìlofpa'x^  del  cerchio  ^compartendo-- 
lo  con  ottaui  di  braccio pmtofio  j  che  con  quarti  ^  t/jef;^^  ol.^t^^* 
bracci^come facilmente  fi  può  giudicare , 

Come  fi  troui  in  altro  modo  la  quadratura  drf  cerchio. 
Cap.        XXVII. 

j]  N  s  E  G  N  A  ancora  Archimede  ^n  altro  m'odo  da  ri 
quadrare  ti  cerchio:  conciefia  che  egli  dimofiro^  che 
il  quadrato^,  che  fi  fk  del  diametro  del  cerchio ,  ha 

quella  medefimaproportione  adef^o  cerchio:,  che  ha 

il  i^.allo  1 1, cioè  di  tre 'z^ndicefimi  pili.  S  e  fi  mifurera  adunque 
ildia?netro  del  cerchio  ydsr  fi  multiplichera  infejlefso^(^  da  quel 
ne  falene:, fé  ne  cauer}  tre  quattordiccfimi  ^  ne  re  fiera  lo  ^a'^ 
delpropoHoci  cerchio, €t  eccone  l'efi  empio. 
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^/^  /7  cérchio  A  B  C  D  5  il  centro  del  quale  fa.  e  >  (^  il  diametro 
pa  come  quel  dell' altro  ^braccia,  l/^^  le  quali  multiplicate  in  loro 

■LT  fiejje  fanno  196.  cioè  il 
quadrato  fghi  ^  difegna^ 
to  fuori  del  cerchio  ^  i  tre 
quattordicef?ni  di  e  fio 
1^6  è  ^l.dquaf numero 
C  fef  trae  di  \^6.ce  ne  re^ 
feràj'y^.che  fono  le  brac 
eia  del  propoHoci  cerchio. 
Et  fé  noi  partiremo  42  « 
*  per^,  cene  f-uerra  \o.\, 
per  parte i  che  fono  la  qua. 
tità  delle  braccia  di  ciafcuno  dì  quei  triangoli  ^  che  re  fi  ano  in  fu 
canti  :>v  GUI, ftion  del  cerchio.  H^ondefiuede  manìfefto:,  che  il  cer- 
chio e  mproportione  al  quadrato  abcd^  che  e  dfegnato  dentro  al 
cerchio ^come  è  lo  1 1. al  j. -cioè  di  quattro fettimì più.  6t perche  el 
"Sion  pare  ^che  ci  bifognidimoHrationefm  chiara  che  quella  dell' oc 
chio  àuoler  uedere:,(he  ti  quadrato  di  fuori  è  per  d  doppio  del  qua 
drato  di  dentroicorrifponde  adunque  il  quadrato  maggiore  almi* 
TioreyComeil  \^alj . cioè  per  il  doppio  far?,  aduque  il  quadrato  dì 
dentro  braccia  9 8.(gjr  queldifuora  braccia  1 96.  come  nel  l.cap. 
del ^.dellafua  iArifmetica  mofìra  Orontiofejfo.Si  comeftruo- 
nano  mediante  il  diametro  ^  et  la  circonferentia^  le  braccia  dello 
fpazjp  del  cerchioscof  ancora  per  il  contrario  ^  dato  chefappiamo 
quanto  ft  a  ejJofpa7:^^trouerremo  quanto  fa^et  ti  diametro  ^et  la 
circonferentia^percioche  fé  noi  aggiungeremo  allofpa'^^  tre  undt 
cefimì.fifarà  ti  quadrato ychef  genererà  del  diametro  del  cerchio 
la  radice  q'4adrata  del  quale  far)  effo  lato  delquiidratn\,ets  con" 

fequen?:^ 
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fequenXA  il  diametro  del  cerchio.  Terciochefafuto  che  haremo  U 

quantità  deldiametro^ftpremo  ancora  la  quantità  del  cerchio  m 

quello  fle fio  modo)  che  fieinfegnato,  S emaci fer  eJfcmpiOyche  la 

fpaT^  deldifofra  difegnato  cerchio Jì a  I  5  4.  braccia  ^  le qn di  (i 

hanno  a  partire  per  I  \.(^  ceneyerrà  \^.fcrparte^Uqtial  14. 

moltiplicato  per  3. ci  darà  ^l/raccolgafì  dipoi  injieme  d  I54.c>* 

il^l.et  ce  ne  verrà  1 9  6. la  radice  quadrata  del  quale  e  i  ^.dice- 

fi,  (he  tante  braccia  farà  U  dta?netro  del prefuppofioci  cerchio.  Et 

fé  q  uè  fio  diametro  l  ^.fì  midtiplicherà  per  3 .  et  à  quel  che  ne  vie 

9jejì arrogerà  lafettunaparte^che  e  l.ce  ne  njerrà  /\^.cì)efono  U 

quantità  delle  braccia  della  circonfercntia  ^  0  del  cerchio ^  ilchefi 

fui)  fare  di  tutti  gli  altri  fimilu 

Comefimifiirino  i campi  che  fono  raezi  tondi.' 
Gap.        XX  Vili. 

1  ^  L  L  E  cofe  paffdte  f  difcerne facilmente  il  modo  da. 
mi  furare  le  portioni  del  cerchio  ^et  il  diametro:  per- 
cioche  :y  fi  come  dal  multiplicare  delme'z.o  diametro 
nella  metà  del  cerchio  fi  caua  la  quantità  delle  brac 

eia  dello jpU'^zj)  del  cerchio^ 

cofì  ancora  delia  rnultiplica- 

tione  di  e^o  me^^  diametro 

nella  quarta  parte  d'un  cer 

chiofì  caua  la  quantità  del- 
le braccia  d' un  Jpa':^o  d'un 

me?^  cerchio. 

,     Seruacipcref^mpio^che 

cijìa  proporlo  u^mzpcerchio^chefa  b  c  ^^il  diametro  del  quale 

K  fa 
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JtAB\T>y  che  pajf^ffr  il  centro  a  ^  0*fa.  braccia  1 4.  et  lo  arco  e  B 
D  braccia  1 2  ^multiplichtjì  adunque  ti  me?;^  diametro  a  b  neWar^ 
co  B  Qyche  e  la  meta,  die fo  bc  J>^cioe  J.fer  \i. et  cene  uerrà  77. 
dicefi  che  tante  braccia firà  loJ^a'K^o  delpropoHoci  mc7^  cerchio. 

Come  fi  mi  furino  i  campi,  che  fono  più,  ò  meno ,  che  mczi 
tondi.     Cap,  XXIX. 


^^ 

r'y '^^ 

L  MEDESIMO  dorrei  f giudicajfe  di  qualunque 

partitore delcerchio'perciochefefmultiplicherà  la 

metà  del  diametro  per  la  metà  dell' arco^^che  è  intra- 

prefo  dal  partitore yfi  harà  la  quantità  delle  braccia 

del  campo  mtraprefi  dal  partitore:,  O*  dalla  portione^  che  li  tocca 

del  cere  bio.  V  artitore  fi  deb 
be  intendere  per  quei  2.  me 
^  diametri y  che  non  andan 
do  ad  un  filo  y  intrapredono 
quella  poftione  dt  cerchio, 
che  tocca,  [ore  s  fi  come  mo^ 
fira  la  figura  e  F  i^  ouero  f  r 
Gj,  ouero  la  Q  l'È  in  dijegno. 
Della  quale  fia  per  nofiro 
ejpmpio  tutto  il  cerchio  in^ 
tero  braccia  44.  (^  l'arca 
:e  f  g  braccia  5 o.^ciafcuno  dello  EFjgJr  fg  braccia  i  5  .c^  //  me^- 
^  diametro  di  efio  cerchio  braccia  7.  Se  not  uorremo  adunque  mi 
furare  lo  ^a7^  dello  inter/ècatore:,oueropartitore^ì  f^  ò  delT-- 
altro  V  i  Gy  multiplichifiilj ,  delme?^  diametro  per  la  metà  di 
uno  di  quei  duoi  1 5 .  cioè  in  7  7  et  ce  ne  uerrà  5  2  ^.et  tante  brac 

eia. 
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rAf  diremo 3  che  Jtd  lo  /J^a-^o  dt  e  i  Gj  difperfi,  (^  ilfimììe  queU 
lo  dehiG.  Et  fi  noimultipltcheremo  d  me  de  firn  o'^,  delmezj) 
diametro  nel  I  5  .cioè  nella  metà  dell'arco  e  f  G^ce  ne  everrà  10  5 . 
{he  faranno  le  braccia  de  Ha  figura  e  F  G^  come  ne  dtmoHra  il  5  2. 
Raddoppiato  ìnfieme .  Talché  per  la  mede  fimo,  ragione  lafigurs 
£  I  G:,fiarà  braccia ^9.<^tifiurifi>ancoralafortion  maggiore ^<:s*  U 
minore  dt  queBo  cerchio  in  queflo  modo*  Sia  per  modo  di  dire  nel 
no  Uro  cerchio  e  f  g  k  /^  corda  eg  braccia  1 2  ^che  dtuida  laportio^ 
ne  del  cerchio  maggiore  e  f  G^dalla  minore  e  k  G^etfia  la  parte  del 
diametro  f  Kj  che  rutene  intraprefia  fira  il  centro  i^c^la  corda  e 
G:,  cioè  I K  braccia  S.-C^  tutte  le  altre  cofifiano:,come  leponem^ 
mo  dtfipra^i^  come  le  dimofira  U figura .  éAiifurifi adunque  U 
frima  cofii  il  partitore  e  fg  \ì(^ fia  tlfiuofipaz^^  come  prima  brac 
eia  105  .multiplichifi  dipoi  Io  ik  à piombo  per  la  metà  della  corda, 
E  G;,  cioè  i.~tn  6.  ^ ce  ne  njerrà  2  2.  tlchefiaràà punto  lo  ^pa'K^ 
^  del  triangolo  di  duoi  lati  njguali  e  i  G.  raccolga  fi  dipoi  infieme 
105  .C7*  2  l.et  ce  ne  njerrà  la  quantità  della  propoflaci  portione 
maggiore  del  cerchio^chefiarà  127.  Et  fi  noi  trarremolofipa'z^ 
del  detto  triangolo  di  duo'iUti  uguali  e  i  g^  da  tutto  il  partitore  e 
I G  Y.^lofipa7^  onero  campo  del  quale  trottammo  poco  fa:,  che  era 
à punto  braccia  ^^.uedremo  chiaramente ^che  ce  ne  rejlerà  lofpa\ 
'^  della  por  tione  minore  f  k  G^chefarà  braccia  l^.etè  queflo  mo 
dolche  alprefientefi  è  moHro  efiattOi(^ptuprecifio^cQmefi'ved€^ 
cheglt  altri  modi^che  njfia  dnjulgo. 


K.      2  Come 
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Come  fi  mlfurìno  i  campì ,  che  hanno  dell'oliato. 
Gap,         XXX. 

D^  QV E L  chef  c detto f^'ede manifefto.comejìpojfi^ 
no  mifurare  t  camph  ò  le  figure ^  che  habbino  dell' oua- 
to.-rome  è  lafigura^che  qui  difetto  fi  yedefic^nnta,  lm, 
percioche  tirata  la  corda  lu^fie  ne  farà  due  portiom  di  cerchio 
l^guale  l'una  altaltra^glifpatij  delle  quali portioni^ritrouati  per 
quella  macche  fi  è  detta  di  fopra^fief  raccorranno  wfieme^ci  da- 
ranno d  tutto  di  efiso  campo ^  ouero  figura  ouata  l  m.  Seruacipet 

efis empio ,  che  la  corda  l  m^ 
fa  braccia  12.(^  l'uno  :,0* 
l'altro  degli  altri  archi  brac ^ 
eia  j^.fàrà  lo  fp^^o  di 
^  qual  fi  uoglia  p  or  tiene  brac 
eia.  x'j,  le  quali  raccolte  in- 
fi  e  me  faranno  braccia  54. 
che  tanto  e  il  tutto  della 
figura  Oliale;,  che  qui  e  dife-^ 
gnata. 


Come  fi  mifurino  i  campl,che  hanno  de^  qiiadriIunao,&  dcl- 
l'ouaco.     Gap.  XXXI. 


,E  MANCO  facilmente  fi  fui  mifurare  un  campo  ^chc 
fia  di  figura  ouale^et  quadrilunga^come  èloNOVQi 
percioche  rnifiuratì amenduoi gli  fpaT^  de  mcT^i cer- 
chi :,(^  il  quadrilungo  ad  angoli  à fqttadr a  y  me  dian- 
te quelle  regole  :,  che  habbiam  dette  di  fefra^  i  quali  fpa%^  rac- 
colti 
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colti  hjftemeoci  durano  h  quantità  delle  braccia  dello  intero  fpa":;^ 
^  di  qtiejla  co ft  fatta  figura:  come  per  ejjlmpio.fe  l'arco  di  qualjl 
njoglia  rnezo  cerchio  fulj e  braccia  2  2.<is^  latmea  che  lidmide  no> 
omero  n  q^  fujjc  braccia  1 4  gjr  ciafcun  de  lati  o  p^  c^  N  <:ihra,C' 
eia  "J  farà  lo  fpttT^  di  qiialji  coglia  di  qtieftì  me'^  cerchi  brac» 
ciajj.(^  lo  Ipa'^o  del  quadrilungo  ad  angoli  retti,/àrà  braccia 
5)8  J  quali  numeri  raccolti  infirme  faranno  252.  che  faranno  la, 
quantità  delle  braccia  di  tutto  ilnoiiro  prefuppoftoci  campo  N  o 
p  Q^c^  il  medefmo  fi  può  fare  fimilmente  di  tutte  quelle  figurCy 
che  fa  ranno  compnfte  di  qualfi  '-voglia  p  or  t  io  n  di  c-erchio,  et  di  li^ 
fjee  rette:  et. non  ci  potrà fc.tdcre forma,  ò  figura  alcuna  piana  di 
qualfi  njogliaforte,  che  co72  le  fopr  adette  regole  non  fi  pò  fa  mu 
furare . 


K     l 


DEL 


DEL  MODO  DI  MISVRARE 

TVTTE    LE    COSE   TERRENE, 

DI      COSIMO     BARTOL/ 

Gcntilhiiomo,  &Academico  Fiorenrino. 
L  I  B  R  0     T  E  R  Z  0. 

Comcfimlfurlvn  corpo  quadre  come  vn  dado. 
Gap.         I. 

Colere  wl/urare i corpi ^  è  ragioneuole comin- 
ciar prima  da  quelli ,  che  fino  di  angoli  retti  ^  o  à 
fquadra,  '^er procedere  quanto pm fi  può  ordina-^ 
t amente  ^  dsrper  fiare  qutfto  ^  comincieremoci  dal 
dado  sfatto  di  fieì  fiuperfiàe  quadre  <-ugualifira  lo- 
ro^ O*  ad  angoli  retti^  chiamato  da  Latini  Cubo  ^  che  è  njno  de 
corpi  regolari. éA^lultiplichfi  adunque lafiuperficie  quadrata  già 
trouatay  fiecondo  la  regohdata  nel  I  l.Cap.  del  ficcondo paf^ato 
libro  :>ejfer  braccia  2  5  .nellato  di  fificffAs  g^  quel  che  ce  ne  yer- 
ri  :,fiarà  la  quantità  delipto  'Dado .  S^ruaciper  ejfempio^^che  il 
Tiofiro  Dado  fi  a  a  b  e  D^ciaficun  lato  del  quale  fia  braccia  'y-fe  fi 
multiplicherà  il  5 .  per  fie  ftefiOiCi  darà  2  5  •  che  fiar anno  le  brac- 
cia di  '-una  fiuperficie  di  efiso.  é^Lultiplichifi  dipoi  runa  di  efisefiù- 
perficie  per  njn  lato^cioeper  5  .et  haremo  125.  che  fiar  à  à punto 
il  numero  delle  braccia  di  tutto  il  Dado:  le  quali  braccia  fi  debbo^ 
no  int  edere  quadre  per  ogni  uerfio^cioe  ilfiodo^ouero  la  groficT^a. 
Et  fi  fi  raddoppier^r  disumerò  liy  cene  ijcrrà  2^  da  radice 

(ubica 
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cubica,  del qtule  farà  6.  -che /krebbono  la  quantità  delle  ùraccU 
di  yn  lato  dì  njn  1)  ado, maggiore  per  il  doppio  ^che  il  detto  abcd: 
et  il Jimile  ft  potria giudicare ^Jè  fi rmter^Jfi^ò  rwquartajfi  apro 
portione.Maper  efsempio^ponghinfi foli  dtioi  dipgìììtn  q  uè  fio  mo 
doycioè  /o  A  B  e  v>per  il  primo  l)ado^et  e  f  g  wper  lo  addoppiato; 
ben  prego  :,che  chi  legge  Jjabbia  auuerten'T:^^  che  per  tali  dimoUra^ 
tiQ7n  èfor-T^  mojlrare  detti  Dadi  in  profpettiua , 


Come  fi  mifurivn  corpo  di  angoli  retti,  ma  che  habbi  la  mera  de 
lati  maggiori,  che  li  altri.     Cap.  II. 

QVa  s  I  nel  medepmo  modo  fìmijurerà  njn  corpo,  oue^ 
ro  dado^ancor  che  fìa  da  ^na  parte  più  lungo,  che  bara 
gli  angoli  retti ,  o  njogliamo  dire  àfquadra .  T^ercio" 
che  Je  noi  multiplicheremo  njnaqual  ji  f-j o glia  fuper fide  qua^ 

K     4  dratA 
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dràtà  5  ad  cingolo  retto  dì  quelle  che  ter  min  Ano  detto  corpo  ^  o  da 
do^'mtm  lato  diquellì^che  con  ejj'afì  rifiontrdno  ad  arnì^ol  retto  ^ce 
Tje  uerrk  lagrofez^  di  quefto  dado  lungo .  Miftmfi  adunane  lo 
)^a7^o  di  qualpuogliafuperficie  fecondo  la  regola  dello  I  i .  cap, 
ddpafsato  libro-,  et  quel  che  ce  ne  uerrà.multiplichifì,  come  qui  di 
fotto  fedirà. Sia  il  dado  lungo  e  f  g  umiliato  e  f  del  quale  Jì,ì  brac^ 
eia  6.(0/ ditto  F  G  braccia  4.GÌ7' /o  f  h braccia  W.et  ilaii dicon- 
tro Itjleno  fèmpre  uguali.  Multipluhip adunque  il  6  per  4.(g^  ce 
ne  njcrrà  2  4.  dqud  2  4.  mtultiplichtfi  per  II.  xff  ci  darà  2  64.. 
Onero  multiplichifi _  i  i  .per  /ì^.zs^  ce  ne  njerrà  A^Mqual  rimulti- 
plicato  J)er6.ci  darà  2  64.  Onero  multipìicato  i  l.  per  6  et  dar  a 
66. d  quale  rimultiplicatoper  4.0  da^'àpure  2  64.  le  quali Jaran 
no  le  braccia  cUlnoJìro  dado  p  ti  lugo  da  una  parte  ^che  dall'altra 


o-^-V 
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Etp  elfi  tr onera  U  r.xdice  cubìe d  di  efso  2 6^.eome  è  6  ~fe  ne 

farà  njn  dado  di  tante  braccia  per  ciafiiu  lato  ,  che  farà  à  punto 

f-u^tvale  a[ prhnopropo  \loci  dado  da  '~una parte  pm  lungo  :  come 

?;  e  Ile  figure  dijègnatefi  ijede.Et  ti  detto  dado  lungo  fi  potrà  me 

diante  la  pafiata  regola  addoppiare^  rinterT^arC:,  ì  rinqaartare  a 

piacimento. 

Come  fimifiui  vn  corpo  di  muraglfa,  ò  d'altro  ^  che  fia  à  fqua- 

dra,  ancor  che  in  cfTo  iìano  alcuni  vani, ò 

fineftic.     Gap.  IIL 

£  D I  A  N  T  E  le  cofie  dette  fi  ijede  ^  quanto  fia  facile. 

mifurare  njn  corpo  di  una  muraglia^  0  d'altro  fatto 

à  fquadra^ancor  che  in  efso  fi  ano  alcuni  uanhofine^ 

fire.  Semaciper  cfscptOyche  limitrofo  corpo  di  mura- 

glia  fila  I  K  L  u^la  qrofse^^x  i  k  del  quale  fi  a  braccia  5  .et  la  larghe"::;^ 

7^Ki.  braccia,  \  2.(^  l'altez^  L  M  braccia.  1 1 .  nella  qual mura- 
glia fio,  ^n  ^anoy  0  porta^ 

chefia  N  o  v.alta  braccia  6.  ^ 

etlarga^.multiplichfi  12. 

per  l.(^  cene  '-verrà  5  6. il  "^/^  -^ 

quale  multiplicato  per  ìJ.ci 

darà  196.    ^Multiplichifì 

dipoi  ^.per  5  .che  ci  darà  1 2 . 

ilqual  multiplicato  per  6. 

ci  dirà  72.  traggaft  dipoi 

7 l.dal 3  9 ^-(^  ce  ne  refie- 

Yii  514.  ^'Dicefi  ^  che  524. 

braccia.  q:iadreèdpropofio- 


ci  muro  p  ò  corpo  di  mitraglia^  ò  d\iltro  i  k  l  m. 


Come 
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Come  (i  mifuii  vn  corpo  ad  angoli  retti,  che  fiu  vota 
dentro.     Gap.  lill. 


L  M  o  D  o  pafsato  d'tchiara^comeft  pofsa  mìfurdrs 
njn  corpo  dì  muraglia,  o  di  pietra,  o  di  marmo ,  che 
fufse  Hoto  defitro.  Vercìocheprefuppoflocì^che  il  no^ 
\  flro  corpo  Jimtlefìa  qrst.-  la  larghezj^  di  fuori  del 
quale  Qjiy/ìa  braccia  S.et  la lunghe-T^  r  s, braccia  l  o.et  l'altez^ 
Z^  s  'x, braccia  J.etilyano  dclyoto  di  dentro  v  x^feaper  larphez^ 
^braccia  /^.etperla  lunghezj{a  x  ^, braccia  6. et  l'alte\\a  quel- 
la fìepa  di  prima,  Multiplichijì primieramente  io. per  S.et  ce 
7ie  njerrh  80.  ilqualfi  multiplichiper  7.  et  ce  ne  njerrà  5  do. 
Mult'tplichifl dipoi  ó.per^.^  neuerrà  l /\.il quale  rimultiplica^ 
toper  ^. ci  darà.  1 58.  Traggajt  adunque  lóS.di  ^6o.et  ciré- 

ffer)  5  p  2 .  dice/t  che  tante 
T*  1^  g      braccia  far}  ti  corpo  della 

muraglia  propofloci  qrst. 
fi  medefmo  ft potr^  fare 
corrifpondentemente  de  gli 
altri .  *7)/  maniera  che  fé  fi 
rp  efs aminerà  njna  uolta  dili^ 
gent  emente  quanti  bardi  di 
acqua,  ò  dinjino ,  ^r^adina 
per  braccio  quadro  spotremo 
facilmente  fapere ,  quanta 
tenga  quejlo ,  0  altro  uafo  quadro  fatto  di  linee  diritte  ad  angoli 
retti:  che  ne  a/a  cinque  per  braccio  qt^dro. 


Comcf 
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Comefimifurìno  le  colonne  generalmente.    Cap.  V. 

E  COLONNE  fono  corpi  lunghhche  da  piede ^ct 
da  capo  hanno  bafe  ygual'het  da  per  tuttofino  di 
una  medeftma  grofeK^ .  Ne  mi  è  pero  nafcofo 
per  qHeJio:,che  fecondo  le  regole  della  arclntettu^ 
ranelle  fi  uarìano  in  diuerfi  modhfacedole  nel  me 
v^  più  gr  offe, et  rijlrìgendole  4  collarini  fé  co  do  ì  gè  ner'hct  le  oppor 
tunìt^ ,  ò  HO  gite  de  111  Architettori:  ma  in  q  uè  fio  luogo  io  intendo 
di  parlare  di  un  corpo  fatto  agiiifx  di  colcna-.nia  di  uguale  grò  fe":^ 
T^per  tutto, et  terminato  da  haf  uguali. .^ado  adt^que  Li  uorre 
mo  m  furare, multiplichi  fila  prima, co  fa  la  circonferentia  della  ba 
fa  nella  alte^j^^o  uogliam  dire  lughez^  della  colona,et  tal  multi 
plicatofarà  lofpaz^,  0  uogliam  dire  lafuperficie  di  detta  coIona 
per  la  lungjjez^a-,  alla  quale  aggiungendo  amedtmgli  f^a^^  del- 
l'una,et  l  altra  b  afa, har  emola  intera  fuperficie  di  tutta  la  colon- 
7ìac  <lA'I uh iplichif  dipoi  queflafipcrfi 
eie  per  la  lunglocT^  della  colonna,  (^ 
harcnio  le  braccia  quadre  della  gTof- 
fez^  di  detta  colonna. 

Sia  la  detta  colonna  uguale  per  tut 
to  \hC  ,  la  quale i Latini  CT-  /  Greci 
chiamarono  Cylindroì  (^ilfuo  diame 
tro  A  B  j  cof  da  pie ,  come  da  capo,  fa 
braccia  7.  O"  l'altera  b  c  ,  fa  brac- 
cia 1  2  fecondo  la  regola  del  e  a.  2  6.  del 
paffato  libro  irouerremo,  la  circonfere 
ila  dì  qiixljì  è  l'una  di  dette  bafe  e  fe- 
re braccia  2l,(^  lo Ij^a-z^delLt  haf  5  8.  7.  multiplichif  adun^ 

quc  11, 


LIBRO 

atte  2  2  p^ì'  1 2 .  c^  7?^  n;errà  2  64.  a  quali  a^guoig^Jt  due  n)olte 
3  8  -,cioì  77. c3^  f^;?f  «x'frri  341  dicefche  tar.te  Lraccìa  qua, 
dre  è  tutta  lafuperficie  di  detta  colonrìa^(^fe  et  fi  muli  'f/icherà 
5  8 .  Y'p^^  11. ce  ne  rverr^  la  intera grofscT^  della  colonna^che fa- 
ranno braccia  46  2  .difodo. 


Comefiniifuri  vna  colonna,che  fia  in  triangolo  di  lati 
vguali.      Cap.    V I. 

i  A  la  colonna  in  triangolo  D  e  ^^eti  triangoli  ftans 
njguali^et  di  lati  uguali  da  capo  tt  da  piede  ^ct  eia 
fcun  lato  del  triangolo  fia  braccia  6.  etl'altcK^ 
braccia  1 2  .per  quella  regola:,che  fi  dette  nel  cap.  5 . 
del paf saio  libro  trouerremo  lofpaz3j>  di  tfsc  tria 
golo  efsere  braccia  1 5  -  -(^  ilfuo  ambito  18 .  Multiplichifi adun^ 

que  primieramente  1 8 .  per 
12.  ó^cenc-verrà  2i6.al- 
qual  numero  ^ggiunghifl 
due  nuolte  //  1 5  -.  cioè  5  r. 
j.  et  ce  ne  njerr^  247  -. 
diceft  tante  braccia  quadre, 
efsere  la  fùperficie  di  detta 
colonna,  ^iultipluhifì di^ 
poi  efso  15  -.per  il  12.  et  ce 
ne  uerr'^  1^7  7-  che  far an 
le  braccia  della  g'^of^e'^a  di 
detta  prò  pò  flaci  colonna  in 
triaììgolo  D  E  F. 


e  me 
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Come  fi  mifurlno  le  colonne  di  forme  quadrate! 
Cap.         VII. 

£  L  A  colo?2dfarà  quadra  ad  angoli  retti  ^Jl  mìfuft 
va  m  qtiebmedepmo  modo  che  dicemmo  ?ielcap.l, 
dìqueflo  libro  ^  che  fi  mifur aitano  i  cor  fi  ad  angoli 
[•  r etti  ^chehatie  unno  una  parte  de  lati^più  liiga^  che 
t altra. Ma p  lefue  bafe/krano  irregolari^  cioè  di 
Utiy  CT*  di  a?igali  difugualiy  trouato  lofpa'^  della  bafdiComeJl 
ìnfegnonelcap,  15.  del pajjato libro ^fhàtielrejio  à operare m 
quel  modo  iche  poco  fa  fi  è  detto  nel  capitolo  tnariT^  à  qiiefto. 

Siacipropofta  la  dfegna^ 
ta  colonna  g  H  ij,  di  forma, 
quadrangolare  :ì  (^  quanto 
Alla  bafa  di  lati,  (^  di  angoli 
difiiguali  y  fé  ben  le  bafe  rc^ 
fpettiuamentc  fono  fra  loro 
njgnali.  J lati  maggiori  deU 
le  quali  b  affano  braccia  7. 
tunoy  et  quei  de  fianchi  brac 
eia  ^d  unoy  (^  quei  dinanzj 
braccia  ^d'njna^d^l'alte^j 
^  di  detta  coIona  fi  a  braccia 
1  l.Sara  dunque  lofpaz^o  di  quo  fi  a,  bafa  ^  fé  co;:  do  la  regola  del 
15  ca.delpaf^ato  libro  braccia  \^  ^.cs'  il fuo umbito  braccia  18. 
c%liilttp!tchì[i  adìlque  1  ^.per  1 1  .et  ce  ne  uerrà  19^.  al  quale  ag 
gmgafi  due  mite  17-  cioè  55  et  ce  ne  -verrà  255.  che  fir  anno 
le  braccia  di  tutta  la  fuperficte  di  queHa  colonna  quadrangolare, 
Multtplichif  dipoi  1  q^.nelmedefmo  r  i  .et  ce  ne  uerrà  \92-{^  il 

ciual 
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qual  nionero  farà  àfimto  la  qti^vtitn  delie  braccia  della  graffe::^ 
7;^  dì  detta  colonica  G  H  i. 

Come  fi  mifurivna  colonna  di  fei  facce»     Op.  Vili. 


1]  L  MODO  diwìjtirare  la  tolonna  dì feì facce ^^otrà. 
^P^^  PS^!  fticgliare  gli  ingegni  di  coloro. che  leggono  ^  a  potere 
"i|#1    tr  Oliar  e  dmodo  di  mifurare  le  altre  colonne  ^  che  ha 
^S)   nejfmo  diucrjtct  uarij  angoli .  Sia  la  colonna  difei 


facce  K  I.  n/alte?:^  della  quale  fa  braccia  1 6.(^  qualunche  U^ 
to  ielle  fei  facce ^(t a  braccia  6.  farà  adunque  lafua  circonùrentia 
braccia  S6.(^  ^ofJ?a'K^  braccia  ^i.^.  fecondo  la  regola  data  nel 
2S.cap.del  f  afato  libro  .Multiplichifì  adunque  3  6. per  1 6.0"  ce 
ne  ruerrà  ^j 6.al quale  aggiuvgaf  due  ^olte  s>3  i^^oè  i  Syf.ef 

ne  nferrà  Jós  7.  e  he  fono  il 
numero  delle  braccia  di  tut- 
ta  lafuperficie:  multiplichifi 
adunque  dipoi  9l-\*  per  l' 
altez^  )  cioè  per  l6.  c^  ne 
njiene  \^<)'']^,{^  tante  fa.-^ 
ranno  le  braccia  della  grof 
fcT^  di  tutta  queHa  colon- 
na .  f l fintile  f  potrà  fare  di 
tutte  le  altre  colonne  fimili, 
ne  do  marno  marauigliaràfe 
ti  più  delle  '-uolte  il  numero 
delle  braccia  fuperficiali  a- 
uan?:^  il  numero  delle  brac- 
cia della  grofe-^^a  ,•  imperoche  in  qualunque  braccio  difodo,  0  di 
groJJez^Jhno  braccia  fet  quadre. 

Come 
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Come  a  mifurino  i  rocchi  >  ò  pezzi  di  qual  {{  voglia 
colonna.        Gap.     IX. 

Alle  regole  f  affate  fi  uè  de  manife^o^  comefìpofi 

fa  mtfurare  qualjì uoglìapezj^^^ò  rocchio  di  coloni 

fondaco  triangolare ^,0  quadrangolare icome  è  ddife 

qno  ì^:,che pare  una  macine,  o  ddtfìgno  O3  che  e  co^ 

me  un  conio  ;  ò  il  v^Jìmile  ad  una  madorlas  ò  il  Q^  forma  quadragn 
Ure  di  diuerfì  lati  et  angoli  :  0J  [tmili  altri  corpi, che  da  per  tutto 
fiano  di  una  medeftma  alte^^,  Percioche  trouatigltfpaz^  delle 
bafe^  come  fi  e  detto  ne* pacati  capitoli .  Se  le  f  multipltcheran^ 
no  per  lalte^^y  ne  ?iafceì  a  la  quantità  delle  braccia  dt  effi  corpi y 
noe  le  braccia  della  groffe-K^.  Ne  fa  di  mefliero  dimojlrare  par^ 


tic  U^^ 
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t'tcolarmente  con  gli  esempi  ti  modo  del  m'tfurdr  e  qudnjoglia.  di 
quejh  corpi:,  fotendo  occorrerci  njncimoltitudvfìe  di  ejjìinfimtd: 
^  emendo  U  regoU  datageneraleper  tutti^ùantfolo  porne  ^.in 
Stfegno  con  i  tor  nomi O*  nmneripcr  dimojlratio'/ie. 

Come  fi  mifurino  le  colonne  vote,     Cap.  X. 

7"  s  a  G  N  A  per  mifurare  le  colonne  njote  ^  tronare  U 
grojfe?^  del  tutto  ynon  altrimenti^^chefe  ella  nonfuf- 
Ijj  fé  yotayma  mafficcia.  Et  dipoi  trovare  ancora  la  qua'u- 
tìtà  del  fuonjoto  $  @r  trarlo  della groj^'ezj^a  del  tutto .  Scruaci 
per  eJfe?npÌQ  runa  colonna  di  lati  ruguali^  c>  bafe  ancora  ruguali^ 
eh  fi  a  R  s  T;  l"  alt  e-T^  della  quale  fi  a  braccia  io.  il  diametro  del 
cerchio  di  fuori Jbra,ccia  p.  gjr  quel  del  cerchio  di  dentro^  braccia 
-i_  6. la  circonferentia  adunque 

^--  del  cerchio   maggiore  faro, 

braccia  28  --.(^  ilfuofpa^ 
%o  braccia    6s*  ~*  €^    lo 
fpa'KT:^)  dsl  cerchio  minore  fa. 
rà  2^  ~.  (^ la circonferen- 
tia  1 8  ~.€M  ulti  plichi  fi  adun 
quc primieramente  6S  ir-p^r 
lo.c!s*cene  njerrk la  quan- 
tità di' tutta  lagrejfeT^^che 
faro,  6S^^'   «^fultiplichifi 
dipoi  i^^.per  \o.(^ce  ne 
njerrìt  282^.  tragga  fi  que^ 
fio  numero  da  6^6. -.(§/'  ce 
ne  reftera  355  -^.gir  tante  braccia  viene  adejjere  la grojfe'i^^a  di 

efa 
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ejfa  colonna  'Tjotdfuojfiancord  trarre  2  %.-^da  6^.-~fi^multiplt^ 
care  quel  ci  reflaper  I  o,(C^  ci  accorgeremo  dihauere  iLmedeJìm^ 
numero  delle  braccia  355.7 


Come  fi  mifurino  le  capacità  di  qual  fi  voglia  corpo>  ò  vn  vafo  vo^ 
to,  che  fia  regolare.     Gap.    X  !• 

£l  mìftirare  f  fatti  ^afi  piglìf  la  pianta  ^  ò/pa7^7;9 
del  fondo  di  dentro ,  C7*  mHltìpluÌ7ÌJt  per  la  fua  altCT^ 
'^yOHcro  profondità  ^  c^  a  darà  la  mifura  di  quanti 
bar  ih ft  a  capace  detto  njafo  y  pojl  opero  che  noi  Jàpptamo  prima, 
quanti  barili  entrino  per  braccio  quadro. Seruaci  per  ej]  empio  ^che 
imbraccio  quadro  tenga  barili  /^.de  no  fin  da  yino^  ^  fa  il  uafo 
di  fi  facce  Yx.i  lati  del  quale  y  et  nel  fondo  ^et  in  bocca  ancor  a  fa* 
vo  ugualmente  braccia  4.  et  la  fua  alte'z^yO  profondità  ^f a  brac 
eia  5 .  per  tuttofava  adunque  lofpaz^  del  fondo  braccia  ^2. per 
quel  che  f  moflro  nel  2  S  .cap.delpa(^ato  libro}  multtplichifì adufi 

que 4 2 .per  *^.(^ cene njer-^ 
rà  ZIO.  n^icefì  y  che  tante^ 
braccia  quadre  è  la  capaci-^ 
tà  delnjafo.  Et  perche  f  e 
detto y  che  qualfiuoglia  brac 
cto  quadro  tiene  ^.barili  de 
nofiri  da  ^zjino  y  multipli^ 
chifi  di  nuouo  210.  per  4- 
C7^  te  ne  ijerrà  8  o.  I^eb*^ 
hefì  adunque  conchiude-^ 
re  y  che  il  detto  n^'afo  tiene, 
barili  S^o.  da  <-:  ino y(^ gli 


-v 
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chiamo  e  da  yim  a  niffereT^fia  del  barde  da  olio,  che  fi  fa  che  è  m 
nore.Etpero  auuertifcajì  hcìie^chc  ^ualit<i  di  liquore ^habbì  à  te^ 
nere  Uijafoj^che  quantità  fa,  quella  del  barde  con  che  fi  r/jif ti- 
ra detto  liquore. 

Come  fi  mifurino  Icpirarr.iJi.     Op.   X 1 1. 

Kt  t  li  le  Piramidi^o  AgugUc^chefono  di  bafe^o  lati  re 
golariyjì  ìnifurano  in  un  medejìmo  modo.VerciocheJè 
fi  multiplicherà  la  baja  di  qiial  fi  uoglia  piramide  re~ 
golareper  la  ter^ parte  deUafua  alte'z^^ce  ne  uerrà  lafuagrof 
fì'K^:oueramente fé  fi  multiplicherà  lofpa%7:j)  di  ejfa  b  afa  per  tut 
ta  l'altcT:^  della  piramide  :(^)f  piglifi  ti  terT^  di  quel  che  ce  ne  ucr 
r  affarìi  il  mede  fimo  Conctofia  che  qualfi  ^'oglia  piramide  a  fac- 
ce e  la  terzjt parte  di  njna  colonna^che  fufse  della  mcdefìma  alteT^ 
^^(^  hauejfe  la  medefima  bafa.  llche  interuiene ancora  delie  ton 
de, pur  chel^una^  0J  l'altra:,  habbino  una  medefima  altCT^^  O* 
njna  medefima  bafa^comepruoua  Euclide  al  nono  capÀel  il.li- 
hro.Refìaci  à  mofirare^in  che  modo  fi  truona  l'alte^iT^  di  detta  pi 
ramide^cioè  la  linea  del  piombo, che  dalla fua  punta  cade  nel  cen- 
tro della  bafa:  llche faccifi  in  quefio  modo.multiplichifi  il  lato,  che 
Uà  à  pendio  di  detta  piramide, per  fé  fleffo  etpongafi  daparte  ta 
lemulttplicato  3  dipoi  multiplichi fi  ilme^o  diametro  del  cerchio ^ 
della  bafa  pur  tnfe  fi€ffo,et  traggafi  quel  che  ce  ne  <-uiene  dalmul 
tipltcato  che  fi  pò  fé  da  parte, et  di  quel  che  ci  refia  cauifene  la  radi 
ce  qnadrata,  che  farà  lapropoHaci  altez^  della  piramide . 

Seruaciper  ef  empio ,  che  la  piramide  fa  kv>Q,(^  dalla  cima 
fua  A  fi  no  alla  circonferentia  della  bafa  fi  a  braccia  I  '^.bifognapri 
mieramcnte  trouare  la  linea  delpiobo  ACpero  multiplichifitl  1 5 . 
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inp  fìe(^o,ci  darà  \69pofio  che  tutto'tl  diametro  Jìa,  loJorr^'puf 
la  metàycioè  5  .et  midtipltcato  infeflej^o  ci  darà  2  5  Alche  tragga 
fi  del  1 69. et  CI  reflerà  i^^.la  radce  quadrata  del  quale  è  l  x^dii 
qiie  I  -L.br  accia  farà  la  linea  deìftombo  a  c:  percioche, fecondo  la 
qttarantafettefìma  del  primo  di  Euclide, il  quadrato  ^che  fi facejf e 
della  linea  a  v>,farebl?e  uguale  à  duoiquadrathche  ft  facejfmo  deU 
la  linea  a  c,et  della  CB.Lt?  fpaz^finalmente  del  cerchio  b  c,cioè 
la  bafa.è  braccia  ^^-^(^  lafiacirconfereìitia  3  \^- fecondo  quel 
de  fi  dij]e  nel  e.  2  5  del p  afiato  libro-  Multi  plichi  fi  aduqtie  7  8  -.. 

per  11.  et  ce  ne  uerrà  P4  2 .  -  » 
d  terz^  del  qual  numero  e 
314-^  che  e  la  quantità  del- 
le braccia  quadre  della grof 
fez^  della  detta  piramide  a 
B  c .  Oueramente  multipli- 
chifi  il  detto  78-^  per  4  cioè 
per  la  ter 7^  pa  rte  di  efio  i  2  * 
€t  ce  ne  uerrà  di  nuouo  3 14. 
\come prima  .    ^iafe'-uO' 
lejfimo  fipere  le  braccia  qua- 
dre fuper  fidali ,  multipliclnfi_ 
il  lato  A  B  per  la  metà  delU 
circonferent  IO,  della  bafa,  (gSr 
quel  che  ce  ne  uerrà  faranno 
le  braccia  quadre  fuperficia^ 
li  della  detta  tonda  pirami^ 
de  .   Onero  multiplichìfi  U 
idfaper  il  lato  mede  fimo  Ks>,(i^  dìmdafi  quel  che  ce  ne  viene  per  ti 
me-^  diametro  b  cpercioche  ce  ne  njerrà  lafuperfick  della pirx" 
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mide^alld  qude fé  fi  aggiungerà  Ufuperficte  della  b'afa.hremo  U 
intera  fuprficie  di  tutta  la  piramide .  Multiflich'ìp  adunque  la 
■prirna  cofa  la  metà  diejft  ^\~  cioè  I  5  A  per  \l.<:^  ce  ne  njerrà. 
2 o^-,Ouero  multìplichtfi  jS^per  13  (^ cene njerrà  l  o 2  I . . 
•  ìlche  partito  per  \  5  .ci  darà  2  04-^  Dice  fi  che  tante fo7io  le  hrac 
eia  fntìer fidali  dì  dettap'ramidefinT^a  la  bafa^  alle  quali  fé  fi  ag-. 
giungeranno  le  78  -^  della  bafajoaremo  il  tutto  delle  braccia  fu- 
perficialhche faranno  2 %l,~.à punto. 

Come  fi  mlfuri  vna  piramkfe  di  quattro  facce  - 
Cap.        XIII. 

Ih  la  pìramì'  3> 

de  di  quattro 

facce  da  mi  fu 

rarfìiihY^ciaf 

e  un  lato  della 
hafa  della  quale  fa  braccia  8 
\,et  la  linea^che  dalla  cima  D 
cade  in  fi  gli  angoli  della  ba 
fapa  braccia  \q~,et  la  me- 
Zjifhian  Clan  a  della  bafa^cbe 
uà  da  angolo  ad  angolo  ,  fa 
braccia  6.I0 lpa7:^o  della  ba-^ 
fa  adunque  ^f  con  do  il  cap. ili 
delpafato  libro^farà  brac- 
<ia  7  2  ,et  la  linea  delpiobo  D 
'^jcioè  l'alte?^  della p trami 
^  de  ^ farà  braccia  1 6 .  Se  fi  rnul 
i;iplicberà6.p€rfìfteJjo^ha'< 

■'•'  v\.  rimo 
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remo  36.(^  "^7  -^  dncom  multifltcàtoper  fé  ftejfo  et  darà  2 9 zi 
dalqaalefe  ne  trarremo  5  6.  a  remerà  2^6.!a  radice  quadrata, 
del qttal numero  e  1 6 .multiflichifì aduque  qi\ferdter'^di  det 
to  1 6. che  e  ~C^  ce  ne  njerrà  5  84.  Ouero  multiplichijt  ilmedefi^ 
mo'Jl  'per  1  6. et  ce  ne  uerra  i  1 5  z.dterT^o  del  quale  multtpltca^ 
ti)  è  pure  5  B4.  (Jonchmdcfi  adunque  ^che  lagrofe?:^  di  queHapl 
ramìdc  e  braccia  584  quadrc.è't  la  fua  fuperficte fi  trouera  facd^ 
mente  Se  trouata  la  quantità  dìnjna  delle  fé  facce  ^cioè  in  quan-. 
te  braccia  fuperficiali  elle  e  dijpersèje  accozzeremo  tutte  a  qunt^ 
tro  wfeme  con  lajuperfcie  ancora  della  loro  bafa. 

Come  fimifurivna  pframidc,  che  non  fuflfc  intera ,  cioè  vn tron- 
co di  piramide.     Cap.  XI 111. 

E  per  auuetura  cifujfepropofo  a  mifurare  un  tro 
cone  di  vna  piramide ^che  li  manca f^ e  la  punta^ma 
dalla  bafa  alfuo  tutto fuffe  di  linee  di  una  medejl 
ma  lun^)e7^^faccifi  in  quejlo  modo.Tirinfile  li^ 
nee  dcftioi  lati  tnfno  à  tato^che  congiungtdofì  in- 
fieme  terminino  il  tutto  dclU  parte  che  maca:  dipoi  mìfrìji  tutta 
la  piramide  :,fecondo  la  pacata  regola, Mifurif  ancora  dipoi  Ifip 
plemeto  della  piramide  yche  p  è  fatto  di  linee  ^  no  altrimenti  che  fé 
fuf^c  una  piramide  difpersh  6t  quel  che  di  qutfa  ci  uerràJi  trag 
ga  della  mi  fra  di  tutta  la  piramide  maggiore  ^.et  quel  che  et  rimar 
ràjfarà  lagrofje%7:^  deltrocone  della  piramide  :,ouero  della  pir  ami 
de  fpe'K^xata.Seruaciper  efsepio^che  qucfla  piramide  rotta  fa  di  6, 
facce  GHi,^  rminata  dalla  bafa  difottOy  et  della  rottura  difopra^ 
che  fieno  facce  piane  jiifei  lati  luna  con  angoli  fa  loro  tiguali^et  le 
fei facce  de  lattfeno  ancora  fa  loro  uguali  ciaf  una  delle  quali  p a 
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hraccU  6.  W  iUìi  delUrotturayC  plano  di fopra^fAnotraecia  3J 
Furio .  Poghinfì  duoi  regoli  à  diritto  per  lo  iugo  de  duoì  Ufi  opponi 
l'uno  all'altro^  talmente  lughiiche  andado  ad umrjt  tnjtemeyter^ 
minino  la  It^nghe?^  della  Tiramide^come  fenon  fujfe  rotta  :  et 

doue  detti  regoli  concorrono 
à  congiungerfi  injìeme^fta  il 
K:,  (^  il  lato  G  K  braccia  1 6 
^.H  K  braccia  8  ^•/aràadnn 
que  la  linea  del  piombo  kl 
braccia  1 5 .  ^  k  m  braccia, 
7  \*(^  ^^  pianta  della  ba^ 
fdy  ouero  fpaz^  di  tutta  U 
Tir amide  y  farà  braccia  9^ 
T'(Ìf  ^o/pa7:^o  della  rottura 
0 piano  di  /opra  h  I:,  braccia 
23  j.  talché  per  le fopradet^ 
te  cofe  la  groj/e?:^  di  tut- 
tala  Piramide  y  farà  brac^ 
eia  ^6^. quadre.  Et  la  grò f 
fez^  della  Piramide  mino^ 
r^  H  K  ifarà braccia  5  8~.y9 
fi  trarrà  adunque  587.  del 
^62,  ce  ne  reflerà  405)4-  ^icefi  la  Piramide  rotta  ^  0  mo'^  ef 
fere  braccia  40P  7 .  cioè  la  f^^groffe?;^. 
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Come /r  miTuri  vna  Piramide  di  quattro  triangoli  vguali,  che  fi 

potrebbe  chiamare  quattro  bafe, 

Cap,         X  Ve 

J^  D  r  A  N  T  E  lefàf^dt^  re^olcjtijedc  m(inìfeUo\  co^ 
me  fi  può  mi/urare  unaPtramide,  che fujfe fatta  di 
quattro  trìagoli  uguah^uno  de  qualiferutfeper  ba^ 
fa^C^gli  altri  tre  per  i  latìSeruactper  ejjempto  y  che 
la  presete  figura fegnata  N  o  v^fia  la  mHrapropofiaci  piramide 
àafcun  lato  delia  quale fìa  braccia  I  l.et  dmezo  diametro  delcer 
chiOychefuJJe  dtjfegnato  intorno  à  qualunque  fi  yogli  dt  detti  trm 
goliyfarebbe  braccia  J.et  la  linea  del  piombo  3  che  da  qualfiuoglia, 
angolo  cadeJfefiulmeT^  del  lato  à  detto  angolo  oppofito,  ò  contra^ 
rio  sfarebbe  braccia  p~  .e^*  lofi?a7^  di  qualfi  uoglia  triangolo  di 
lati  uguali  fiaria  braccia  61.^  come  fi  njede  nel  difigno  fegnato  c^ 
R  %^che  il  meT:^  diametro  del  cerchio  tirato  intorno  allo  ì^aT^  del 
triangolo  KV  yè  brauia  J.di  quelle  medefime  3  che  il  lato  deltrian- 
golo  e  I  2.g^  la  linea  del  punto  Qj^è  braccia  9  ^.talché  da  quefie 
cofifi può  "Z/edere  che  lofpaT^  dìqualfi  mglia  triangolo  e  brac^ 
eia  61^'  perilche  lagroffie?:^  tutta  della  Piramide  di  quattri 
triangoli  N  o  P^^  tutta  braccia  205  ^.fode^cioè  braccia  205,.^ 
quafi  njnfefio  dibraccio,  Dd  che  tccone  le  figure^ 
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Come  iimlfunvna  piramide  tonda,  per  volerne  fcgandola  cauar- 
ne  vn'ouato.     Cap.  XVI 

0 1 T  E  flotte pm  occorrere  alìì  artefici  >  che  di  una 
piramide  tonda^o  di  porfido  :,o  dì  diafprOyO  d'altri 
pietra fina^o forfè  gtoìaygli  hrfognifegadoU  cauar- 
ne  un"  OHa.tO:,non  perdendo  punto  di  detta  pÌ€tra:,o 
gtotafie  non  qpùa?2to  porta  u ìa  nel  p^fia  re  la  fegas 
et  che fegatd  la  piramide  CI  fuopra  quella  forma  dell'onatOy  che  ci 
faremo  prefuppoila^et  che  ca:uare fé  nepofay  fecondo  che  importa 
la  grofse-^a.igj'  laltez^  di  detta  piramide,  ^er  la  qual  co  fi  ci  hi 
fogna  confi de-'-are  prima  :>  in  quanti  modi  fi  può  fegare  lapirami-^ 
de  :i  quali  modi  fono  quattro-,  o  à  trauerfoiò  àfchtancio.fn'^ar-^ 
riuare  alla  uafti  o  afchidncio^  (^  tagliare  anco  parte  della  ùafa^ 
mero  per  lo  lungo  fecondo  il  piombo  di  detta  piramide. 

^uato  ìt  trattare  del  primo  modo^cioe  delfegarlaper  trauerfò 
non  mi  difledeYÌnelparUrììeyperche  da  deci  talifigaturefempre 
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forme  tonde yjt  può  con  un  f  aio  di  fé  fi  e  con  le  puf  e  torte  all' inden- 
tro ^fìgltare  sepre  l^grojfez^  in  ogni  luogo  della  piramide^  ctfe^ 
condoche  uorremomagg-orc ^o  minore  diametro  qunù diri'Kare  ti 
filo  per  lapga.rCMa  quando  ne  njorremo.fi gondola  àfiihiancio^cx 
uare  una  forma  ouata^faccfiin  queflo  modo.  Dicafì^che  lapirami 
de  fi  a  A  B  e  D  FoC^"  che  la  fina  linea  del  piombo  fia  a  v.^di  braccia  2. 
Cjr*  il  fino  diametro  b  T>ybraccia  I  ;  ei^  chefie  ne  uogli  cauare  unoua 
to  aito  braccia  \.(^  largo  ~  di  braccio:  riT^ifi  per  formare  Tou  a 
to  una  ime  a  di  un  braccio  ^che  fi  a  VGset  diuidafiin  i  2  .partì  ugux 
ihC^  da  cidfcuna  diuifione  tìrinfi  linee  fra  loro  parallele  ^  ci jC  fac- 
cino angoli  àfiquadra  con  la  f  g  nelle  loro  interfecationi^alle  qua- 
li:,comìnciando  da  "^ ^appltcìmifi i numeri  1.2.^.^.  etc  fino à  che  ti 
I  2.  njenga  ale.  n^iuidafi  dipoi  d  lato  della  piramide  a  d  /;;  dus 
parti  nj^uali^O*  detta  diufione  fi  chiami  f;  etprejapoi  ialtczs^a, 
VG^chefi  ordinò  per  formare  ÌouatO:,con  ìefifie^  trafportìfi  nella 
piramide  itale  he  il  pie  delle ficfie^  che  nella  linea  per  iouatofi  pop 
alla  F5  torni  alla  ideila  Piramide  :  (^  con  i altro guardifi:,doue fi 
interfitghi  il  lato  ab  di  efs  a  piramide:  et  quiui fatto  unputo^fi  chia 
mi  G:  talché  haremodi  già  trafportata  ialte'^^  dell' ouato  nella, 
piramide ^ma  afchiancio  ,   alla  quale  applichinfi  le  diuifioni  (gjr  l 
numeri  chehai  altra^O^  da  ciafcuna  diuifione  tirvi fi  lince  trauer 
Ce  da^  piombo  A  e  della  piramide  fino  allato  A  D^  chefirbmo  fem^ 
pre  la  njuale  alte^^T^j  che  tocca  loro  fra  effe  c^  la  bafa:0^  ciò  fi 
faccia  in  fi  no  n  tanto  ^c  he  le  diuifioni  non  paf sano  la  linea  delpiom 
ho  A  E;  percioche  quando  le  diuifioni  pafsano  la  linea  del picwbo 
uerfo  il  lato  a  v>J^  fogna  anco  tirare  dette  trauer  fé  dal  piombo  alla 
to  AB.Fatto  quefioy  dfegnfi  un  cerchio  fiotto  la  piramide:  (.he  hab 
li  tato  diametro^quato  uà  la  piramide,  et  ilfuo  centro  ucf^a  ^.  di- 
ftto  di!  piombo  a  ^-qutfio  cerchio  r:^pprefintanÌQ  la  pianta  delu 
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ftramìdeyfegmjt  ancor  ej^o  a  b  e  d  e  .  Tìr'injì  dipoi  da  c'tafcteni. 
delle  duitfioni  della  "^  G  della  piramide  lìnee  diritte  parallele  fra 
loroy  ^  fra  ilptomb&  a  E^che  <-vadino  a  dimdere  e  off  la  piramide y 
come  la  plani a.^nella parte  della  quale  b  e  D^che  ^len  diuifa  dalle 
dette  y  noinifi  t  numeri  per  queW  ordine,  chef  notarono  difopra^ 
Aprinf  dipoi  le  fé  fé  per  la  larghe-;^,  che  e  fra  la  linea  del  piombo 
A  E,  ^  la  F^  principio  della  f  G^m  e  (^ a  piramide  ^ts^  traf^ortanda 
que^a:  difiantia  nella  pianta^tenendo fermo  un  pie  delle fefle  net 
centro  N^^tirif  una  portione  di  cerchio^qual  et  dar  annoile fc fé  daU 
[alinea  del  numero  r.  nella  pianta  fino  a  tato,  che  pafs  andò  per  il 
diametro  A  D^  termini  nelValtr aparte  di  detta;  linea  r.  talché  ella;, 
diuenti  corda,  di  quef^arco.  Torni f  dipoi  nella  piramide  a  pigliare 
II  altra  di fantia  fra  la.  linea  del  piombo  a  E^<^illato  a  b,  delntt* 
tnero^o  dmifone  2  .e>  trafportifì  nelUpianta^f^  con  un  pie  delle 
fife  fermo  pur  nel  centro  A^tirifì  quella  por  tion  dicerchto^che  toc 
caalla  linea  2,dellapiata,comeffece  della  linea  \.t alche  unapar^ 
te  didettalinea  z.diuentì corda: di  detto arco^^che  le  tocca.  Etcojt 
ficcefìuamete  ft facci  di  tutte  le  altre^fno  a,  tato  che  i  numeri  noi 
fajfanola:linea;delpiomhoycomef'-uedeil^  ?jeld'tfegnO:tche  è  fra, 
il  piombo  ^(^  ti  lato  A  D.  Ma,  quando  i  numeri  fono  fra  il  piombo y 
Cj^  il  lato  A  E  jbifogn  a:  pigliare  quefle  diflantiefra  ilpiombo^  (gjr  il 
lato  A  Bicorne  mteruienedellauliuifonefegnata  f^O^traJpdvtar^ 
loi  nella piata,etfàrcomedellealtre\,quellaportione  dì  cerchio :,che 
tocca- a  detta  linea  <^. della pianta^t  alche  parte  dì  e^ a  nediuetìcor 
da.  Et  cofìfeguiredifaredì  tutte.  Tra^ortatCyche  harcmo  tutte 
te  diflantie  nella  pianta,  ^  tirati  tloro  archiypiglifita  cordài»^ 
tr  apre  fa  de  l primo  arco fegnato  i.^tra^ or  tip  nella  linea  r.  dtW 
ou^to  F  Gy€t  cofi  tutte  t  altre,  ma  cìafcunaperòrefpettiuamente  i 
rrnmcricorrif^ondentif  \  ^,'  <utdremo'^che  come  il  diametro  ^  D* 

d'ella 


TERZO-  8« 

JlellapantA  diuide  le  corde  dì  detti  dnhì^icon  Utq  deWouato  di^ 
utde  a  cornjpondentìn  leparalUle^o  corde  dell' oh  Ato,  Vedremo  ^! 
tre  que/ìojtheU  corda  dell' arco  6.  Jàrà  àptiJjtolalar^he^^^T^^del 
Tioftro  onato^cioè  j.conciojìa  che  ella  è  la  linea  della  diuiJionedeU 
lafchianàana  YC^che  U  dmde  a  punto  nelme^o.zAdunque  la  pia 
ta  ci  mo Branche  quando  lafegafaràpafsataper  la  linea  f  g  della 
piramide  ^et  la  harAdiuifadoaremounouatoJimileàquelloci  era^ 
njopropojlo;,alto  i .braccio (^ largo \,Et ricordiamoc'h  cheàyo- 
ler  mantenere  la  lunghe'^a:,  C^  U  UrgheT^  di  tale  onato^nonjl 
pm  porre  tn  cofì fatta  piramide  tifilo  per  la fega  in  altro  luogo  ^che 
veldettosperchejluarieràjemprelaforma  dell'ouato^^ogni  njolta 
<he  trajf  or t  eremo  ^0  pili  su^  òpmgm  ne  Ila  piramide ^detta  f  g:  co- 
ciofta  che  trafportadola  in  suja  UrgheT^  diuetafempre  minore: 
C^»  tr apportandola  in giU:,maggior e imanterrehbefi adunque  T al- 
tez3^i(^  noia  larghez^:>come  ancor  a:, fé  uolefjìmo  trajportare^ 
ipiÌ4'  sU:>o  piugiujajìefa  larghe?^:,  fi  uarierebbe  la  lunghezs^à. 
Et  queflo  bdfii  quanto  al cauarne  l'cuatoja  larghe^z^^o  Itighez^ 
5^4  del  quale  Jjaue  do  hauutique (li  auuertimet'hji potrà  pigliare  a 
corrifp07identia  pm  su:,o  pmgtu^  come  ci  tornerà  più  commodo, 

{Ma  quando  fi  uolef se  cauare  di  detta  piramide  rvnafaccia^  ò 
forma  :>che  non  fu  fise  ouata  del  tutto  ^ma  che  hauefee  da  piede  una 
hafa^bifogna  confiderarci  che  larghe-?^  noi  njogliamo^che  babbi 
detta  bafa  di  tal  faccialo  fior  m  a  :,0'  tra/portarla  nella  pianta  taU 
mente ^che  diuenti  corda  di  quell'arco^  chelitoccayCtper  efsempìo 
dicafìychelapiantai  et  la  piramide  fiala  medefima^  che  la  pafia^ 
ta,  (^  che  ne  njogltam  cauare  unaforma^  che fia parte  di  ouatOy 
dita  medefimamente  un  br accio, (^  larga  nella fua  bafa  ^.aprin- 
fì  le  fi jle  per  la  larghcT^  di  detti-, (^  trafportifi  nella  pianta  ad 
angoli  àfquadra  del  diametro  b  'D:,0f  fi  chiami  h  i^  la  quale  tiri  fi 

in  lungo 
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in  lungo  fino  nella  hafa,  della  piramide i^  dotte  la  toccdy  ^utuìfi 

pgm  G:aprinfipoi  lefefte  all' alt  e'^^  di  njn  hr  aceto  j  (^  fermo  yn 

pie  di  ej]e  in  detto  G  ^  njeggaft  dotie  l'altro  interfc^a  ti  latto  a  d 

della  piramide  :,(^  quitufifegni  -^t.zs^  tutto  il  re  fio  fi  operi  nel  me 

de  fimo  modoychefifece  nella  operationep  affai  a^et  nella  fine  dita. 

le  oper  aitone  vedremo  la  forma  dell'oliato  e  (sere  ^  quale  ci  moHra 

ildtfegno  chefcgue^  che  farà  alto  braccia  l .  et  largo  da  pie  -ni  fi 

può  di  cofi fatta  pirafnide  cauare  forma  fimile  ^  che  ci  dia  le  dette 

alteT^y  gjr  lunghe?:^  in  altro  luogo ì  perche  njariando  njno  di 

quefit  termtniy<-variafenipre  l  altro:  ma  fi  può  bene  ^tenendo  fer~ 

ma  la  lunghez^yhauere  dal  pie  dell' ouatopm  o  meno  di~ fecondo 

CI  tornera,pm  commodo ^  o  che  ijaneremo  neltrafportarela  quan 

titk  della  corda  che  njorremo  in  effapiantaydelpiu^o  del  meno  de 

^potremo  ancora  tenendo  ferma  la  larghe?:^  del  da  piede  de--. 

fare  l'alt  CK^iO  più  lunga  :>  ò  più  corta  di  detta  forma  y  che  già  ci 

proponemmo  di  njn  braccioicome  potrà  '-uedere^  chi  ne  farà  efpe- 

rientia  con  le  dette  regole:  et  per  maggior  dichiaratione  '^eggafi 

in  difegno  quel  che  fi  e  detto. 

^Ma  quanto  al  ultimo  modo  di  fegar  la  piramide  per  la  lun^ 

ghez^aparalJelamente  al  fuo  piombo  j  perche  facìltjfimamentefò^ 

lo  con  il  pigliare  le  altcz^  dall' alt  eT^yi  della  piramide ,   et  le  lar^ 

ghcT^  dalla  bafa  di  detta>,fipuo  vedere  et  trouare  qual  ftyoglia 

faceta  che  ci  'togliamo ^  non  ne  diro  altro» 
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Come  fi  mifurinoi  corpi  tond*.     Cap,  XVIÌ. 

Are  A  molti  ^c  onte  in  nero  ésche  unapdla^ouero  uyy 
corpo  sferico y  fi.x  il  commùmricettò  de  cinqtic  corpi\ 
ngoUrhCome  che  dentro  adejsofì pnjfino  difgnd^. 
re  detti  corpi ^(j;*  7ion  dentro  a  nefs un' altro  corposo- 
firma  di  corpo.  La  detta pxlla/t  può  mifirare  in  duoimodi^ctoe  à 
Ufiipc-^ft'àe  difiioriyo  tutta  la  grofse7:^.:0  per  far  ciò.i^AtiltìpU 
thiji primìeramctite  d  diametro  della  palla  per  lajua  maggior  cir^ 
confcrentias  et  quel  che  ce  ne  tierrj.fara  la  quantit-^  delle  IrraccÌA 
della  fliperficie  di  dettapalla:et  la  ragione  è i  che  lafuperficietQn^ 
da  e  tiguale^  ò  fimileadun  cerchio  :>  il  diametro  del qual^  fiifse  ti 
doppio  maggioHi  che  quel  della  palla.O  nero  mnltipltchifi  lo  fpaz^ 
^  delUcirco7iferentia  di  detta  palla  per  ^.et  ce  ne  uerra  ilmede^ 
fimo^ perche  lajhperficie  è  per  quattro  tanti  dello  Ipaz^o^^ctoe  del 
cerchio  defcritto  in  piano  intorno  alfuo  diametro. Seruaci per  ef- 
fempio  la  dhnoflratione  della  palla  difegnataqià  di  fitto  a  b  c^  il 
diametro  della  quale, cioè  qllo  della  fuperficie,  fi  a  braccia  i^.adu 
aueper  ti  2  ó.cap.de/  /t/^ropa/satoja  circoferetìa  dell  a  pali  a  pira, 
braccia  44. c^*  lofpa'z^  1 5  4.  Muli iplichift  adunque  44.  per  \/i^ 
C7*  ce  ne  uerr  <  6i6.ouero  1 5  ^.per  4.  c>  ce  ne  aberra  il  me  defimo 
6 1 5.  gir  tante  braccia  elafiiperficie  di  detta  palla  ABC. 

Mafinoiyoleffimofapere  lagroJfeT^  di  detta palla^cioè  qua 
te  braccia  fode  ella  è  Jo potremo fipere  in  quattro  modi.Primiera 
mente  multiplichifi  la  quantità  della  fip^rficie  della  palla  per  U 
fiejla  parte  del  diametro  3  ouero  la  ter-^a  parte  della  fiuper fi  eie  nel 
mcT^  diametro  :,ouer  amente  multiplichfi  lo  fi  az;?^  della  crno fiere 
ita  in. tutto  d diametro  di  detta p aliale t piglifiene  t  duoi  tnzji  di  tx 
lemtiltiplicatoXociofia  chefi^i-odo^ircbmedcf  quella  colonna  che 

'  .  ha 
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hkperbafi  il  cerchio  delUpitlU:(^  per  aUct^  Il  diametro  di  det- 
ta palla  corrifpodeperfefquialtera^cioèperla  metJpiti  à  detta  pai 
U.Vltimamente  trouerremo  ilmedejìmo^fe  miftcrata  ^na,.  pira.* 
mide  tondayche  habbi  la  bafa  quanto  la  cinonfercntia  dellapalU 
€>•  alta  quanto  dmc^  diametro  di  detta palla,(^/  la  multipliche 
remo  per  4  cociojta  che  la  palla  è  per  quattro  tati  di  dettapirami 
de^comepocofà(idtffe.  Multipltchiji  6lG.  per  2  ~  che  è  la  fcUa 
parte  di  epo  diametro  già  detto  \/^.(^  ceneuerrk  \/i\U^oue^ 
rarnente  multiplichifì  20  ^~  che  è  dter^o  di  ef^o  6 1 6.gi^  tra  uà-- 
ta  fùperficie per  'J.che  e  ilme^^  diametro:,  (^  ce  ne  uerrà  di  nm-^ 
m  i^ij-^.ét/èfi multiplicherki')/[,per i^^. cene^errà  2155.. 
i  duoi  terT:^  del  quale  multiplicato  farà  medefìmamente  1457^- 
Quero  fi Ji  multiplicherk  l^/{fer2-jCioeperlater\aparte  del 

m.e%o  diametro y  ce  ne  everrà 
S5^  -rdqual  numero  muU 
tjplicato  per  4- farà  medefì» 
mamente  14S7  -^  perilche 
per  tutti  auefìimodifìtruO' 
uà  la  grojfe?^^  della  palla  ef 
^frc  1437.  7-  '^^  qiiefofì 
può  raccorrei  cofì  la  grandez^ 
7^  di  e^a  mcT^  palla  ^  quan- 
to ancora  la  grandcT^a  del 
fuofodo  :  imperoche^faputA 
la  metà  dell' unay  et  dell'ai- 
trrafdpremo  quel  che  aìidauamo  cercando,. 

npotremo  trouare  ancorali  medepmo:,fe]tmHltipticherà  la  cir*^ 
nonferentia  per  il  me'z^  diametro  y  oueromultiphchifi  lo  ^a7^ 
dffiU.  dett agalla  per  2 .  (^  haremO'  la  metà  della fuperf eie  tonda,. 
•  "  oAccioche. 


r 
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Accìoche  tutte  le  cofe  fìano  come  nelpafsato  efsefio^muìt'tfììcVtfì 
^^tìcr  q.o  I  5  ^'fer  l.is^  7ìell'unmodoi(§j  fieli' altrO:,ce  ne  uerrà 
3  o  S.che  è  la  metà  di  6 1 6.al quale  ft  [ia^giu?ìgerà  1 5  ^.ce  ne  net 
rn  la  interafùperficte  della  m  e  T^a palla,  che  farà  braccia  ^6  2. 

Ma/e  nofuogliamo  la  gyofìez^  della  me7:^palla ,  multipli^ 
chifilafuperficie  della  palla  per  lafeflaparte  del  me\o  diametro. 
Onero  la  ter\aparte  di  cfsa  fuperficte  della  palla  per  ilmez^  dìa^ 
ìnetro.Ouerolo  fpa'x^o  del  cerchio  maggiore  per  tlmezp  diametro^ 
(^ figlifìì  duci  terzj  dclmultiplicato.  Ouero  multìplìchiji  loffa^^ 
7^  di  efso  cerchiaio  cmonferetiaper  un  ter\p  delme\p  diametro^ 
e^»  raddoppijji  d multìplicato,z^  ce  ne  uerràfempre  la  me\agrof 
fe\ya  della  palla.  <^la  moFcrìnfi  li  ejsempì fecondo  l' ordina  detto 
di  fopra, Multiplichifi  508 .per  l-~  ^  cene <-verrà  7 1 8  -|  oue^ 
ro  multiplichiji  102^  che  è  il  ter{o  della  ftperfcie  della palla^ 
per  J.C  he  è  ilme':{o  diametro  ^O'*  ce  ne  njerrà  medepmamente  718 
~  ouero  mult'iplichifi  154,  per  il  mede  fimo  7.  0f  ce  nen^errà 
1078.  iduoi  terT^  del  quale  e  pure  718  -.Etffi  multiplicherà 
1  5  /\.per  1  -cene  f-verrà  la  piramide  S59i  che  addoppiata  ci  fa 
rà  medepmamente  7  i  B  j  tanta,  e  adunque  la.grofse'K^  della  mt 
'^a  p  alla  y  per  oche  JiS^  èia  metà  di  145  7  p 

Come  fi  mifuri  vnfcgamcnto  maggiore,  ò minore  del  diametro 

di vna palla,  ola  portion  maggiore, ò  minore 

di  detta  palla,     Cap.    XVIII, 

^^^nSS^*^  t      '  ì        rr        ^  r  li  ;  » 

^^^^^h^F^  ^^01  hauejjimo  a J  egare  unapalla^una  parte  del^ 

la  quale  hauefse  ad  efsere  maggiore  della  metà^ 

et  che  ilfegamcto  hauefse  ad  efsere  ^0  maggiorerò 

minore  del  diametro  :  faccifì  in  quejlo  modo  per 

faperc  et ilfegamentO:,^  lafuperficie^i^Ugrofse'^  Sia  Ucer^ 

chio 
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chio  r^d£{^Jore  della  palla,  A^CDE:,aoè  a  C€ntro^(^  b  d  diametro ^et 

CEpa  tifilo  delpgamento  minore :iche  con  angoli  a  fruadra  tnter 

feght  il  diametro  u  d  nel  punto  vjl  che  mene  adejjer  diametro  del 

cerchio  minore  iche  diventerebbe  il  pianoro  faccia  di  tale  fegatura. 

fé  per  effopafaffe  lafega,Z5rpfacefje  due  parti  difuguali  di  detta, 

falla^  della  quale  la  parte  maggiore  della  me'^  palla  farebbe  cbe, 

C^*  la  minore  e  d  e .  Se  ^vorremo  njn  fegamento  maggiore  del 

•me-7^  diametro y  tirinfi  dal  e  ,  @r  dalla  E:,duoi  mcT^ìi  diametri^  che 

rcfadino  àcongiungerfi  nel  cetro  a.  Dipoi  per  trouare  primierame 

te  lafuperficte  tonda  di  amendue  quejieportioni  dipalU^auuertl 

fcafì^che  corrifpondentia  habbia  quella portione  di  linea  retta  af; 

tntraprefa  fra,  la  dmifione  e  e^  (^  il  centro  K^con  la  a  c^o  con  U 

AE^^tà  tale  corrifpodentia^ò  proportwne^traggaft  laparte  propor 

ttonale  della  metà  della fù.^ 
-^  perfii  le  toda.  (^  ce  ne  re  fié 

rà  la  fuperficie  dtlla  par- 
te mi?2ore gl'arco  della,  qual 
parte  T^iene  ad  ejfere  CD 
E.  Et  p  fi  aggiungerà  U 
medefima  parte proportiO'- 
naie  alla  metà  della  fuper^ 
fide  sferica  ^  ce  ne  uerrà  la 
']&    ftiperficie  della  parte  mag-. 
giorci  della  quale  t  arco  fa- 
rà e  B  E  j  C7-  la  parte  delU 
amaB, 
Seruaciper  efiempio^  che  il  diametro  b  d  della  palla fia  braccia 
14.  A  F  braccia  3  .(>  f  d  4.  C5>'  l'altre  co  fé  come  ì;  e  II  altra  palUy 
prcheil i,€^Jelme%o diametroìieuifi^M  ^oS.ccmeè  132. ce 

ne 
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ne  remerà  ly^.dicejtche  tate  hraccia  è  U/uperficle  tonda  della  e 
D  Byportiopj  minore  di  detta palla^oAggiunghifì dtpot  15  2.  cioè  7- 
di  detto  soS.ad ej^o  ^oS.ù^cene  yerrà  ^\^o.cheJarà  U numero 
delle  br accia  della  fuperfi eie  tonda  della  fortion  maggiore  e  b  e. 
Et  quando  auuenijòe ^che JapeJJtmo  l  alteT:^  dt  b  E:,  et  njokjfimo 
Capere  quella  di  F  'ù^multtplichift  e  v^ouero  f  E,per/è  fiejpi:concio 
fia  che  le  fono  fra  loro  uguali,  fecondo  la  ter%a  delteri^  dt  Eucli^ 
dei  cy^  ilmulttplicato  dtuidafìper  la  medefima  b  ^:>(^fapremo  fd. 
£7-  cofìper  l'altro  <-uerfo  fé  f  partir  k  que fio  medepmo  multiplica^ 
toper  D  Yjjaremo  la  f  h.Seruacipe^eJJ empio,  che  dalia  quaranta^ 
fette  firn  a  del  primo  di  Euclide  fi  uè  drà, che  cv^ouero  ¥E-,ftràtrac 
eia  6~.  che  multiplicate per  loro  fief  e  fanno  braccia  /\o.  partafi 
adunque  ^o.per  4.C7-  ce  ne  uerrà  io. et  tanta  farà  b  v:oueropar 
taf  ti  detto  40  per  lo.et  ce  ne  uerrà  4.  che  e  quel  tanto, che  dice 
mo  effcre  f  D.Pofto  adunque^  che  fappiamo  l'altez^  di  qualfiyo 
glia  di  quefie  diuifìoni  ,  potremo  per  efja  trouare  l'altcT^  dell* 
altra,  ^^anto  alla  graffe?^  di  dette  portiom  di  palla, fi  truoua- 
no  in  quefio  modo  .  ^lulttplichfi  la  trouatafuperficie  dell' njna^ 
tS^  delT altra, portione per  la feUa parte  di  detto  diametro 'Ouero 
la  terza  parte  dell' una,et  dell'  altr  a  ft/,perficie  ,per  ilrtteT^  diatne^ 
troycoriuofìa  chenelTun  modo,^  nell'altro  fi  truoua  ilfegamcto 
maggiore  della  bafi,cheè  h  e  b  e^,  (gir  dmmoreEKCVt: pertiche  fé  fi 
aggiungerà  la  piramide,  che  ha  per  bafa  il  cerchio  minore,  C7^  per 
diametro  e  e  ,  (ypsr  altez^  h,ad  ejfofegamento  a  cu  e,  ce  ne 
everrà  laporttone  ma  giare  e  b  e.  Ouerofe  fi  trarrà  la  medefima 
piramide  a  ce  dal  fegamento  x  c  d  e,  ci  resterà  UgmjfeT^ 
della  pontone  minore  .   ^ìifurifi  adunque  inan'^  all' altre  co- 
fe  la  piramide  a  e  Ej,  come  fimoflro  nel  p  affato  Capitolo,  la  qua- 
le  farà  braccia  \  2  6^^.chefon  quafi  ^.  Multiplichifi  dipoi  1 7  6. 
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pertA'(>^^^^ ')^~J^^^  ilterz^di  l'jó.fer^.ckerìell^un  ntodo 

(jT-  nell'altro  ce  ne  uerra  4 1  o  j.  che  e  il  numero  delle  braccia  del 

fegamento  acde.  ^lultiplicb'tjl di nuouo  ^/^o.fer  l-^^ouero i/\6 

^,che  è  ilterT^  di  detto  440  per  il  detto  7 .  et  haremo  per  l'unoy 

et  per  T  altro  modo  1026.  f .  che  è  dnurnero  dtlle  braccia  del  fé* 

gamento  A  e  b  ^ì  al  quale  fé  fi  aggiungere  lic.  (^  ri-cene  rver~ 

rùlaportione  maggiore  e  e  b^,  che  farà  braccia  1152-.  Ouero  fé 

fi  trarrà  ilmedefimo  126  ^,  del  ^{.lo.j.  ci  re  fiera  laportion  wr- 

tìore  e  B  E,  che  farà  braccia  284  ^r--(^  per  fede  delle fopr adette  co 

fé  ^fe fi  metter  àmfemel  uno  :,  agl'altro  fegamento  :,cioe  1 1 5  2  ^» 

(^  1^  ozicene  refulterà  nelTun  modo^O*  nell'altro  la  poco  fa  n 

tYOHatagro^e%;z^  della  pallayCtoè  braccia  1437^. 

Come  fi  mifuri  le  otto  facce,  corpo  regolare  di  otto  triangoli 
vguali.     Gap.  XIX. 

£r  le  cofe  dette  fi  uede^comef  mifkri  il  quattro  ba 

fe^corpo  compofto  di  quattro  triagoit  di  lati  uguali 

il  ó.bafe^ctoe  il  dado  ^et  come  fi  chiamino  corpi  rego 

Uri  fra  i  cinque  di  Euclide:  re  faci  adunque  à  trat 

tare  delli  altri  tre^cioe  dell'  ottofacce:,che  è  compoflo  di  otto  trian 
goli  di  lati  uguali  fra  loro:  (^  del  uenti facce  ^che fi  fa  di  uenti  trio, 
gohprndi^et  del  do  dici  facce  ^che fifa  di  do  dui  pent  agoniche  han- 
no cinque  lati  per  uno.  Tratteremo  adunque  prima  dell'  ottofac^ 
ce ^qual  diremo  :,che fa  kY>Q:per faperela  groffc?:^  del  quale  ^muU 
tiplichifuno  de  lati  infe flef^o^et  quelce  ne  uienC:,  rimultiplichìfì 
per  il  diametro  di  ejfo  otto  facce, et  di  quel  ce  ne  uienepiglifiilter 
i^^quale  ci  darà  Uproposìagrofe'^a.fonciofìa  che  in  queflo  mo 
dofiuiene  àfare  una  colonna  à facce  ^che  e  per  tre  tati  di  ejjo  cor- 
podi 
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pò  di  otto  facce.  éMaper  trouare  il  diametro^  mukiplichijt  njn  U^ 
toinpHejSo^i^  addol>pifitlmultiplicato,(^j'foife  ne  cam  la  ra^ 

dice  quadrata  fecodo  la  quA 
rantapttejtma  del  primo  ^  la, 
qual  radice  farà  d  detto  dia-* 
metro.  Seruaciper  ejfempioy 
r  chectafcuno  defuoi  lati  Jìa 
braccia  6.  adunque  multipli 
catoper  feflefo  ci  dark  5  6". 
^ addoppiato  ci  darà  72. 
la  radice  quadrata  del  qual 
numero  ^87.  dice  fi  che  8. 
braccia  ^f\e  il  diametro  di 
detto  ^. facce.  Multiplichifi 
rvlt  imamente  3  6  per  87.fr 
ce  ne  'uerrà  i  o  6.il  quale  partito  per  trejoaremo  \oi.(jr  tanto  e 
ilnumero  dcllagrofcz^  di  detto  otto  facce  ^  cioè  I  o  2  .braccia  fo^ 
de  et  multiplicando  lofpaT^  di  una  di  ef  e  facce  triangolari  per 
S.ci  darà  U  quantità  delle  braccia  fuperficiah  del  tutto  di  detto 
otto  facce. 


Come  fi  mifuri  il  dodici  l'acce  fatto  di  pentagoni,  cioè 

di  dodici  lupeificie  di  cinque  Iati  vguali 

rvna.     Gap.  XX. 

M7s  V  R I  s  I  njna  delle  dodici  piramidi^fecondo  che  fi 
infegno  nel  12.  cap.  dtquefto  libro  ^(^  poi  fi  multi-, 
plichi  njna  di  quejìe  piramidi  per  1 2 .  c^  kiremo  U 
groJfeT^  di  ejfo  I  %.  facce:  conctofia  che  ti  12,  facce  è  diwfibilc 

/M     2  in 
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indodtcipìrdmidt^  le  hafi  delle  quali  fono  li  dodici  pentagoni,  che 
terminano  il  dodicifacceje punte  delle  quali  fi  uanno  à  congìun- 
gere  infieme  nel  centro  di  ejfo  dodici  facce.  Ma  per  m  furare  f-una, 
di  dette  piramidi:,}  di  neceffitk fafere  ilfufi),  o  uogliamo  dire  il  pio 
ho  di  detta  piramide  :,il  quale  (ì  trouerr  a  in  queflo  modo.éAlultt^ 
plichifivna  linea  tirata  da  angolo  ad  angolo^  la  più  uicina fiotto  ad 
njno  di  detti  angoli^perfie  flef^aid^  quel  che  poi  ce  re  uiene^muL 
tiplichiR per  3  .et  di  talrnultiphcato piglifi la  radice  quadrata^chc 
farà  li  diametro  del  dado  Jopra  d  quale  e  fiabricato  tlil  facce.  La, 
meta  del qual diametro^ouero  radice ^multiplichifi per fic  Befisaiet 
dalmultiphcato  traggafi  il  quadrato  delme'z^  diametro  del  re  fio 
del  cerchio  difignato  intorno  a  detto  peni  agonOy'-Lltìmameììte  ca 
uifiene  la  radice  quadrata:^  chefiarà  ilfiufioyOuero  ilpiombo  di  qual 
fi  e  l' una  piramide  pentagonale.  Et  fé  fi.  multiplicherk  un  lato  del 
petagono  difignato  detro  al  mede  fimo  cerchio  per  fé fiefif^^t  trar^ 
rafisene  il  multiplicato  del  quadrato  del  lato  delpentagonoii^  di 
quel  ci  refia^fe  ne  cauerà  la  radice  quadrata:  trouerremo  à  corrU 
fpodentia  tlmeT^  diametro  del  cerchio  difignato  attorno  al  detto 
pentagono:  ouero  trouato  il  centro  del  petagono  ^quella  linea  dirit- 
tacche  da  efiso  andrà  a  qual  fi  uoglta  angolo  del  pentagono  ^ci  mo^ 
Jir  erra  piti  fiacilmc  te  il  medefiimo.Seruaci  per  efisepio  il  dodici fiac^ 
ce  J' una  delle  bafi  del  quale  fi  a  un  pentagono  DE^^ciaficun  de  lati 
del  quale fia  braccia  ^^O*  la  linea  pm  mcma,  che  e  fiotto  alfango 
lo  Dv.?3fia  DF  di  braccia  7--.  (^  ilmcT^o  diametro  del  cerchio  difi- 
gnato intorno  al  pentagono  fia  braccia  /^.^lultìplichifi  J-^-p^rfiè 
flefisO:,et  ce  ne  uerrà  577.  ti  qual  numero  rinterri  0  ci  darà  172 
:^la  radice  quadrata  del  quale ^che  e  iLpiobo  del  quadratof opra  il 
quale  efabricato  il  1 2  facce  :yè  il^^et  la  metà  di  qfia  ra  dice  e  6.(^ 
—MMplichifi di  nmm  6i}^perfe (ìefso^et  ce  ne  uerrà ^i{Zjdd 

qual 
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"nml  fiumetò  tra^gafetje  il  quadrato  delme%o  diametro  e  g,  cioè 
fé  dià^et  ce  né  rejierà  2  6'^ /a  radice  quadrata  del  quale  è  5  —et 
tanta  e  l'altcx^^o  uogltamc  dire  tlpwmùo  di  qualfì  uoglta  di  det 
te  fi  r amidi:  Kj;*  lojpa?^  del  pentagono  dev  fecondo  la  regola  del 
2  2«  cap.  delpajjato  libro  fi 
trouerra  ejfere  braccia  37. 
-.  /'/  quale  multiplicato  per 
\^.  adaià  \9Ì  ^,tl^ 
quale  partito  per  l>  ci  darà 
54-j.  incirca:  percioche  ^i 
ma?7cafolamente-^T^,  et  tan 
te  braccia  fode  mene  ad  ef- 
fere  la  grojfe'z^  di  efsapi^ 
rarmde pentagonali  multi 
plichi  fi  finalmente  ^47?» 
per  1 2 .  CJT-  h aremo  il  tutto 
delle  braccia  fodero  uogliamo  dire  cubiche  del  detto  1 1.  facce  >  ef 
fere"]"]!  ^.àpuììto. 

Come  fi  inifuri  il  venti  facce  fatto  di  corpi,  ò  piramidi  trian- 
golari.    Cap.  XXI. 

£r  mfurare  un  fi  fatto  corpo  ybifognaprimieramete 
trouare  la  linea  delpiombo^  che  dalcetro  di  tutto  il 
corpo  cade  in  qual fi  uoglta  bafaìcorne  quella^che  ter 
mina  l'altcT^  dictafcuna  delle  2  o. piramidi 3  delie 
quali  fi  fi  queflo  corpo.Truowfi  dipoi  la  quantità  di  una  di  dette 
pir  amidi  f eco  do  la  regola  data  nel  il, cap. di  que fio  libro  ^  et  multi 
plichifiperiQ,  (^  haremo  la  grande?:^  di  tutto  queflo  corpo :^ 

c^i      5  conciofia 


L  T  B  R  O 

còncicfa  che  ti  uenti facce  Jìfì  di  ttenti  piramidi  ^  eh  hanno  tre  U 

ti  fra  loro  uguali^  la  punta  delle  quali  e  deentro  comune  di  tutto 

itye  ti  fàcce.  St  ilfufo^  onero  piombo  di  qual  ft  uoglia  piramide  Ji  ri: 

truoua  inquefomodo,  cioè  l'alte7:r^a  dtqual  ftijo glia  piramide, 

Notìfi  primìcrarnete  ciafcìi  lato  delie  bajè  del  pentagono  dfe^na-: 

to  de?!  tre  ad  un  cerchio  •.coctopa  che  dato  un  lato  di  un  penta  f^ono 

defcritto  dentro  ad  un  cerchioifì  truoua  ancora  il  lato  cui  i  o.y^fr- 

ce  da  defcriuer fi  dentro  al  detto  cerchio^come  è  quella  corda^chefi: 

porrà  fot  to  alla  metà  dell'arco  delpeta^ono.  Mifurifì  aduque  un 

lato  delle  bafè  triangolari  del  detto  2  o  facce ^  et  mult^plichip  per 

pfiejfo:,et  da  talmuìtiplicato  traggap  il  quadrato  del  lato  delio, 

facce  ^et  cireferà  il  quadrato  delme\g  diametro  del  cerchio  ^den^ 

tro  al  quale  e  difegnato  il pentagono£t  p  allato  delio  facce pag  ■ 

giungerà  la  metà  del  me^^o 
diametro  del  cerchio  ^  (he  è 
intorno  alpentago?io:  cauan 
done  la  radice  quadrata  del 
poco  fa  trouato  quadro  yfat- 
%  to  del  detto  me-zj)  diametro ^ 
harcrno  tlpiobo.ouero  l\xlte\^ 
%a  di  qual  fi  n^oglia  pirami- 
de .  Sia  il  corpo  di  2  o  fuce 
triangolari  hi  Lj,  ciafcun  la-, 
to  del  quale p a  braccia  6.(^f 
di  quella  me  dcp ma  forte  par 
fhche  il  lato  del  pentagono  e  6pa  il  lato  del  I  o  facce  ^~.  rnultt- 
flichip adunque  ó.perfe Hefo^i^]' cene  uerrà  3  6. (^ff  rnultif bea- 
to ancora  3  ^jnpfepo^ci  darà  9, pliche  traggap  da  3  6.  ce  ne  re- 
fi era  16. -la  radice  del  qual  numero  <?  5  j^-  (^  tanto  e  dme%^ 

diame- 
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diametro  del  cerchio  ^dentro  iti  quale  e  difcgnato  ti  pentagono  ^(^f 
il  I  o.fa.cce.Aggtungapconftguentem€ntc  adefso  lato  del  i  o.fac- 
cecche  è  S^-l^  metà  dt/ej/e/jò^che  è  Umezp  diametro ^cìoè  2  ^^^.^ 
ce  netierrk  5  '-^^.chefono  le  brac.  della  alt  c'^^^  onero  piombo  dieta 

Jenna  piramide  triarìgolare  del  detto  2  o  .facce.  Et  lofpa%7^  ultt^ 
Piamente  del  triangolo ^che  ha  braccia  6. per  lato. fecondo  ti  5  .cap. 
delJt'condobbrOiè  l 'y  ~. il  quale  multipltcato  per  ^-}lfi  88  J^^  // 

-  qual  numero  partito  per  5.  ci  darà  Z9~.  et  tanta  èia  groffe^^ 
di  njna  delle  dette  piramidi  triangolari. ^lultiplichijifinalmen^ 
te  adunque  29  --per  lo.etharemo  la  intera groj^eT:^  del  20. 

'facce  iche far amìo  cubiche  braccia  5  9  1 7 . 

V  Come  fi  njifuiinoi  corpi  lolidi  i  guifa  di  mandorla ,  che  fono  irre- 
golari.    Cap.  XXI  1, 

Qo  R  p  ifolidi  kguift  di  mandorla.pofsono  occorre- 
re di  più  forti  :,  ma  tre  fono  i  principali y  0  elle  fono 
madorle  tede  per  la  loro  lunghcT^^ò  elle  fono  di  h 
nee  diritte  y})  egli  farà  un  corpo  copoflo  di  più  facce  à 
mandorle.  ^/  corpo  à  maridorLi  dì  linee  diritte  Jì mifurerà  facil- 
mente ^mediante  le  co  fé  dette  Conctofta  che  quado  noi  uorremo  fa 
pere  la  quantità  di  detta  mandorla:,  confìderifi^  che  ella,  non  e  al- 
trO:,che  due  piramidi  congiunte  infteme  nelle  loro  bafe:  talché  à  uo 
lerefapere  la  quantità  di  detta  mandorla  mifurijt  ^vna  delle  fue 
piramidi  ^et  r  addoppij fi  d  mi  furato  s  et  delmtfùrare  la  piramide 
già  fiè  dataja  regola  nel  i  i.cap.diqueflo  libro.  S  emaci  per  mag 
giore  dichiaratione  delle  cofe  dette  ^che  la  madorla folid^a^o  uogUa- 
MIO  dirpiena^fa  ABcfitta  intera  da  due  piramidi  d  alt  e-7^  della, 
quale  fa  braccia  11  et  il  cerchio  della  bafa  hnhhia  per  diametxo 
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hC^cheJtabraccU  loXauAjt  adunque  dal  detto  \l.(ap.diquefio 
libro Ja  grande?;^  deir  una  piramide  ^et  dell'altra  e  [sere  braccia 

3 14  ^p.foitde^tl  qual  numero 
addoppiato  ci  dar^  628-. 
che  far  uno  il  tutto  della  grof 
fez3^  della  mandorla.  La  fu 
perficie  ancora  dell'una  pira 
rnide,  C7*  dell'altra  ^f  caua 
dal  detto  capitolo    efsere, 
204-^.  braccia  quadre  :  il 
qual  numero  raddoppiato  fa 
40  8  -.  che  è  lafliperficie  del 
tutto  di  detta  mandorla,  fn 
queflo  me  de  fimo  modo  anco^ 
ra^  fi  mfura  njna  mandorla 
foli  da,  compofla  di  duepira^ 
midi  df uguali,  fmperoche 
dal  r  accorre  infìeme  le  mifu- 
re  dell' una  ySt  dell' altra  pira 
mide^  ne  refulterà  fmpre  la 
grande^^a  di  detta  mandorla^da  Greci  ^  et  da  Latini  chiamata 
^{ombo.Le  mandorle  tonde  per  la  lunghcT^a^  cioè  fatte  ad  arco, 
che  forfè  non  fi  df  direbbe  chiamarle  madorle  ouate,fi  mi  furano 
va  un  altro  modo.Vrefupponghiamoà^che  la  dettamandorlafia  d 
^TG^il  piombo  della  quale  EGy(^  il  diametro  che  lo  attratierfa  con 
angoli  àfquadra  T>v,fefifegafse  à  punto  quefla  mandorla  nel  dia 
metro, fé  ne  farebbe  due  piramidi  ugu  ali :,t  alche  la  di  fopr  a  fareb- 
be ly^Vi  come  prona  Archimede  nel  libro  yche  tratta  de'  corpi  sferU 
ci}(^D  G  Vpjarebbe  l'altra  piramide,  ^lifurifì  adunque  la  man^ 

dorU 
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dor lacche  fifa  di  dne piramidi, come  difoprafi  difse-,  (^  addoppìfi 
detta  mifhYa,,(^  harerno  dtutto  di  detta  madorU  ouataja  qua- 
le (tArchimede  chiama  corpo  sftrico.Sia.fer  modo  di  epempìo:,  qne 
(la  mandorla  ouata  D  e  f  Gj,  della  medepma  grandezs^  che  la  pri- 
ma M>Q,(^  la  fuagrofseT^a  jtapur  braccia  61  ^-.fode^  dqual 
numero  addop fiato  fa  1257-.^  tante  braccia  diremo  che  hab 
hi  difodo  qucfìa  mandorla  ouata.  Et  fé  noi  uorremo  fapere  lafua 
fuperficie  ^multiplichifi  lo  arco  F  G  e  per  la  metà  del  cerchio^  che  ha, 
per  diametro  la  linea  D¥;,oue 
ro  multiplichijt  tutta  la  cir~ 
conferetiaper  la  metà  di  det 
to  arco.  Sapremo  ancora  lime 
dcJimOifeJt  mtdtiplicherà  lo 
fpa?^  del  cerchio  ^che  ha  per 
diametro  la  linea  diritta  df^, 
per  efso  arco  e  d  g  ,  onero  g     "J). 
EF,*  (&f  par  tira jfi  talmulti^ 
plicato  per  ilmezo  diametro 
del  medefìmo  cerchio. Serua- 
ctper  efs empio, che  la  linea  D 
F  Jla braccia  lo.ZT'  lo  arco 
EDG,/ia  braccia  2  6^. là  on 
de  la  circonferentia  ,  che  ha 
per  diametro  D  "^.farà  brac- 
cia S  1  -'(^  l(^  ^  iK'^  brac- 
cia 78-.  MultplicLijl adun 

queiój.perla  metà  di  efso  3  i-^.  cioè  per  I  5  -^^etce  ne^errà 
4^9  -.Opterò  multtplichijì  ^  I  -rj-per  15-j.  cioè  per  la  metà  del 
dettò  iC^et  harerno  medejìwamente  ^\9~.Oucro  midtiplichiji, 

78. 
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"J^^.per  26-.:(^  ce  ne  '-L/errà  lo^ychepartttoper  yàoè  per  U 
metà  di  detta,  linealo  diametro  i  o.a  darà  mede  [imamente  4 1 9. 
,-7  che  farà  ti  numero  delie  braccia  quadrate  di  detta  mandorla  Or- 
nata, cioè  la/uperficie jche  chiamammo  d  e  F  g. 

/  corpi  fatti  di  più  facce  à  mandorle  fi  pojjon  ancor  ejfifacìlme 
te  mijur  are  ycome farebbe  à  dire  per  noflro  effempio^  un  corpo,  che 
fujfe  terminato  da  fi  m  a  dar  le  piane  ^  le  quali  tutte  fujfmo  refpet 
t  inamente  parallele  fra  di  loro  j  come  dimoflra  la  figura,  che  poco 
di  fiotto  porremo, la  quale  chiameremo  ac'D'é.  sia  parte  difiopra  deL 
la  quale  fi  a  abc,i£t  la  bafa  DhV , del  qual  corpo fie  noi  uorremo  fia-^ 
fere  lagrofie^^a  .  Tirinfi  le  linee  de  piombi  l  g,  (^  e  u,  (^  con- 
feguen temente  adamendue  efe  a  b  ;>  c^"  b  G,  etfimdmcnte  alla  e 
Fj  (^f  alla  E  lì,  linee  parallele.  Sarà,  adunque  diuifo  que  fio  am^ 
mandorlato  in  <-un  corpo  quadro,  àguifia  di  colonna  quadra,  0  di 
fiLiflro,et  in  duot  pezj  triangolari:ilcorpo  quadro fiarà  abe  Fj(^./ 
duoi  triangoli  firanno  A  B  D^,  é^  e  f  c,la  mfura  delle  quali  cofe 
la  mojlrammo  nel cap.6 .0"  nel'] .di  quefio  libro. ^iifiurifi adun» 
que  la  colonna  quadra,et  i  duot  corpi  triangolari,  (^f  raccolghinfì 
infieme  i  muliiplicatt  loro,(^  haremo  lagrande^^  di  que  fio  cor- 
po coposio  di  mandorle. Seruaci per  effempio,che  ciaficun  lato  della 
coIona  per  la  lunghez^^afia  braccia  8  et  ciafiun  lato  dell'una,  O* 
dell'altra  bafiafita  braccia  ^.et  i  lati  de'  corpi  triangolari  per  il  più 
lìigofìano  braccia  4. l'uno, et  delle  loro  bafie  un  lato  [ia  braccia  5 . 
l'altro  ^.et  l'ultimo  'y.Sarà  adunque  lagrojfe\\a  di  detta  colon 
na  quadra  braccia  11^. et  lagro^ez^.  di  qualfi  è  l'uno  de  corpi, 
ò  Colone  triangolari,che  dire  le  uo'^liamo, braccia  2^.  et  2-  uie  24, 
fa  ^Sàlquale  aggiunto  à  11  Sfia  ijó.d^  tante  diremo, che fiano 
\le  braccia  del  fedo  di  efo  corpo  ammadorlato,che  ci  eramo  prefitw 
fojlcOueropiù  breuemete^nmltiplichifi  la  bafia  a  b  g  per  U  Imo^ 
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rettd  hC^onero  U  bafa  f  e  iiper  U  live  a  retta,  e  d^c /V^  ló^per  1 1. 
C^  ce  ne  ^veìrà  njna  colonna,  quadra,  uguale  alpropoftoct  arnman 
dorUtOypero  che  1 1  .uie  1 6.fì  1 7  6.(^/^  bene  un  de  corpi  trìan^ 
golart  manca  da  njno  lato  à  dar  compimento  alla  detta  colonna, 
uten  nondimeno  ricompenfato  da  quel  che  fi  epìefopm  dall'altra 
parte ^(^j' queUo  modoèpiìi  commodo  a qual (injoglia  forma ^  ò 
difpofitione  di  ammandorlato. 


^CMedtante  quefle  cofc:,  O  le  pacate  ancora^  fi  può  facilmente 
conietturare^  con  quale  ingegno  fi  pofiino  mifiirare  gli  altri  corpi, 
che  fi  chiamano  irregolari:  imperoche  fi  come  le  diuerfe  facce  pia^ 
ne  fi  diuidono  in  triangoli  y  cJ^  inparallelogrami,  cioè  in  quadri 
lunghi  i(^  poi  fi  mettono  tnfieme  le  particolari  mifure  di  qual  fi  è 
l'runo  di  loro,  bifognafimilmente  rtfoluere  i  corpi  irregolari  fili- 
diyò  togliamo  dire  mafiìcci^in  corpi  quadri  di  angoli  retti :>ò  in  cor 
pi  triangolari y  ò  in  piramidi  (fecondo  che  ci  farà  più  commodo) 
(Sf  prefe  diverse  le  mifure  di  ciafcuno^  raccorle  dipoi  tutte jnfie 
rne^  onero  tra/l'^una  deWaltra^fe  ci  farà  di  bifog7io  .  Quando 
adunque  il  propofiocicorpofarà  irregolare ^  egli  e  certo,  che  0  gli 

manca, 
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WdvUyCgli  anari^a  qualche  cofa  per  ejfere  regolare: fé  gli  mancd 
cofa  alcuna^  bifogtìa  arroger  m  quel  tanto  che  li  manca  à farlo  dU^ 
ncntare  regolare ^  (^  intero:  il  che  jifark  mediante  lo  allungare 
de  lati  tanto :,che  '-uadino  ìì  congiungerjìy  0*  m  furare  foi  quefle 
Parti  aggiunte  jcome  f  il  corpo  fufje  tnteroje  quali  aggiunte  poi  fi 
hanno  a  trarre  della  mi  fura  del  tutto . 

<iMafe  à  quejìopropoftoci  corpo  auaT^jfe  quals^e  cofa  allafua 
regolarità /mifurifi  primieramente  quel  che  ha  di  regolare  ^  ct*  di^ 
poi  quel  che  gli  auanzjt^(^  talmifure  poi  raccolghwfi  infierncy  c^* 
haremo  la  intera  mìfura  del  tutto .  Sono  in  njero  le  forme  ^  Q^  fi- 
gure de  corpi  maffcci^che  ci  pò  fono  occorrere  :iinfinite:  ma  non  ce 
Tie potrà  mai  occorrere  alcuna^cheiancor  che  intera  O*  regolare ^ò 
che  le  manchi^  o  che  le  ciuanzi  qualche  cofa  all' e  fere  regolare  ^  non 
fi  pofafacilme?ite  mi  furare  ^fecondo  le  regole  ^  @r  /;  ammaeflra^ 
menti  dati  difeprafe giàelle  non  haueffìno perduta  quafi del  tut 
to  ogni  forma  di  figura  ragione  uole .  Et  farebbe  certame  ?ite  ^ata 
cofa  fuferflua^d futile  :,cjr'  dtfiicilijfima^il  njolere  dar  regoU:>o  am 
maefiramento  proprio^C^  particolare fopra  qualfi  coglia  figura^ 
0  forma  di  corpi fimilis  an^  certo  ijn  aggrauare  le  menti  dt  colo- 
ro i  che  leggono  .  Conaojia  che  et  fi  dice;,  che  indarno  fi  infunano 
quelle  e  of e  per  t^ic  lunghe  ^  chef  pofiono  infegnare  per  njte  breui^ 
ti7-  efpedite.  Non  yoglio  lafiiare  di  dire^che  à  quefie  cofi^  che  in  ye 
ro  in  prima  ufi  a  pare  che  habbino  del  diffìcile  :,ancor  che  del  dilet- 
teuole  5  giouerk  affai  la  deflreT^a  dell'ingegno  (oltre  alla  notitia 
dell  abbaco)  di  colui  chefinjorra  in  cofi fatte  mifure  effercitare- 
auuertendo  ciafcuno^  che  non  bafla  lo  intendere  le  cofe^  che  fi  fon 
dette: ma  che  lo  efiercitarfi  in  effe^gioueràgrandiffimamente . 
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Come  fimifurlnole  botti  da  vino,  ò  da  altro. 
Gap.         XXIII. 

7  A  c  E  M I  dì  dimoflmre  un  modo  da,  mìfurare  le  hot 
ti  da  utnOjò  da  altro ^dìuerfo  da  quello ^che  ufa  hog- 
gtdt  la  maggior f  arte  degli  huominuSia  adunque  la 
botte  da  mifurarji  terminata  da  duoi  cerchi  nelle  te 
fie^ì  diametri  delle  quali  fieno  fra  di  loro  uguali:come  che  la  botte 
fa  ABCD^(^  /  diametri  di  detta  botte feno  a  J!,^et  e  D^rugualifra 
di  loro  3  che  termiìnno  Ugrande^i^a  della  botte  con  lelujee  curue 
del  corpo  di  quella,  Tirinfida  ogni  parte  linee  curue  fecondo  il  cor 
pò  della  botte. f  no  a  tanto  che  congiungcndof  infeme  diano  fine 
ad  un  corpo  sferico  fatto  à  ^uifi  di  uno  ammandorlato  ouato  y  il 
quale  fa  ei.fMj^^  que^of faccialo  in  un  piano  ^.pr  e  fa  la  quantità 
de  diametri  aBj(^  QD,etla  quantità  ancora  di  L  Uiouero applica 
do  al  corpo  della  botte  alcuni  regoli  accommodati  al piegarf ,  che 
perciò fìano  apparecchiati. Fatto  quefto^  tirifiilfiloy  ouera  linea  e 
Vychepafìper  il  centro  u^et  che  dtuida  in  due  parti  uguali  la  Itnen, 
A  B  nel  punto  g,  (0/  Ucd  nel  punto  i.  ^Atifurip  dipoi  la  pirami- 
de^o  uogliam  dire  ilconiouhe  hàperbaft  il  cerchio  k&:,(^  perpun 
ta  della  linea  a  piombo  e,<:j^  per  fine  G: fecondo  quella  regola^  che 
fi  diede  nelcap,  M.di  quefto  libro,  <SMiJàrifi  dipoi  lo  intero  di  tut 
to  quello  corpo  a  mandorla  ouata  e  i.  F  M^  come  nelpafsato  cap.fi 
dfse^^quado  fi  trattò  de' corpi  ivregolariià  quali  bi/ognaua^ò  leua 
rCyò  arrogere, per  ridurli  regolari:,et  da  quel  ce  ne  l'ienCitraggafi 
iunUif^  l'altra  aggiunta:,che  fi  fece  alla  detta  botte.ciaè  aiìe^,  (g/* 
CDF;,c;r-  CI  rimarrà  la  grande-;^  à punto  della propoflaci  botte* 

Trtijuifipoi  finalmente  la  quatità  della  diufione  abe  in  que^ 
Uomodo.guardifi^in  che proportione  cornfj^oda  una  linea  diritta, 
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compoBa  della  lunghcT:^  g  f^,  e:^^  f  Y{,con  U  f  g.  Qonciofta.  che  la 
dìuipone  A  B  E ,  corrisponde  in  quella  medefìma  alla  piramide  y 
che  ha  la  medefima  bafi,^  la  medejima  alteT^.che  ha  e  (Sa  dmU 
fione^cioi  che  ha  per  haja  d  cerchio  KQ.etper  alte?^  la  linea  gè. 


Hauuta  che  haremo  la  notìtia  delle  tre  co/è  y  facilmente  hare^ 
tnonotitia  della  quarta^mediaìitela  regola  delle  quattro  prop  or 
tionali, 

è't  ti  me  defimo  correi  che  fi  intende f^e  deW altra  dmtpone  CD 
F;  conciofia  che  ella  corrisponde  con  quella  medefima proportione 
alla fiua piramide :,che fa  la  linea  diritta  compofia  di  i  E^^EÙ^ad 
ejfa  E I .  Sia  a  b  <uguale  al  e  li^òfiapurpiù  lunga ^che  non  impor- 
ta,,^efie  cofc  tutte  fi  fono  cauate  dalle  demofirationi  di  oArchi- 
mede  y  delle  quali  in  queHo  cafo  ci  ftamoferuiti  y  come  dellt  altri 
habhiam  fatto  delle  propofitioniyòpropofie  di  Euclide,  fi  che  r^o- 
gliamo  che  bafli  y  che  fé  ruolejfimo  addurre  le  demofirationi  par- 
ticolari di  dArchimedeyO  altre  fimiliyhar  ebbe  fi  hauuto  a  fare  njn 
nuouoy(^  gran  ^olurne*Seruaci  per  effempiOyche  l^runay  ^  r al- 
tra A B^ j[^ e Dyfia braccia  j,  et  hUyfia braccia  l o. (^  il f ufi 
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E  T giracela  2o.{^  e  n^(^  n  lycia/cuKaJia  braccia  6.  {^ l'altre  a 
E^et  I  "^Mano  cìafcuna  braccia  ^,haràadu7ique  (fefi  auuertirà  di 
ligent emente  te  co/c  dette  dtfopra)  la  intera  gro/scT^a  dì  tutto 
que/lo  corpo  à  mandorla  Guata  e  L  f  m,  braccia  1 047  -.dtfodo: 
concio  fa  che  la  piramide^  che  ha  per  bafa  il  cerchio^  che  ha  per  dia, 
metro  l  M^di  braccia  l  o.^pcfalte?:^  h  e^  ouero  h  i^di  braccia 
medejìmamente  l  o,  fecondo  che  JimoJIra  nel  i  2.  cap.  è  braccia 
261^^.'  fode  :  le  quali  addoppiate  fanno  la  metà  della  mandorla 
ouata  E  L  U:,otiero  f  l  hì^di  braccia  523.^.  il qual numero  addop- 
piato fa  1 047  ^.  che  è  lo  intero  di  detta  mandorla  ouata  e  l  f  m. 
La  piramide  oltra  diqueflo  a  b  e  ^  dijegnata  dal  triangolo  A  e  G, 
ouero  Q  ^^:,  fecondo  quel  che  fi  difse  nel  \  l.cap.hà  braccia  517* 
di  fodoj  c^*  la  linea  compoHa  di  g  v^et  f  h ^  ha  braccia  26.  et  G  f, 
braccia  1 6. per  le  co f  dette,  n?ongaft  adunque  per  il  primo  nume 
ro  il  1 6. per  ilfcodo  il  2  6. et  per  il  terT^o  5  i  j .  dipoi  multiplichijl  il 
ter'^  per  il  fecondo  ^cioè  5  i  ^,per  l6.et  ce  ne  uerrk  i^S4~.ilche 
partito  per  l  ó.chefà  il  primo  numero  che  fpofeyce  ne  njerràper 
qualunque  parte  ^l  ^^.et  tante  f ir  anno  le  braccia^  che  difodo  ha 
la  diuifione  a  b  E;,  ouero  cdf.  traggaf  adunque  finalmente  8  3  ir* 
cioè  \6C~ 'dal  detto  numero  1047^  et  ce  ne  re  fiera  %^o~.  le 
quali  diremo  che  fiano  le  braccia:,  che  di  fido  ha  lapropOììaci  bot- 
te hh  CD.  laimportantia  adunque  e  fap  ere  ^quanti  barili  entrino 
in  yn  braccio  quadro  ^  et  fecondo  tal  numero  multiplicare  lo  SSo 
r^'Comefifi  dicefcy  che  d braccio  quadro  tiene  barili  5 .  multipli- 
chifi  880  t;-/'^^  ^.etce  ne  ^errà  440  5  '~.  che  faranno  a  puntQ 
il  numero  de  bardi  che  tiene  lapropofiaci  botte  a  b  e  d. 


DEL 


DEL  MODO  DI  MISVRARE 

TVTTE    LE    COSE  TERRENE, 

DI,    COSIMO     BARTOLI 

Gentilhiiomo ,  &Acadcmico  Fiorentino. 
LIBRO     ^F^RTO. 

Del  defcriuer e  le  Prouincie .' 

Akmi  co/a conuementeJ>auet2do trattato ìnjtno 
à  qnì:>  come  particolarmente  fi  pojfino  mtfura^ 
re  tutte  le  co  fé  priuate:,fafsare  à  trattare  jCome 
fimifurino  le  puh lichejcome  farebbe  (-una  rPro- 
uìncìa^  0  njn'T{egno intero i  conleCittkyTer^ 
re^  Caflella^  Tiumiy  Liti ,  HPortiy  (^  luoghi  notabilhdapofserla 
mettere  in  carta ,  o  m  tauola  piana .  Et  fé  bene  io  sacche  efsen^ 
do  il  mondo  di  forma  Sferica  y  egli  non  ha  conuenientia  alcuna 
con  ti  piano  i  nel  defcriuere  nondimeno  '-una  Trouincia^o  unT^~ 
gno  di  loo./^oo, miglia  non  può  nafcere  tal  errore  ^  o  dtfferentia 
chef  a  in  ^vn  certo  modo  fenfibile  ^  o  apparente  .  Et  non  efsendo 
per  bora  mia  intentione  d'infègnar  ^  defcriuere  un  mondo  intero, 
ò  la  maggior  parte  di  efso  in  ynapalUiCome farebbe  più  ragtoneuo 
le^O*  come  le  mifure  di  efso  tornerebbono più giufie fecondo  l' or- 
dine ^eù  le  regioni  del  Cielo:  pafserofoUmente  */  trattare  de  modi 
da  cCefriuere  le  parti  particolari  di  efso  modo  j,  con  quelle  regole , 
che  da  Gemma  FnfiO:,  dal Ferur bacino ,  da  dietro  zAp piano y  cy* 
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dall' jfllujire  M^Giouan  Rota:,&*  molti  altri :,hopoJJ ufo  rttroua^ 
re/Dtco  adunque  yche  yna  Promndajipuo  difegnare  in  piano  in 
amttro  modi.  Jl primo  hfenz^afapere  lelunghez^^o  le  larghe?^ 
T^yò  le  lontananT^  de  luoghi .  Jl fecondo  è^JapendoJoUmente  le 
lontanante  de  luoghi.  Jl  terzpychefìpuofare/èn^a  la  ùttJfoU  in 
piano :,C^  la  ritta. 'Jl  quarto  e ^f Apendo  le  lontanai}'^  delle  miglia, 
de  Imghi^et  le  linee  delle  njedute^da  alcuni  chiamate  linee ^  o  an.- 
golt  di  po/itioni^ò  posture.  Et  perche  quanto  al  primo  modo  ci  ùifi 
gna  hauere  vna  iu^oU piana  con  l'ago^et  con  l'altre  fue  apparte 
ncnì{e^no72  mi  pare  inconue  niente  defcriuere  d  mode  di  fare  det- 
ta bujfola^ancor  che  da  ZJitruuio giafujfe deftritto  ilmedeftmoy 
et  que  (io  per  commodità  di  chi  legge  ^  et  dello  injegnare  ad  applica, 
re  la  ùujjola  ritta  fenz^a  tage^alla  bugola  che  terremo  à piano  con 
V  ago^fer  dxriz^rla  fempre  alla  tramontana  ^fecondo  che  fi  ricer-, 
cheràpoi  nel  mettere  in  operaio  in  atto  la  operatione  da  farjt» 

Come  fi  facci  vna  buflbla.      Cap.  I. 

APPARECCHISI  Idprimd co/k una tauoletta  di ar 
gentOyò  diottone^ò  diùcffo^ò  di  qual altro  legno Jì  U9 
glia:pur  che Jtafodo^et pulito ^(^  atto  a  non Ji  torce- 
re:,ò  à  non  fi  fendere:  nel  mezo  del  quale  fermato  <-vn 
pie  delle  feUe^ouero fé  (Ione  :^  defcriuaji  ijn  cerchio  ^^  che  habhia  di 
diametro  un  ter^g  di  braccio  in  circaiilqtiale  habbia  ad  effere  l'yl 
timo  termine  di  detta  buf^ola.Dalmedefmo  centro  sji  tiri  poi  un 
altro  cerchio^quafìper  lo  ^atto  di  njna  cofiola  di  coltello  ^lontano 
dal  primo  :,cioe  pili  uerfo  il  centro: fra  i  quali  cerchi f  hanno  à  tira- 
re poi  le  linee  de  gradi  ^grado  per  grado  ^com  e  di  folto  diremo. ^atto 
qu  eji  o^rljlringhinji  le feft  esonero  il f fon  e, p  fare  un  terzo  cerchio 

N  lontano 
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hntafjo  daljecondoyper  due  volte  Li  lontAna.7^iche  è  fra  i/primo^ 
^fecondoipercioche  fra  lo  jpaùo^che  e  fra  ti  fecondo^  t^  queHo 
terzo  e  er  ch'io  ifi  hanno  a  mettere  ì  numeri  delle  cinquine  degradiy, 
OS*  tirarle, cor/ìe fi  dirà  difotto.Tirati  qtieflt  cerchi,  dimdinficon 
una  linea  trdLuerfa,che  pafsadoper  il  cetro, faccia  di  tutti  due  far  ^ 
ti  ugualiilitgo  la  parte  difopra  della  quale  feri  a  a  (1  ,  tramontana^ 
it  nella  parte  difetto  ^meT^  dì.  Diuidafi  dipoi  detta  linea  in  due 
farti  ugu  ali:  t  alche  pajf andò  detta  linea  per  il  cetra  faccia  angoli  a 
fquadra  co  la  prima  line  a, et  dalla  deflrafcriuap  lugo  queflafcco^ 
da  hneaj.euate^et  dalla  jìniflra,ponete.  T{i^diuidaf  poi  la  quarta 
Urte  del  cerchio, che  è  fra  tramotana,et  leuate,tn  due  parti  ugud 
'i^et  tiìipuna  linea,che  paj] andò  per  deentro, ridiuida  tutti  t  cer- 
ihi  da  ciafcuna  bada,lugo  la  quale  dalla  parte  di  fopr a  feri  uà  fi  gre 
€0, et  dalla  parte  di  fotto  libeccio.  Vltimamente  ridiuidaf  l'arco  ^ 
che  è  fra  tramotana,(^  ponete,in  due  parti  uguali, con  una  linea: 
che  paf^  ade  per  ilcentro,diuida  di  quà,et  di  là,  oltre, et  indietro^ 
à  detto  centro  tutti  i  cerchi:  et  dalla  parte  difopra  fra  tramonta- 
na,et ponete, fcriuaftmaeflro, et  dalla  parte  di  fotto fcilocco, et  co- 
fi  haremo  già  con  quattro  linee  gli  otto  'venti  prir2cipaìi,i  quali  yo 
gito  che  ci  baflino  per  la  no  fra  bufoU;fapendo,che  chiuorrà,fpo 
tra  rtdiuidere  in  tateparti,che  haràjè  uorrà,et  li  1 6. et  li  2  ^.ue 
,  ti,fecondo  Vitruuio,ma parendoci, che  in  quejìo  noTiro  inflrumen 
toper  hora,che  otto  ci  fi  ano  à  bafta's:^,ci  contenteremo  dieff.Già 
habbtamo  diuif  per  metà  tutte  le  quarte , come  fi pul  uedereiper^ 
che  greco  diuideper  me^o  la  quarta  fra  tr  amontana, c!s^  leuante, 
fcilocco  la  quarta  fra  leucite, et  mcT^  dì,  libeccio  la  quarta  fra  me- 
7:j)  dì,et  ponente  i  et  maeflro  la  quarta,che  e  fra  ponente, et  tramo 
tana.T^idmidafi  dipoi  la  ottauaparte  del  cerchio,  che  è  fra  tramo 
tana,0*greco,co  duoi  punti  in  tre  parti  uguali^  et  ciafcuna  di  e/Se 

tre 
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tre  partiypur  con  duoi  nitri  f  unti  in  tre  farti  uguali^(^  Aff  Uccido 
fempre  una.  tefla  del  regolo  alcetro^  et  l'altra  à  ciafcuna  delle  di- 
uifionhtirinjì  lineette  fra  ilprimOy(^  ilter^^  cerchio:  et  qucfl'or^ 
dine  fi  tenga  attorno  attorno  neldmidere  tutta  la  circonj'erentia 
diqiurta  in  quartato  di  ottaua  in  ottAua  f  arte. V atte  quefle  d:ià 
Jìoni^appliclnnji  alle  lineette  già  tirate  i  numeri  loro  fra  il  fecondo, 
et  ti  ter%^  cerchio  ^cominciandoci  da  tramontana  à  dire  5 . 1  o.  i  5 . 
20. (^c fino à  che po.verrà k terminare à punto  àleuante.  ilche 
fi  faccia,  dall'altra  parte  ancora  da  tramotana  in  ponete, figuendo 
5 . 1  o.  I  5 . 2  o.^c.talche  determini  alla  linea  dipoìiente.Comin 
ciftpoi  ancora  dalla  Ipiea  di  nie'^  dì^et  caminando  con  lofcriuere 
uerfo  leuate  dicafi  5 . 1  o .  I  5 . 2  o.i^c.talche  il  ^o. termini  in  le  uà, 
te  ^et  per  d  contrario  5.10  ì 'y, 10. (^c.damez^  dì  in  ponente  ^tal 
che  à ponete  termiìii  il^o.  Debhefi poi  ciafcuna  delle  diuifionigik 
fatte  ridiuidere  in  cin  que  p  ar  ti -^co  quattro  futi  fra  loro  uguali^et 
applicando  ^come  dell'altre  line  t  te  fi  diffe^una  te  [la  del  regolo fcm 
fre  al  centro  :,tirare  le  lineette  fra  d primo  ^et  dfeco7ido  cerchio, che 
dinotino  grado  :per  grado, le  quali  fra  tutte  adepieranno  ilnume^ 
ro  di  5  60  gradi, pò. ctoè per  quarta:ne  uò  lafiiare  di  dire,  che  nel 
tirare  de  cerchi,et  delle  linee, fi dtbb^  affondarle  tato, che  f  Urna 
neggiare poi  la  detta  buffola,et  uoltare  in  qua  et  in  là  la  linda,  fé 
codo,(he  ricerca  il bifigno,elle fi prefiruino,et  nonfifiacellino,  co 
mefefujfinofole  di  mchiofiroi  ilche  fi  debbe ancora  molto  auuerti^ 
re  nello  imprimer  e, 0  inumeri,ò  le  le  t  ter  e, con  ipunT^onidiacciaioy 
perche  nel  batterli  foco,non  rimagono  improntate  dette  lettere,  a 
numeri,et  nel  batterli  tropfo,uano  tanto  à fondo,  che  ojfufcado^ 
fi, et  le  lettere, et  ì  numeri,non fi difcernono.Bifogna  aduque  bat- 
terli à  modoietpero  e  bene  farne  prima  un  poco  difruoua,ò  di  effe 
nentia  in  fu  uno  altro  fe-^^olo  di  argento, 0  di  ottone,  ò  di  bofio^ 
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i  dì  qual  altro  legno  fi ji a  3  che  facciamo  la  noflra  buffola ,  et  fatto 
talprtiOHA^  improntare  fot  a  dtfcrettione  dette  lettere ,  0  numeri 
in  detta  buffolaSDtfegnata  tn  quefla  maniera  la  ùufsola^  è  di  ne- 
ceffità fiatare  un  certo fpatìo  intorno  alcetro^coltormoyò  meglio 
con  n^n  ferro  fatto  àpoflaper  metterm  il  perito  ^  che  ha  k  re^^ere 
lo  ago^  etfopraportiipoitlHetro:etperpm  dichiaratione  yfahlri- 
chifi  inferro :,chefìa  dalmez^  in  gik  di  acciaio:,  con  ynapuntafòt 
tiltffima^dalld  quale  (ì parta  il  taglio  del  ferro  largo  per  la  metà  di 
quel  che  uogliamo^^chefìa  il  cerchio  dafcauarfìi  et  dipoi  con  yn  al- 
tro taglio  pili  lontano  dalla  pnnta^  et  più  uerfo  ilmanico^  che  farà 
Ufeggiola.fopra  la  quale  ftp  ofer a  poi  il  uetro.Et  eccone  loefiem- 
fio  hipiinta^^  manicone  taglio  primo  ^(^  d  taglio  fecondo. 


^ueflo ferro  nuothauerelapUta  toda^itagli fmufsattycome  ifer 
ri  da  pialla  ^et  il  manico  quadro:  il  quaU  mefso  in  hìì  uolgitoio  co- 
me  fi  ufa^nel girarlo  attorno  ci  far  a  il  cerchio fcauato^  che  haremo 
dibtfgno  perla  iu/sola^applicado  laputa  a  al  centro  della  detta 
bufsola.Vuoffi  ancora  a  detto  ferro  fare  un  manico  a  gufa  difu^ 
dnello^^et  co  la  mano  poi  girarlo:  ma  più  prefio^piu  facile  :>et  più  net 
topopera  co  il  uolgitoio  Jl  quale  per  efsere  infìrumeto  molto  noto 
.   non  defcriuo  altrimenti,  Mei  cetro  dipoi  di  queflofcauatof  debbe 
'  ioUoeare  un  p netto  di  ottone  co  laputafatulif/ima^che  debbe  reg- 
gere 
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QiYe  r Ugo :quefto  perno  bìfogna.  aut^rtirc^che  nor.pA  tanto  lungo 
"che :>pofatom /opra  lo  ag0:,(:!j^  copertolo  con  il  uetro^ò  crifiallo^uega 
detto  crifia!lo:,o  vetro  à  toccare  l' ago, c^  impedirlo  dal fuo  poter  fi 
licitare  alla  t  r  amontana, come  fa  fempr  e  :,ca{amitato  che  e gU  e^tt^ 
non  mi  e  nafcofo^che  nonfiuoltaprectfamente  alla  tramotana,opc 
r^do  noi  in  quefii  noflripae fi -^perche  so, che  ci  fifa  una  dtff'erentia 
dì  fette  Ì7J  otto  gradi:  tic  he  molti  dicono  perche  la  calamita  no  trae 
^  dirittura  alla  tramontana,zs^  che  talyirtti  di  tirar,ehe  ella  fa  il 
ferro^nànuiejie  dalla  tramontanasma  da  certi  monti  della  Norue 
giacche  fono  tutti  di  quefla  minerà  della  calamitaci  quali  nel  tira 
te  le  diritture  della  tramontana  pendono  uerfo  leuate  i  detti  otto 
gradi:ma  importandoci  qi^fiopoco,ò  niente  nelnofiro  operare  Jo 
lafiìeremo,come  cofaper  hora  a  noi  no  attenete , da  parte , et  tome 
remo  alnoflro propojito  lafìadoci  hauerne  detto  quelpoco,chefi 
è  detto  di  fopr  a. Lo  ago  fi  fa  diaccialo  fottiliffimo  a  gufa  di  frec- 
cia,et  talmete  bilanciato  neljuo  coppo  di  ottone, che pofiofop  ra  di 
unper?ìo,tato  pefi  lapiìt/i  quanto  la penna,non  altrimenti, che  fé 
fufse  una  giufliffima  bdacia.  Tcperafi  dipoi  fopra  un  ferro  rcuete, 
tanto,ch£ pigli  iliolore  della  uiola  mamonla,  et  tcperatofi  calami- 
ta-,^  calamitato,fi  mette  fui  perno  della  bujfola,  et  fi  cuopre  con 
il  uè  tr  0,0  cri  flalloiet  per  fermare  detto  cri  fi  allo, fi.  fa  un  cerchiet- 
to di  filo  di  ottone,})  di  rame , che ferradofi  nella  feggiola, tiene  det 
to  uetro,€t  dico  di  ottove,ò  di  rame, accio  no  ci  uenifife  fatto  di  fil 
di  ferro, che  darebbe  poi  impedimeto  al  uoltarfi  dell' ago.-f  atto  que 
fio  fi  ha  a  co fit  derare, che  ci  fi  ha  k  maneggiare  la  linda  itorno  alla 
buffola,la  quale  farebbe  di  neccffità.,cheftifieimpernata  nclcetro 
di  detta  buffola:  ma  perche  uihabbiam  pò  fio  l'ago,  non  epoffibile. 
Ma  in  cambio  di  perno  per  la  linda  facciafi  un  cerchio  di  ottone^  tf 
diametro  del  quale fia  un  poco  maggiore  dello  fcauo, che  fi  fece  ^  lo 
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a0p.£uejìo  cerchio  uorrebbe^er  talmente  fatto^che  fufse  majjìc^ 
eio  da  non  fi  poter  torcere^et  haue/se  di/otto  da  quella  parte^che 
ha  da  pojarejul piano  della  òuffola,  tre  punte  da  poterlo  con  §Jfo 
firmare  in  detto  plano:  et  perche  ha  da  tenere  ancora  l'altro  cer^ 
duo  della  Imda^che fé  lì  debbe girare  attorno ^come  diremo ^  dehbe 
hauere  una  intaccatura  attorno  attorno ^^che  ritenga  poi  il  cerchio 
della  linda  y  che gtrandoji  nonfaltifufo  y  la  quale  intaccatura, 
ehiamiamo  A. 

^cftoft  fatto  cerchio  fi fer 
marà  con  le  dette  tre  pute 
talmete  fui  piano  della  buf 
fola  i  che  ugualmente  lafua 
circoferenttanjenga  da  per 
tutto  lontana  àijn modo 
dal  perno  dell'ago  della  buf 
foUy  et  pero  '^uolejj^re  di 
dentro  yCt  di  fuori  torniata 
.^'^%<Ì^^  pulitiffimamente^di dentro 
^A^os^2^>^  Y^.o- .  perche fcuopr a fenzaimpe* 
Cimento  ilnj€tro,etl'ago,<ù;'difuori,percheyifpoJfa  girar  at-. 
torno  gmfltjfmamente  il  cerchio  della  linda ^  la  quale  à  corrifpon- 
dentìa  faremo  in  questo  modo. 


>.\'\^\\^. 
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Coft  dunque  haremo  dato  fine  alla  bufiolatma  uolendo feruine^ìe 
a  defcr'mere  con  ejja  una  Troui?Jcia^o  una  l\egion€/i  far  arno  Ito 
commodo  fare  ^jn  altro  inflrumentofur  tondo  fimde  dia  buffo  ~ 
Ujcioè  dimfo  in  tre  5  60. gradi  ^o.cioeferquartayCt  m  el]o  della 
parte  di  mc7^  d),dfegnifi  la  fiala  aliimetra  in  queflo  modo.dua- 
dafi  tutto  il  cerchio  in  quattro  farti  uguali  .(^if  da  dette  diwfo?jfy 
mila  parte  pero  di  fiotto  ^fì  tirino  tre  lince  ^  cheattrauerfino  In  li- 
nea meridiana  adangolikfiquadray  (^  terminila  prima  nel  cer^ 
chwynel  quale fion  deficnttc  le  cinquine  de  gradi  circolar  u^J  lafici^ 
no  quefle  tre  Imcefira  di  loro  duoi  fj^ati^  Inno  maggiore  dell' at- 
tros  dipoi  tmnfìper  U  trauerfio  le  dette  tre  linee, (ino  à  tantO:>  che 
da  ogni  banda  terminino  nella  linea,  chepafisandopcr  il  centro  fio. 
leUante^O* ponente.  Scompartifichinfii  dipoi  dette  tre  linee  talmen 
te, che  fi  nefiacci  dodici  parti  per  lato, cioè  dodici  da  me^  di  njer- 
fio  ponente,  dodici  dai  detto  mezo  di  uerfio  leuante ,  c>  dodici  da 
ciafiun  lato  dellt  angoli  inpno  alla  linea,  che  fa  come  fi  dice  leuan- 
te,etponenteiet  applicando  una  te  fi  a  del  1\cgolofierma  al  centro, 
tirinfi  linette  àfichiacio,che  diuidino le  tre  linee  inparti,et  à  quel 
le  fi  applichino  i  72umeri, cominciando  à  porli,  dalla  linea  di  me%o 
d\,es*  andare  uerfio  li  arigoli^et  ilfimile  fi  faccia  delle  altre  parti, 
che  y anno  à  terminare  nella  linea,chefià  leuante, (^ ponete,  ^e 
Ho  infiromento,o  bugola  ritta,non  ha  bifiogno  di  ago,  ma  fi  ben^ 
di  una  linda  con  le  f te  mire  impernata  7iel centro, è  di  necefiitafier 
mare  qttefia  bufisola  in  uno  fide, che  kfquadrafi  rilieui  difiu  la  lin 
da  della  buffolapiana,et  talmente, che  il  fino  profilo  batta  infiu  la 
linea  della  linda  piana, che  da  molti  e  chiamata  la  linea  della  fiede, 
0*  che  nel  muouer  la  linda  della  bufi  ola  piana  in  qua ,  0  in  là,  à 
quei  gradi, e  he  ci  occorrono.portifempre ficco  qucflu  bufisola  ritta^ 
0*  auuertificafi^chelo  flilc  della  bufinola  ritta  fina  per  ogni  uerfio  à 

2V     4         piombo 
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f  lombo  fu  U  l'inda  delU  buf^oUpiana.tlchefiuedrà  co  dtioìflom^ 
hmetti  collocati  in  detto  nde,  comefiuedrà  in  difigno .  Bifigna, 
anco  amertire  nelcollocare  quefloftilefu,  U  linda.che  non  impedi 
fca,^  le  mire  detta.  lmdapiana:tlchefifarà  facilmente  lafciadolo  da 
fie  nel  meT^^o  aperto  agmfa  di  pori  a, ale  uni  hanno  tifato  nel  collo^ 
care  quesìo  Me  fu  la  linda, accommo  darlo  di  forte, che  à  fua  com. 
modità  lopojfmo  le  mre, et  porrei  tic  he  io  lodo  grandemente, Ji pev, 
potere  maneggiare  la  biiffola  piana  a  Iettar  le  piante,  fenz^a  la  rit^ 
ta}  fi  ancor  per  la  commodità  del  poter  mettere  tma,  @^  r  altra, 
hujfola  in  una fcatola,et  portarla  oue  ci  far  a  dibifogno,pur  che  lo 
Bile,(0f  la  linda  fi  a  di  materia  fida,  che  mi  commetterli  infieme 
faccino  fempre  angolo  afquadra^nè  uo  mancar  di  dire, che  le  dodi 
ci  parti  di  qua! fi  mglia  lato  della  fata  altimetra  fi  debbon  diui- 
dere  ciaf  ima  in  quattro  parti/ioè  gradi.,  talché  dalla  linea  meri*' 
diana  alli  angoli  ^enghinoper  ciaf  un  lato  gradi  ^^ .  et  co  fi  per  lì 
altri  lati,comefi  njedra  neldifgno:  ma  porrerìio  prima  ildifgno 
delia  buJfoUpiaììA* 


Voi 
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*jPo/  che  di  lajt  e  pò  fio  ìldijègno  delU  buffoU  piana  fen'X^  U 
imda^mi  pare  ragionenole  mettere  al  preferite  in  difegno  la  bu^o 
ha  ritta  fé  nza  la  linda  per  maggior  dìchiarationeicome  dopo  que^ 
fio  fi  metterà  anco  in  difcgno  l'unx  (^  l'altra  Muffola  y  applicate 
in/teme"  con  le  loro  linde^c^file^  (S*  altre  appaiatene n^e. 

Ben 
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'Benm  cYedere^cheymed'ianteìlfy  efente  difegno^ogmragione^ 
noie  ingegno  potrà  cono/cere y  in  che  modo  babbi  ad efsere  applica^ 
ta  U  bupola  rittafopra  UpUna.qtiado  bene  negltfcrittt  pafsati 
hauefft  hatiHtc  qmlche  difficoltà  circa  lo  intenderhancor  cheptr 
qaato  mi  èftatopoffibtle  ta  mi  fi  a  ingegnata  di  efsere:  fiato più^  Uf 
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go.^piti  aperto  ch'io  ho  potuto. Non  nforreigià  che  alcuno  miim 
putAJjefe  in  quefit  dtfegni  to  non  hauefÉipofii  i  gradì  uno  per  uno 
d  à  cinque  a  cinque^^come  ne  He  figure pajjfate:  che  '-venendo  queHe 
figure  tanto  piccole  ^non  mipareua  di  poterlo  fiare^fcn'^  arrecare 
confufione  agli  occhi  de  riguardanti . 

Jnan'Ktiche  fi  diano  le  regole  :>o  i  n^odi  dell' operare  ^mi  pare  con 
ueniete  dichiarare  ^che  ccfa  fi  a  linealo  angolo  di  pofitione  ^ouero  pò 
fìturapmedtanteje  quali  ci  haranno  à  gommare  in  quefie  nofire 
ùperationi: alcuni  le  hano  chiamate  linee  dipofitione ^conciofia  che 
trouadofi co  la  bufiola  adoperare  in  alcun  determinato  luogo ^  nel 
guardare  un  altro  luogo ^uolt andò  la  linda  adefsojjanno  chiama 
to  linea  dipofitione  quella  dirittura^che pafsaper  detto  luogo ^  in 
Ju  la  quale  poi  hano  a  terminare  il fito^opofiitura  di  quel  tal  luogo 
et  la  difl^tia^che  e  poi  fra  la  linea  del  meridiano:,  oue faremo  fiati 
all'operatione^ìi  quefia  linea  della  pofitione  del  luogo  uè  dut  occhia 
mano  angolo  dipofiticne,Seruaciper  efisempio^che  hfia  Fire'^^^ 
la  fila  linea  meridiana  fia  B^et  chefiando  in  Firenze  con  la  nofira 
hufsola fui  campanile  di  S.Keparata  nella  fuprema  altezza  doue 
'fu  lafpoda  di  marmo  del  angolo  del  detto  capamle^che  rifpode  fu 
lapiaza  di  S.Ciouanni  à  lato  a  S. Reparata faccmo  tale  operatio- 

4l<I     nC:,  njeggiamo  Hpalaz^ 
•^^^  *  de  Pitti  difco^arfi dalla 
Uk    linea  di  mezp  dì:,  njerfo 
ponente  gradi   2^.  ts^ 
chiamafi  e  ;  dico  che  la 
linea  hc ^  fi  chiama  li-, 
nea  di  pofitione  :,  ò  diue^ 
duta  ^  (^  l'angolo  a  b  e 
xAv  angolo  di  pofitione  ^  O- 
queBo 


PAi^ffiO  3)BP1TTI 
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tìuefto  di  bafiifcr  tale  dìchUrationeiConciofìa  cheto  rvogliofm  to 
fio  chiamar  U  linea  del  luogo  ^che  io  guardo^  O*  applicarla  il  nome 
di  quel  luogo  iperche  ne  hahbiamo  dipoi  bìfognoper  i  ri/contri  deU 
li  interfecationi,  come  diremo  difotto . 

Come  (ì  operi  con  la  buHfoIa  per  dcfcriiiere  vna 
Regione.     Cap.  IL 

T^A  s  F  E  R I R  E  M  o  e  I  IH  alcun  luogo  alto^ct  che  non 
hal/bia  impedimenti  attorno^accio  le  njedute fieno  li'» 
l?ere:,etjjjedite:et  quitn  fermeremo  la  bufi  ola  à  piano, 
et  talmete  uolta^chc  l'ago  -venga  i  dirittura  della  tra 
motana^(^  tenendola  ferma, uoltijt  la  linda  a  luoghi,  che  noi  uo- 
gliamo  uederci  (^  fé  alcuni  di  detti  luoghi  ci  ueniffe  tanto  fatto, 
che  noi  non  lo  potefiimo  uedereper  lefue  mire,  guarderemo  lo  per 
le  mire  della  bufi  ola  ritta:  che  traportata  dalla  linda  della  bufi  ola 
pianarci  darà  commoditn  di  uedere  detto  luogo:0'  ueduti  i  luoghi 
daprefio.o  da  lotitano^notwfi  da  parte  i  nomi  di  detti  luoghi.i^ 
i  gradi  do  uè  batte  U  linda,  nella,  buffala  piana  .  Fatto  queflo^^^y* 
notati  tutti  i  luoghi^che  ci  occorreranno yè  di  necefifita  transfertrfi 
con  la  bufsola  in  uno  altro  de  già  ueduti  luoghi,  douepofla  la  buf 
fola  à piano ^uoltado pur  l'ago  alla  dirittura  della  tramontanA^c9 
me  fi  fece  nella  prima  operatione ,  uoliifi  la  linda  à  tutti  i  luoghi, 
che  uè  demo  nel  primo  luogo  della  prima  operatione,  (^  notinfida 
parte  ancora  t  nomi  di  detti  luoghi^et  t  lor  gradi  della  buf  ola  pia- 
na.cattai' una  et  l'altra  operatione^et prcfi i gradi^et  nomi  de  tuo 
ghiyapparechifi  un  cartone  tato  grande, attaccando  pm  fogli  infie 
me  0*per  la  lunghe-7^  zs^per  la  larghcT^a, quanto  uorremo,  che 
fia  la  Frouincia  che  i^orrcmo  defcriuere.faccifiaììcora  un  cerchio 

dì 
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dicdYtone^quaJtàgmfa di  buffoUpompartìto  in  3  60. gradi 90, 
cioè  per  quarta,  come  la  h  uff  olanda  poterlo  applicare  fm  quà^etpiìù 
là  per  detto  cartone^et feruircene  tn  più  luoghi.  Ordinate  queHa 
cofèy  fiabilifcajt  un  punto  y  ò  nelmeT^  dt  detto  cartone  :>  0  in  altre 
luogo  fecondo  che  daremo  principio  a  difegnare  detta  Prouincia^o 
da  un  luogo ^chejia  nelme^so  da  un  luogo ^chefujfe  da  una  tefla^ 
0  da  un  lato  uìcino^^  co  fini}  6tper  uenire  all' efi  empio  dica  fiche  lo 
riabilito  punto  fila  ti  campanile  di  S.T^parata,  douc fiemmo  afa 
re  la  prima  operatione  s  appltchifi  la  bufi  aletta  di  cartone  col  fuo 
centro  al  detto  punto  :,e  poi  fi  tirila  linea  fra  tramontana^et  me%9 
dì  a  dirittura-^  ricorderemoci:,  che  notammo  daparte  nella  prima 
nofira  operatione :>che  haueuamo  trouato  dpalazT'^  de  Pitti  agra 
di  l^fra  rnezo  di  etpone?2te:  pertiche poBa  una  tefiadel  regolo 
al  centro  di  quella  bufi  ole  tta^andremo  co  l'altra  a  trouare  li  det 
ti  z  sgradì  fra  mez^  dì  et  ponente ,  (^  tireremo  una  linea  fènz^ 
imhiofirosallafine  della  quale  in  latO:,che  noimpedifca  ti  campo ^ 
fcrinerremo  ti  fuo  nome  y  cioèPalaT^  de  Pitti:  ricorderemoci 
ancor ay  che  nje demmo  la  torre  degli  ^Alefjandri  à gradi  5  5  fra 
tramontana^  (^  leuantCy  (gjr  ilpaUz:^  dì  fuo,  Eccellen'KaL  fllu^ 
Hrijjìm.i  a  ^radi  I  o.  tra  me-T^  dìy  (^  le u ante  ^  <£Monte  oliueto  à 
gradi  8  J  fra  me7;o  dì,  (esponente .  *Xeluedere  à  gradi  66  fra, 
tnc'Ko  dìy(^'  ponente y'^ello  fguar do  à gradi  5 1 .fra  meT^ dì 3  O* 
ponente Ja  Petraia  à gradi  l^fra  tramontana ^^  ponente ^Fif^ 
fole  à gradi  ^ofra  tramontana^O^ ponente:  il  Qaualliere  ^  ouet 
^.1  Hion  di  S.GtorgtOyà gradi  5  fra  mezp  dì  O* ponente: da  quali 
gradi  fi  dcbbon  a  ciafiuno  da  per  se  tirare  le  loro  linee  ^fecondo  che 
ci  darà  deentro  delia  buff'oletta  dt  cartone,  et  il  grado  luogo  per 
luogo  s(^  notarle  con  t  lornornt,  talché  haremo  dt  già  le  diritture 
dt  detti  Iw'ghi  della  prima  operatione  .  Trasferimmoci  dipoi  per 
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U  feconda,  operatìone  a,lfa,Uz^  de  Pitti. {^  /àliti  ^J fecondo  fi^ 
veflrato  tofìa  U  bufsoU  fu  lo  angolo  '-uerfo  nArno  delUfarr^r.ta, 
din  an'^,qti!  ni  facemmo  la  feconda  oferatioìie  .Et  pero  lieuifiU 
bufsoletta  dì  fui  cartone  dt  quel  luogo  :,che  ci  hìi  fhiiitoperdcam 
panile  alla  prima  operatìone :,0f  trafportififcpei  ia  linea  ddU  uè 
duta  delpala%^  de  IPitti  preparò  lontano^à  noHra  commoditày 
ad '^n  punto  determinato  .che  ci  prua  per  il  cantO:,ò  angolo  del 
palaT^  de  Titti  alla  feconda  operattone^(^  accornodifi  dt  manie 
ranche  tirando  la  linea  da  tramontana  à  r/nzo  dìpaparallela,  et 
njgualmente  lontana  dall' altra^che  tirammo  per  la  prima  opera- 
tìone. Collocata  la  bufsoletta  in  qucfla  maniera^  njedrcmo^che  il 
campa7?ile  di  S.l\cparata  batterà  ancor  efsofra  tramoyjtana^  (e^ 
leuante  à  gradi  i  ^Juogo  o  grado  à  punto  oppofito  alla  prima  ope^ 
ratione^nella  quale  fiando  fui  campanile  di  S.  Reparata  njc  dem- 
mo d  pala?:^  de  Titti  à gradi  2  4/r^  mezsf  dì:,  (^ponente .  Et 
pero  in  queflo  luogo  720  n  occorre  tirare  altra  linea  perche  il  centro 
dellabufsola  ferite  per  il palaT:^  de  Titti.  E  atto  que  si  0  tricorde- 
remoci^che  nella  feconda  operatìone  uè  demmo  la  torre  de  gli  Alef 
fandri  à  ^  radt  ^"jfra  tramo  tana  c>  leuante  :,{^  pero  tirtfi  njna 
linea:>chepafsando  dal  ce?2tro  della  bufsoletta  per  detti  gradi  ^j 
^T^adi  ad  tnterf ecare  U  linea  di  detta  torre  de  III  Alcfsandri  della 
prima  operatìone^  (g^  doue  occorre dettainterfecatione^^quiui  fa- 
rà ti  luogo  di  detta  torre.T^tcorderemoci  ancorale be  in  quefi a  fe- 
conda operatìone  trouammo  ilpalaT^  di  S .Eccellenz^a  ^llufirip 
f ma à gradi  ^'J. fra  tramontana (^f  leuante.  ^lonteoliucto  à 
gradi'] ^.  fra  tramontana^  (imponente.  IBeluedereà gradi  8p. 
fra  tramontana:,^' ponente.  "X elio  fguar do à  gradi  "jiframe^ 
^0  dì ^(^ ponente Ja  Vetrata  ^  gradi  5  .fra  tramontana^0J  po^ 
nente.  Fiefole  à  gradi  ZJ.fra  tramontana^  (^leuante ,  tlCa- 
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ttalltere  dì  S.  Giorgio  Sgradì  5  p  .fia  me%o  dì  (^  !et4dnte:(^però 
tìrinfi  le  lor  lìnee, che  dal  centro  della  bufeolctta  y  et  da  or  adi  di 
ciafcun  luogo  uadino  ad  interfegare  le  Un  e  e, de  lU  prima  operatio- 
ne-,  et  nelle  interfecatìoniycbe  fanno  dette  linee  ^pponghino  i  luo^ 
ghilorocomenedifegnifipmuedere.  Etamiertijcafì, che fcper^ 
forte  accadefse:,  come  tal uo Ita  occorre,  che  nell'una  operatwne  et 
nell'altra  ci  uenfseper  dirittura  alcun  luogo ,  che  non  fapejfimo 
doue  collocar  celo, 0  più  inanT^^opiù^  indietro  per  detta  linea:  hifo~ 
gna  trasferir  fi  in  un  terbio  luogo  a  far  la  terT^  operatione  per  dei 
to  luogoicomeper  e fs  empio, fé  nella  linea:,  che  è  fra  il  campanile  et 
i  Fitttfufe  anco  il  Mercato  Nuouo,taIche  nonfapeffimo  doue  col 
locar  celo, trasferiremoci  con  la  nofìra  bufsola  a  Monte  olmeto  ^et 
fofio  l'ago  alla  dirittura  della  tramontana^  uedremo  che  ci  dareb 
be  detto  Mercato  Nuouo  a  gradi  8  6,  fra  tramontana  et  leuante: 
tireremo  adunque  una  linea  da  Monte  oliuetoper  detti  gradi  8  6 
et  doue  ella  interfecherà  la  linea  tirata  infra  il  campanile  et  ilpa 
laz^  de  l?itti,quiuifara  d luogo  di  ^lercato  Nuouo  ^  come  per 
maggiore  dichiarationefirvedrà  neldifegno  chefe^ue. 
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Come  /]  pofivi  mettere  in  carta  vna  Prouincia  faputelediftantie  di 
luoghi.         Op.     ili. 

/come  mediante  ti  Cap.pajfato  ci  bt/ògmuA  hd-- 
nere  due  linee  dipojitioni^o  di  uedutes  cojiper  ope 
rare  in  quejl' altro  modoyci  bifognafapere  le  diìla 
tie  diritte  dt  qualfiyoglia  luogo  ^  che  faranno  fra 
effo^et  duoi  altri  luoghi.  F accif  aduque primiera^ 
mente  unafcala  delle  miglia  à  no  ftro piacimento  ^ pigliando  ijna 
lunghez^  condecente  alla  carta  Jn  che  uogliamo  defcriuere  det~ 
ta  FroHincia,  T>ipoiponghinfin  detta  carta  le  due  prime  Terre^ 
CafleUa^  luoghi  ^doue  '-vorremo  y  fecondo  le  lor  diftantie^  et  per  ti 
ter'z.o  luogo  yO  terra^hifognafaper  la  difìantia:,  che  è  fra  t  duoi pri- 
mi ^(^  queflo  ter-^^  (^pigliando  con  le  fife  nella  fai  a  delle  mi~ 
glia  la  diHantia:>che  e  fra  queflo  terz^  luogo  ^et  yno  dtgiàpofiipri 
masfermifì  <-vn  piì  dell  effe  nel  primo  luogo  3  et  con  l'altro  tirifi 
un  cerchio'^dipoipiglif  l'altra  diflantia  delle  miglia  nella  fala-^c^ 
poflo  un  pie  delle fefie  nelfecodo  luogo  yttrtfì  un  altro  cerchio:que 
fi  duot  cerchi^  f  tnterfchcranno  infeme  in  duoi  punti^  ò  f  toc^ 
iheranno  in  un  punto  filo: ff  toccheranno folamente  in  unputOy 
quello  farà  ti  termine  :,et  il  punto  delterT^  luogo-Ài  qualtoccamen 
to  ci  farà  più  chiaro  yfe  dal  centro  dell' un  cerchio  tirreremo  una  li 
ve  a  al  centro  dell' altro.Ma  fé  i  detti  cerchi  fi  interfecheranno  in 
duoi  lati ^auuertifcafi  che  il  detto  terT^  caflello  farà  tn  njna  delle 
due  interfecationi: pertiche  conpderifife  detto  terT^  caflello  njie- 
ne  in  fu  la  deflra^  0  in  fu  laflntflra  delli  duoi  già  prima  poHi  s  (^ 
pogafìfula  interfecation  che  menerò  deflra^finiftra.  Seruaciper 
effempioy  che  la  fiala  fa  di  i  5  .miglia  a  bJo  porrò  primieramente 
FirenT^'.t:^ fapendo^che la  bella uilla  di Qaftello di S.  EccelL  7U 
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lu^hijjlma  y  è  lontana,  da  Viren-T^per  tre  wiglia  e  meT^o  ^  pìglio  U 
diHantia  dì  tre  miglia  e  meT:^  nella  fcaU^et  fermo  un  piede  in  Fi- 
renze-,  foconi"  altro  un  punto  ^  che ferue  per  detta  mila  di  Qajleh 
lo  ì  dipoi  per  porre  CxlenK^nO:,fxpendo  che  da  Firenze  à  QalenT^'- 
no  fono  fette  migUa.piglio  nella  fcala  la  diUantia  di  fette  miglia^ 
(^  fermo  un  pie  delle  fé  sì  e  in  Firenze  :,fo  con  l'altro  un  cerchio  ^ 
anale  ^  e  D  e.  ilfìmilefo  della  mila  di  Caflello.prefe  le  l~  miglia 
Tie  Ila  fcala  set  tenendo  un  pie  delle  f fi  e  fermo  in  Qaflello^^fo  "-uno 
nitro  cerchio  f  h  G;  quefli  duoi  cerchi f  toccano  in  un  latofolo:,(^'' 
detto  toccamentOyè  incerto^et però  tiro  una  linea  da  ce?itro  à  cen~ 
tro^et  dìcO:,che  Calenz^ano  è  nel  punto  deltoccamento  i.  Ma  fi  ha  - 
uejfimo  minto  uedere^doue  haueffimo  à porre  Firenze i^r^t:Os  et 
Signa.-fàpendo  che  da  Firenze  à  Prato  fi  no  i  o .  miglia,  fatta  l'a- 
pertura di  I  o. miglia  con  lefifle  nella  fala^tìrreremo  un  cerchio y 
fermo  d piede  in  Firenze  :  et  dipoi prefo  lofpatìo,  che  e  fra  Firen- 
^^et  Signa:,che  fono  fette  miglia,  et  fatto  un  cerchio  dal  punto  dì 
già  prefo  per  Signa^fò  uno  altro  cerchio  ^d  quale  interfeca  il  primo 
in  duoì  penti  k^  et  uet  perche  io  sòy  che  Signa  è  fa  la  manfniftra 
di  Firenze  guardando  uerfe  Prato  ydico  IPrato  hauere  a  porfi  nel 
punto  K.-quefo  modo  efaciliffimo^^ogni  uolta  che  oper  marciò  per 
terra  noi  hauejfimo  la  nera  notitia  delle  miglia  da  luogo  à  luogo. 

Non  uò  mancare  di  dire^che  quejìo  modopajsato^fe  bene  e  faci 

le  à  metterlo  in  atto  3  ftp  ut  o  che  harem  ole  miglia  de  luoghi  y  non  è 

però  molto  fedele  yme  diante  la  inegualit-^  delle  migliaynon  anda?2- 

dofempre  lejlradeper  lìnee  rette  da  luogo  à  luogo yma  torte  in  uer 

fopiu  latijecondo  ilcafo^ò  la  occafone  del paefe:et  però  è  di  necef 

fìtàjche  metterlo  poi  in  atto  faccia  fu  la  carta  qualche  uarietà. 
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Come  fi  ti'uoui  vna  diftantfa  ^ì  vn  luogo  e  fn  quanto  fi  veglia 
lontano.         Cap.     llli. 

I  NcoRA  che  ilmedefimo  fi  pa  ìnfegnato  velterz^  cAf] 
(^  nel  quarto  delprtmc  lihirOinon  wt  pare  fuor  dì  prò 
pojìto  replicare  tn  queflo  luogo  yn  modo  di  frenare  le 
dijlanzcs  attcfo  quanto  fa  72ecefario  per  porre  le  re- 
gioni in  carta y  et  che  molte  notte  accaggia  non  hauerfeco  inflru- 
mento  alcunos  con  che  pigliare  f pojfino  dette  difaritie  diritteype 
ri)  fami  concefo  il  poterlo  quaft  che  replicare  in  qucTto  luogo^  an- 
corché f  uarìj  qualche  cofa  da  modi  dettLSeruaciper  eJJ empio :>che 
Jta  un  cafelloydcl quale  uogliamofaperla  dif  atta: arre cheremoct 
in  un  campo  Iarg0:etj]?a'7^t0iper  U quale poft amo  andare  innan 
^  e  indici  ro^et  tornare  ancora  a  noflro  piacimento  ^  et  fé  ben  non 
fan  piano :,non  importa  molto.  Quindi prefa  la  ueduta  delcafleU 
io^acco^ieremoci  per  linea  diritta  adefo  caUtllo  dal  luogo  prima 
determinato  ^per  3  5  .paff:,  et  quiuiri'^fin  terra  fitta  api-ombo 
U7i'afaja  quale  chtamaremo  e Jl camello  da uederf  v.iCt il nofro 
primo  luogo  oue  ciponemo  A.Fatto  queflo^dtfcof{er€moci  daliZ  in 
fi  la  mano  ritta  ad  angolo  àfquadra  dalia  dirittura  a  i>^per  1 6, 
pajfhct  in  quefo  luogo  pommo  unafconda  afaja  quale  chiama, 
remo  'D:doueua fi  porre  per  terzjt  afa  a  fé  bene  nonf  è  detto  pri- 
ma^ et  partendoci  da  cfa  douemo  dif  osi  arf  ad  angolo  ^fhuadra. 
uerfo  la  mandeJha^ta?jto  chela  ueduta  deli' occhio  pofiropafan 
do  per  Ufecoda  afla  D:,arriui  al  Cafello  da  mifurarf^  et  qutuipo 
m  un  ^.termine  :,ù  afla  chi  fa  ^^mifur  fi  dipoi  :,ò  con  br  accia, ò  con 
cane^quate  le  f ano  fra  e  et  Ti.prima^et feconda  afdyttponghin(i 
da  parte  il  numero  di  qtiefla  prima  lontana^a^mìfurif  dipoi^qua 
te  braccia  fono  fra  e  et  Aja  quale  chiamaremo  lotana-T^fcondai 
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et  porremo  da  f  art  e  a^co  fjHcJìofuo  r2un:€ro:yltmumete  wtfurìfì 

U  tev^a,  lontAnAfj'z^^.cìoefrd  A^C^  e>  KS'forjghinfi  da  parte  anco^ 

ra lefuebraccia.TraggafidìfoìUfr'ma lontananT^  dalÌA ter-T^^ 

-«  <S^  quelcÌK  ce  ne  reUera  ,  dmenter^ 

ti  noHro partitore .  ^luttiptichif  dU 
poi  la  ter-T^  lontananza  per  la  feconda 
CT-  c^uel  che  ce  ne  re/ùlta  ^  partajì  per 
si  partitore:  (^  quel  che  ce  ne  -verrà 
.    farà  la  diritttjfirna  diftantia  fra  Ky 
<§Sr  "ÈyCtoe  fra  la  terz^  aHdyO*  tlcafel 
Io ,  Dicef  adunque y  che  efòendoa  dì- 
fcoftati  dal  cad^y  per  2  ^-p^^ffìi  che 
fono  braccia  lo. in  circa  ^  che  poco  ^  ò 
A\^ì»\<\^:niente  poffon  uarìare  di  quefto  £t  dal 
C  hper  40.  braccia^  ^  dalla  a  e,  per 
braccia  3  6.  traggafiil  3  o.  dal  16»  et 
ce  ne  reUerà,  ti  partitore  ^  che  farà  6. 
multiplichifì  dtpoi  il^o  per  5  6»  et  ce 
ne  njerrà  l/\^o,ilqualmultiplìcato 
partito  per  6.  ci  darà  braccia  240. 
che  ì  la  ^era  diritta  lontanan%^  fra 
A  et  b: et  è  chiartjfimoyche  quejìo  mo- 
do è  certìfìmoy  ogni  njolta  che  nel  di- 
fcoHarf  per  lato dallaprima  ueduta^ 
^  feconda^ce  ne  difcofteremo  ad  an- 
goli rettiy  cofìl'njnaijoltaycome  l' aL 
,     ""  traìtnacredobeneyche fenT^yn  qua- 

drante y  è  altro  inUrumento  fimile  y  difjìcihf firn  amente  potremo 
difo far  cene  ad  angoli  à /quadra:  et  quanto  maggiore  fuf  e  dettQ 
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mddrante  tantap^tigiuflapircbbe  U  operatione;  mAmoflriR  /* 
fimraper mtiggtore  dicfraraiione.Non  è  dubbio, che  chi  confìdere 
ra  ddtpentewente  .potrà  conicttitr  areiche  qucfio  mcMfìmojìptìo 
fa,  re  con  d  qtt^drxntei  come  fi  fece  nell' operare ,  che  fi  infcgno  nel 
primoltbro-^ct  che  poco  di fop^x  fi  edile  atos  modo  infertilito  dal 
l?erurbach:a  i  etdall  Orontìoy  (^  dx  altri  :  ma  aimertijcafì^  che 
quanto  m^ogiori ft  pialleranno  le  diftanttefra  afia^i^ aflajan^ 
topih  ojtifla  tornerà  U  cperatìoneja  quale  non  ijoni^ebbe  paffa- 
re  però  molta  gran  lontanun-T^  ;  f perla  piccolezs^a  della/cala  aU 
t  ime  tra  defcrnta  nelquadratei  et  f  per  la  acute'z^  de  ra\i  deL 
fa  '-credutale he  non  èpojjtbdcyche  non  gradino  in  qualche  coja^ua, 
riandò^  ma  parendomi  3  chenelprimalibrofe  neJiaparUto  a  ba- 
fa.n'K^y'uò  por  fine  a.  queflo  ragionamento . 

Come  veduti  cfiìa.ò  tre  luoghi, fi  pedino  giuflamcnre  trouaie  le  fo- 
1:0  diftantie,mediante  le  lince, &  gli  angoli  delle  pofìtioni,an- 
corche  noa  ci  rrouaflìino  in  alcuno  di  detti  luoghii&  co- 
me fi  ponfadifegnarc  vna  prouinciafenzalabuf- 
folarìttajc^  fenzarofleruacione della 
tramontana»         Cap.     V. 

E  R  trottare  la  uera  diflantia  di  5.Ò  ^duoghì,  andre 
cene  con  la  buffola  in  una  campagna^  @r  non  atten-. 
de  do  alle  regioni  del  cielo  ^uolteremo  unodefuoidia 
metriyCioe  quello ^che  'và  da  tramontana  à  me^:^  dì 
ad  uno  de  luoghi  da  mifurarpr^etfia  qualfi uoglia:  dipoi  uoltipU 
linda(jìado ferma  la  buffola) a  tutti  t  luoghi^che  uoìyemomifura. 
re,Et  noti?? fi i graditeti  nomi  de  luoghi. ficondo  chefi accofiano^o 
dfcofiano  dal  detto  diametro  dalla  bufi  ola  3  et  d  luogo  ancora  do- 
me difegnercmo  fare  alla  feconda  operationCy  et  fecondo  che  già  fi 
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'diffe  net  facóndo  caf  itolo  di  quefio  libro  ^pnghì?! fi  con  la  bujfolct 
tk  di  carioi^  in  carta  dette  Imee.Trasferiremoci  dipoi  in  queliti^ 
gasdom'Vóhi¥emo  fi  are  feria  feconda  oferaùoncy  chefa^vn  30. 
'briiccia:iò^w  lontano  :, per  la  dirittura  nondimeno  dellao^o  dife^ 
gnatopèr  la  detta  feconda  operatione^et  uolt  eremo  la  bn^oU,che 
con  df no  diametro  ^  chepafsa  da  tramontana  ^  me-7^  dì  ^  guardi; 
uerfo  il  luogo  della  prima  operatione^et  V^ggafì  doue  battono  ^cioo 
k  quanti  gradi  le  line  e  delle  co/e^oluogbiy  che  ^edefìinella  prima, 
operatione^in quefla  operaiion feconda-, et  notinfii nomi,  et igra- 
di  da  parte, V  atto  quejlo^pongafila  buffoletta  di  cartone  fu  la  car 
tacche  uerremoycheferua  a  defcriueretal^gioneytalmentey  che 
il  diametro  ^chepafsa  da  tramontana  a  mezo  dì,  uadi  k  trouare  d 
luogo  della  prima  operatio?ze,et  di  quiui  f  tirino  le  linee  della  ve^ 
duta,ò  poftione  di  queBa  feconda  operatione^et  doue  elleinter/k 
cheranno  le  altre  à  lorfìmili,cioè  de  mede  fimi  luoghi,  et  nomi  del- 
la prima  operazione, qui  III  far  a  i  termini,et  lepofiture  di  detti  lu<f 
ghi.Mifurinf  dipoi  quate  braccia  fino  dal  luogo  della  prima  ope^ 
ratione  al  luogo  delUficoda,perche  mediante  qucfle  mifure  troue 
remo  le  mif^re  degli  altri  luoghi  in  quefio  modo.  Oitiidafi  la  linea 
che  e  fra  un  centro, et  la.ltro  del/a  prima,  (C^fecoìida  operatione^ 
in  quate  parti  noi  h  or  remo, et  fi' e  odo  queHe  parti,mifiirinp  le  di* 
fi  atie, che  fon  poi  fra  luogo  et  luogo, Multiplichìfì  dipoi  quelle  talt 
parti,che  fono  fra  i  duoi  luoghi,per  la  lontananza,  che  è  fra  le  due 
operationi;  et  quel  che  ce  ne  mene, partafì  per  le  parti  delle  opera:- 
tionì,et  haremo  la  nera  dtfiatia  de  luoghi,et  ilpmile  fi  faccia  dei- 
li  altri  luoghi.Ma  perche  fi  e  parlato  alquanto  fcnrame  te, uengafi 
allo  e£  e  pio, per  facilitare  la  cofa.Siano  tre  luoghi  abC;,  de  quali  noi 
uogltamo fapere  le  diflantie fra  luno,  (^  laltro,fen7^  hauerci  k 
'trasferire  m  alcuno  di  ejfi:  ipporro  la  nofra  bufiola  nel  punto  u, 
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f^i^'vcnte  che  il  diametro  di  detta  ^che  paffa  da  tramontai!  a  a  me^ 
Zo  dìMa  tiolto  al  c^fio  baacdo  riguardo  alcnno  alle  regioni^}) par^ 
ti  delCielo^d'po:  uolgendo  la  Itnda.guaYdifi'per  le  tmre  dlmgo  a, 
et  il  luogo  h^et  (irmlmetc  \\^douc  dipgfieremojìare  à'fh'e  lafecon 
da  operatiorje:,et  trotiift^chefra  c^et  k.foìio  20. gradirei  fra  C;,  et 
^ynefo?2o  ^o.etfra  la  linea  e  D^et  la  "^.^nefono  ilo.  Vtglifi  dipoi 
la  72o(lra  buffoletta  di  cartone, et fermiji /òpra  dcartone.nelqua^ 
le  fi  ha  à  dijegnare  la  Prouincia:et  tirijila  linea  dal  centro  D  pri^ 
mier  amc  te  al  c^che ferite  per  d  diametro  :,che  e  fra  tramo  tana  (^ 
me-7^  dì:,et  hauendo  trouato^che  k^era  2  o. gradi  lontana  dalla  li- 
nea  e  p  ^  tiri  fi  da  detti  gradì  0/  centro  njna  linea,  ^  che  farà  d  f 
la  quale  p  affa  per  h^etdifoi  tìrifi  la  linea  de  ^o.  gradi  D  v,,p€r  in- 
fino  ale,  -idtimamente  tirifi la  linea  di  I  io. gradi  d  e, per  infino 
alla  H,giìlper  quefla  linea,  poi  fi poga  un  cetro  lontano  quanto  (t 
uoglia, che  farà  E,douefiha  à  por  di  nuouo  la  bufò  ola  per  la  f  coda 
operationeja  qual poghiamo  chefia  in  una  difiatia  dalD^dt  500. 
braccia, et  uolta  la  buj soletta  dicaìtone:,ch€  coilfuo  diametro, che 
uà  da  tramo  tana  à  me'z^  dì.guardifiilputo  x^,  dell  a  prima  opera^ 
tione, dipoi  fi  r-uolta  il  règolo  dal  e  al  c,chc  fi  allontanaua  per  40. 
gradi,et  quiuifi  tiri  una  linea  che  intcrfca.  detto  Q.,pafs  andò  per 
detti  ^o.gradidirifipoi  la  \,che  è  a  6o.gradi,et  b  alli  7  ')jle  quali 
linee  dtuidono  tutte  le  linee  della  prima  operatione.  Fatto  qucHo 
diuidafila  linea  D  e  con  le  file  in  dieci  parti  ttgitali,  mediante  le 
quali  pariimifurinfi  le  difiantie  tra  luogo  (^  luogo, O*  dico  perla 
'  regola  delle  tre  coff  l  o.mi  da  300  \^  io. ha  fra  b  c^  kfi  di 
quelle  parti  che  ,d  Ee  \  o.che  mi  darà  6. è  chiaro,che  mi  darà  i  80. 
ilche  e  la  itera  diftantia  fra  hv,,0^  in  queHo  mede  fimo  modo  fa- 
premo  le  di  fi  ani  le  fra  a  q,  d  c,  d  a,  d  b^  c  v>,  e  c,e  a^ct"  e  b  ^ 
queiìj  e  ìlter-7^  modo  da  difvgnare  unapro uincia,facililfmo  piu; 
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di  tutti  gl'i  altrhconciojia,  che  Tronfi  ha  bìJÒgno^p  non  d'^n  cet'^ 
chio  dimfo  in  "^60. gradi  conia  linda^  non  ci  fa  mefiiero  di  huffola 
rittayO  in  pianosnon  di  ofieruatione  dt  tramontana  j  non  dt  longi^ 
tudme^o  latitudine '-no  dt  di  fi  antie  de  luoghi  ^et  e  tanto  certo^O* 
chiaro modo^cheferueper  2 00. ^oo.et 400  miglia,/en:^alctm&' 
errore  yo  dtff'erentia  notabile  ipur  che  l'occhio  ciferuay  et  fi  faccino 
come  fi  è  detto  i.operationtda  duotluoghi^talche  le  cofe  ciueghi- 
nofe?npre  vedute  due  uolteiet  in  quefla  maniera  fi  può  difègnar  e- 
Qttà^CafielUirorri^Nafciie'iSuolte:,o  Sboccamenti  di  Fiumi^Li:^ 
tti/Porti^et  qtidfi  coglia  fòrte  di  luoghi  ^ofiti- 

Come 


Come  fi  po^a  defcriucrc  vna  Regione,  ò  Prouinda,  fapcndo 

le  iiilUnrie,  &  li  angoli  delle  poiìtioni« 

Cap.         V  I. 

Fé  s  T  o  tilt  imo  quarto  modo  è  m  otto  facile  yr)ì  a  fi  ha 
hi  fogno  di  due  cofe^j^nniA  difipere  lediUantiCi  (^ 
poi  trouare  le  Imee  delle  fofitiom.  Le  quali  cofe  qua 
do  harewo  fapute  rntdunte  le  cofe  di  già  tnfegnate: 
Pigi  fi  U  buJfoUtta  di  cartone  :,€t  applicbifi fecondo  U  luogo  donde 
fi  ha  k  cominciare  in  fui  cartone:  cioèf  il  luogo  fa  rà  7ìel  rncT^  deU 
U  Regione^ò  Prouincia.pógaf  detta  buffoletta  di  cartone  nel  me- 
i^a  del  cartone  y€t fé  altriwenti.pongaf fecondo  che  ricerca  dbtfo- 
gno.V  atto  queflo^tirinfi  le  linee  delle  diritture-,ò  pofitioniitn  quel 
modoyche giàfìè  infgnato.Tatto  queflo^faccfi  unafcala  delle  mi 
glia  fecondo  lagrandcT^  della  carta ,  do  uè  njogliamo  difgnare 
detta  Prouincia:,et  da  queftafcalapiglinf  le  diflant'ie^cioe  la  qua 
tità  delle  migliai  et  traffortinfi  dal  centro y  dodef  tirarono  le  di- 
Yitturefìno  alla  quantità  ^che  fi  farà  prc fa  luogo  per  luogo  in  det- 
te  diritture^et fé  fatto  'vna  prima  operatione  ^cipiacerà  di  andare 
àfare  lafconda^applichifììa  ùufjoletta  dicartove  aduno  de  luo- 
ghi già  defcrittiyuoltandola  talmente  ^che  tramontana  corrfpoda 
a  tramontana^et  me^^ giorno  à  mc7^giornoi(!^fe72o ugualmen^ 
te  difojìo^c  io  e  parallelo  l'un  diametro  ali*  altro-  et  dell'altre  cofe^ 
operifì  come  già  f  è  detto.  Seruaciper  e  [s'empio  y  che  ti  primo  luogo 
fia  hi  et  i  luoghi  all' intorno  fìano  b  e  D.  'Dfcoflifiv,  da  mczo  dì 
njerfo  ponente  per  5  o-gradi^f^  e  da  ponente  <-uerfo  tramonta- 
72aper  uen  ti  gradi  ^ct  d  da  leuante  uerfo  me'^o  dì  per  1  o.  gradi: 
^  fra  Bj^  k:fiano  tre  migliaci!;' fra  Cy(^  A.quattro^etfra  da, 
cinque:io  applico  la  bujjoletta  di  cartone  alia  a^  (^  tiro  linee  a  b, 
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A  c^gr  A  v>:, fecondo  ì  loro  gradii  dipoi  pìglio  con  le  fé  [le  U  quan- 
tità, delie  miglia  luogo  per  luogo  ^O*  trafporto  nelle  loro  linee, 
Trasferifcomi  dipoi  nel  luogo  T):>intorno  al  quale  fino  duoi  luoghi 
E  (^  ^^et  la  detta  e  fi  dtfio  Qa  da  leuante  ijerfo  mt%o  dì  per  i  o, 
gradii  O*^'  da  me?:^  dì^in pone?2te per  duoi,  ^/^è  lontana  da  D 
perfei  miglia :,et  f  per  fette.  "Tongo  adunque  U4?uffoletta  di  car^ 
tone  nel  centro  T^:,  talmente  che  lafua  linea  della  meridiana  fia 
parallela  alla  meridiana  della  prima  po(ttur  a  ^  ^/  poi  tiro  le  linee 
'Dv.^efD  Vyfecondo  t  loro  detti  gradi  :  dipoi  piglio  le  diflantie  delle 
lor  miglia  nella  fala:,et  le  trafpprto  nelle  loro  linee: et  cofiharemo 
dato  fine  a  quattro  modi  del  mettere  leprouincietn  carta^chepro 
mettemmo  nel  principio  dtquefio  quarto  lihro:nelqualnon  ci  re^ 
fia  a  dire  altro, fi  non  auuertire  chi  legge ^che  quefio  modo  del  de» 
firiuere  leprouincie  non  è  molto  fedele  ^  mediante  la  difugualità 
delle  mtglia^et  piegamenti  delle  jl rade: i quali  modi  f  per  anuen. 
tura  non piacejfino  à  qualcuno:,  ricordifi:,  che  Gemma  FripOy  (^f 
molti  altrijhanno  n;fato  dire >  che :fe  TolomeorifufcitaJ]e:,nonfa 
prebbe^nè potrebbe  dare  regole  migliori  per  defcriuere  le  regioni, 
in  piano  cj;*per  dichiaratone  maggiore  delle  cofé  dette  njcggafiU 
figura  chepgue , 
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Non  uoglto  U/cUre  indietro 
U  commodita  della  huJfoU  rit" 
ta  nel  pigliare  le  diBantie:fer^ 
Cloche  quando  noi  fujjlmo  con 
e^a  in  alcun  luogo  di  Firenz^y 
CT*  njoltaf^imo  la  linda  della, 
bujpìla  piana  alla  ueduta  di  TP  e 
retala  i  ^S*  njolejjimo  notare  la 
difiantia.  delle  diritture  media- 
te la  buf^ola  ritta  :  guardi  fi  a, 
quanti  gradi  della  bufiola  ritta^ 
fiuedeper  le  mire  della  fua  Un" 
dajchepoj^iamoj  che  fi  a  per  mo 
do  di  pari  are  :>cinque  gradi  delU 
quarta  da  mez^  dì  à  leuante^ 
notifipoiyche  àfii gradi  di  detta 
quarta:^  et  darà  unofpatioadì^ 
rittura-,  et  per  modo  di  dir  e  :>  fra. 
Ter  et  ola  (^  Campldi  quAttra 
miglia:  €>•  dipoi  ^ fette ^  ci  darà. 
unofpatio  di  cinque  migtia^tan 
to  che  di  già  da  cinque  à  fèi  >  CT* 
dafei  à  fette  gradii  ci  haràfat^ 
to  una  dijferentid  di  '-un  miglio 
per gradoyfZfeggafi  dipoi  '-un  al 
tro  grado  più  itunT^^^  ci  darà 
forfè  una  dijferentia  di  dua  mi- 
gliai con  la  qual  regola  delle  dif 
ferentie^  fi  potrà  procedere  in 
infinito. 
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infinito  ^crefcendofemf  re  digrado  in  grado  quel  che  li  tocca,'éMA 
amiertifcafiyche  quejla  regola  nonprue  in  tutti  i  luoghi ^nè  in  tut 
te  le  alte^x^i  an?^  hifiìgnafempre  in  ogni  luogo  doue  ci  trouerre^ 
mo  sfare  quejla  fiala  delle  dijferentie^che  ci  darà  l'un  grado  dal- 
l'altro  ^  conciofia  che  tali  difierentie fi uanno  njariando  ^fiecondo 
le  alte'z^  nelle  quali  ci  trouerreme  à  fare  le  oferatiani^pìi  altCy 
òpm  baffe^^da  luoghi  che  uorrema  mifurare per  porre  in  difegnoi 
^  eccone  lo  effimpio  in  dtfigno^troppo piccolo  in  uero  à  queftemi 
nutie^maferuaperfuegliare  lo  ingegno  di  chi  legge  ^ 


DEL  MODO  DI  MISVRARE 

TVTTE    LE    COSE   TERRENE, 

DI      COSIMO     BARTOLi. 

GentiJhuotno ,  &Academico  Fiorentino. 
LIBRO     ^riNTO. 

Oi  cheiohoprefkUfattcad'tgiouarè  à  molti  che 
non  hanno  notitta  delU  lìn^MH  greca^  ò  latina, 
nel  mettere  in  quefla  no  fi  r  a  materna  lingua 
Fiorentina  le  cofe  dell' Orontio  ^  (^  di  alcu- 
ni altri:,  attenenti  alle  mifure:  come  per  lo  adte- 
tro  fi  e  dimofiro:,77on  njoglh  recufare  ancora  que  Te' altra  fatica 
dt  mettere  nella  mede  fimo,  lingua  quelle  dimande  ^  concettiont,  ò 
fropofitwni  di  6uclide:chefono  flatCy  ne  capitoli  de  libri  pajjatì 
fiii^  rvolte  da  me  citatesaccioche  coloro^  che  vorranno  piti,  efiat ta- 
mete  uedere  in  fronte  la  ragione  delle  cofe  dette.pofjino  fatiare  l' 
animo  loroy  c!:^  goder (i  di  que  fi  e  mie  fatiche  i  emmtparfi  metterle 
da  parte  tutte  jnficme^(^  non  luogo  per  luogo  doue  le  fono  cita- 
tCiper  non  confondere  gii  animi  di  coloro^  che  uolejfniofolamente 
attédere  alla  pratica  dell' operare^a  quali  bafierà forfè  le  cofe  det 
te  infino  à  qui  Mx per  fatis fare  allifiudiofijm  uoluto.che  lefipof 
fino  risedere  m  quefla  lingua  tutte  infieme .  Satisfaccifi dunque 
ciaf  uno  di  quel  chcptìi  Itpiace^a^  contentip  per  horafolamente 
dt  quelle ^coe  io  ho  mcj^e  m  queiio  libro  infieme ,  per  dichiaratione 
delle  cofipafiate.no  ffendo  fiato  mia  intetione  di  uoler  tradurre^ 
come  molti  forfè  defifdererrebhono  Suclide:  mn  di  uoler folamente 

tradurre 
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tradurre  quella  parte  ^chis  mieparfa  necejf aria  per  rendere  rao'tol 
ne  delle  cofe  ìnfegnaU  ne pafUti  libruMaper  non  confumarepm 
tempo  )  che  ci  bifogni  nelle  parole^  comuìcieremo  a  dire  :,  che  le  dU 

rnande  di  Euclide  fono  cinque  ^.deU 
le  quali  ci  bifognafar  mentìone . 

Dimanda  prima. 

jT^  One  e  da  fi  ^  che  da  qual  fi  ttoglU 
^^ ipuntofifofia  tirare  una  linea 
diritta,  da  un  altro  punte  3  ^che 
ella  fìpojfa  tirare  lunga  à  diritto 
quanto  ci  piace . 

Dimanda  li. 

t^Oncedafì^che  da  qual  jì tioglia 
^^^puntojipofla  tirare  un  cerchio 
che  occupi  quanto  fpatio  ci  piace. 

Dimanda  III. 
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i^Oncedafì  ^  che  tutti  gli  angoli 
^^  retti  jìano  fra  loro  n.>gualu 

Dimanda  II  II. 
t^Oncedaf  3  che  fé  una  lìnea  dt- 
^-^  ritta  cadrà fpra  due  linee  di^ 
ritte  3  (^  chei  duoi  angoli  da  njna 
banda  fieno  minori  di  duoi  angoli 
r  et  tue  he  fa  chiaro  ^che  le  dette  due 
Ime  e  tirandole  à  dilungo  f  congiun 
gc  ranno  mfiéme . 

T  Diman- 
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Dimanda     V. 

\2iOncedaJiiche  due  lìnee  diritte  nonfojfom  conchìudere  alcuni 

Jhperficie, 

Le  concettiom  dell' ani  wo^,  qiun 
toad  Euclide yfoho  otto  ima  due p}^ 
l Amente  fon  quelle  ,  delle  quali  ci 
hahbiamo  dafermre. 

Concerto  dell'animo     I. 
Velie  co  fé ,  che  fono  eguali  ad 
njna.O'_^  medcfima  cofa^fono 
ancora  fra  loro  a^guali. 
Concetto     1 1. 
E  f  ^ggi^^gon  cofe  'eguali  ■alle 
*  ^uguali  ogni  cofàfara  aguale» 


Q 
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Concetto  Vili,  del  i. di  Euclide. 

E  alcuna  cofa  fi  porrà  fìpra  dì  un  altra^etf  applicherà  à  quel- 
la^et  Cuna  noti  auan7:^rà  l' altra  :>elle faranno  fra  loro  uguali. 

Piopofta  prima  del  primo  libro  di  Euclide  , 

^Taùilire  ijn  tr tango- 
^  lo  di  lati  <~uguaÌiffo- 
pra  una  linea  dirita  prò- 
poftaci .  Sta  lapropoBaci 
linea  diritta  a  b  ^  /opra 
della  quale  io  uoglio  ììa~ 
hilire  un  triagolo  di  lati 
Tiguali.  Vongafìnjnpie 
dellefeUefopra  una  del- 
le fue 
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lefue  tefie,  cioè  nel  punto  A;  e^  con  t  altro  girìfi  ^-vn  cerchio, per 
quanto  è  la  lungheT^  di  detta  linea^chepajjeràper  il  punto  b^  co 
me  nemfegno  la  feconda  dimanda^  il  qual  cerchio  farà  e  b  d  F'^if/- 
poifacctfi  centro  del  punto  ^^(^f  gtrìjt  uno  altro  cerchio  Jl  quale  fa 
ràcAD  H;  quefii  duot  cerchi  fi  interfecheranno  in  duoi  Uti,  cioè 
nelpunto  c^et  nel  punto  T>:da  una  delle  quali  interfecationi  ^cice 
dalD^tirerò  due  linee  DAyZ^  Dh.fècondo  la  regola  della  prima  di- 
manda. Horapcrche  dal  punto  A^che  e  centro  del  cerchio  e  B  "D^fl 
fon  tirate  le  linee  kd,  (^  a  v,  3  fino  alla  fa  iirco7ìferc72tiay  e  (se fa- 
ranno di  neceffita  uguali  ^  mediante  la  diffnitione  del  cerchio ,  la 
quale  dice.  'Jl  cerchio  e  una  figura  piana  fatta  da  una  linea^che  fi 
chiama  Circonferentiai  nelmcT^  della  quale  e  yn  punto  ^  dal  qua- 
le tutte  le  linee  diritte  ^che fi  partono  y  €>*  uannofino  alla  circonfe- 
refitia^fono  uguali  l'una  all' altra:  c^  il fuo  punto  delmc'^fi  cì.ta 
ma  centro. Similmente  ancora  perche  dal  punto  h^che  è  centro  del 
cerchio  CAD^fifen  tirate  lelineenA^etB'Dj  infino  alla  fuacirconfe 
rentia^ellefaranno  ugualis  Et  perche  T  una  (^  l'altra^cioe  a  T^^et 
B  D;,  ^  difperse  uguale  alla  linea  A  Bicorne  fi  è  già  prouato  faranno 
ancora  fra  di  loro  uguali  ^mediante  la  regola  della  prima  concettio 
ne 3  ò  njo^liamo  dirla  concetto  dell'animo .  Tenie  he  habbiamo  in 
queBo  modo  collocato,  0  (ì abilito  fopr a  lapropoflaci  linea  diritta 
ruu  triangolo  di  lati  eguali,  comecifùproùofio . 

Propofta  feconda  di  Euclide. 

Tirare  da  un  dato  pitto  intorno  à  una  linea  diritta  propo/lacì, 
njna  linea  diritta  che  lefia  uguale.  Sia  il  dato  punto  A^et  bc 
la  linea  propofiaci ,  fé  -noi  '-uorremo  dal  punto  a  tirare  njna  linea 
'■'Uguale  alla  BC,da  qual fi uoglia  parte  che  ci  occorra,  tirifi  una  li- 
nea^  che  congiunga  la  A  con  quella  tefi.a  della  b  c^,  che  ci  occorrerà 
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pile  opporttmaima,  dtcajt:,che  fa 
congiungiamo  con  io.  tefia  CyZ^ 
che  quefla,  Ime  a  fin  i\  c;  facctjt 
foifopradi  qucfla,  linea,  a  c  yn 
triagolo  di  Un  ugudlt^  come  nel 
Upajjata  propofiajìè  detto^  il 
qualfara  acd.  Pvga fi  dipoi  yu- 
pie  fermo  delle  fejle  nella,  teHit 
della  data  Linea  e  ^  e  tirtfi  <~un 
cerchie  per  quanto  e  detta  lines- 
dqaal  cerchio  pira  e  b,-  dipoi  aL- 
hmghìf  il  lato  del  triangolo  ^che  è  rincontro  al  dato  punto  ^dal  cew 
tro  di  queflo  cerchio  per  infinoallafua  circonferentia^  talché  la  li 
Tiea  cefi  tirata  fa  tuttav>  e  e:  fkcc  fi  poi, fecondo  la  lunghe'^^  dì 
queBa  linea  un  altro  cerchio  fattoi  centro  del 'D^tl  qual  cerchio  fa^ 
rài,v^(^  tirili  poi  li  lato  d  hper  infino  alla  circonjerentia  di  que- 
flo tihimo  cerchio  al  punto  v:dico  adunque^  che  hvì  uguale  alla  B 
Ciconciofia  cheBCyf^  e  E.fenoygualhcome  quelle  che  fi  par  tona 
dal  centro  del  cerchio  e  '^^et  vanno  mfino  allafua  circonferentiaì. 
Similmente  ancora  t>.  f^(^  d  -E.fono  uguali i  perche partendofi  dal 
centro  del  cerchio  EV^uannoper  infino  allafua  cir  conferenti  a.  Di- 
poi confiderifiiche  da^qs^  D.C  ^  fono  ygualiyconciofia  che  eifono  lati 
di  ''vn  triangoloyche  è  di  lati  uguali. Perilchefe  la  da,(^  la  ^cfi 
terranno  njia  dalla  DE:,(g^  dalla  D'^^chéfono  uguali -quelle  che  ri- 
pgarranno^cheftrannoA  f-^ct-  CEfara?mo  ancora eJJ e  njguali.Ei 
perche  l' una  ^ìì^  l' altra -.cioè  a  f^c?^  c  b^^  disperse  aguale  alla  ce.5. 
e  di  necejfità^chefìeno  ancora  '-uguali  fra  di  loro.lPer  la  qualcofk 
fi  ^vede^che  noi  hahbiam  tirata  dal  punto  A  njna  linea  A  f  '-ugua-^ 
y  4U  B  Cleome  cifù'propofio  »  j  -t? 

Propo- 
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Prrpofta  terza. 

T)  Ropoft  ecidue  linee  dìf uguali  :,ci  cmerrà  tagliare  la  più  luga  dt 

<^Jf^itatO:,che  ella  diuett  uguale  allapmcorta .  Stano  due  linee 

ABj  &*  CT>^fta  la  AB  U  minore )p  not  'vorremo  tagliare  della  CD^ta 

tOy  che  ella  diuenti  yguale  alla  a  b.  Tiriji prima  dal f  unto  e,  'vn 

altra  ^uguale  alla  a  hjn 
quel  modo,  che  Ji  è  detto 
nella  pajjata ,  la  quale 
fio,  CEi  dipoi poHonjn 
pie  delle  fé jle  nel  punto 
e  5  tinfi^on  cerchio  per 
quanto  è  la  e  e  ,  il  quale 
tnterftcherà  la  linea  e  D 
nel  punto  v:per  i/che  la  li 
nea  e  f  farà  yguale  alla  e  e.  £onciopa  che  partendojt  amendue 
da  yn  me d  fimo  centro ^uanno  per  i?fno  alla  circonferetia  di  yn 
medeftmo  cerchio.  Oltre  di  queflo.pnche  l'yna^et  l'altra^ctoe  ab^ 
et  vcfono  uguali  alla  QE^è  dt  neceffità^che  elle  f  ano  ancora  ugm 
li  fra  di  loroyche  e  quello  ci  era  propoflo. 

Prrpoib  <]uartci, 

DI  quali  fi  uogliono  duoi  triangoli  J' un  de  quali  halli  duoi  de 
fuoi  lati  uguali  a  duoi  lati  dell'  altro -^  et  che  i  duoi  angoli  cau 
fati  da  lati  ugualufianofra  loro  uguali: e  di  ncaffità^che gii  altri 
lattiche  fi  rifguardano^fìanofra  loro  uguali  et  che  gli  altri  duoi  an 
giili  del  uno  fi  ano  uguali  à  duoi  angoli  dell'altro  ,•  (^  che  tutto  ti 
triagolo  finalmcte  jia  uguale  ali  altro  tri  angolo.  Siano  duoi  trian 
goli  ABC;,^  T>E¥,et  ti  lato  Ah  fa  uguale  allato  DE^f  r  il  lato  a  c  al 
lato  D  Fj  et  l'angolo  a  all'angolo  D,  dicefs  che  la  ùa/a  h  ce  uguale 
alla  bafa  EF^et  l'angolo  B^ali angolo  E;,  gir  l'angolo  e  all'angolo  f, 

T      3  il  che 
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fiche  ftproud  in  quefio  modo .  H^ongafl  il  triangolo  a  B  C  /òprd  il 
triangolo  d  e  f^  in  modo  che  V angolo  a  cafih'i  fu  l'angolo  d^  (^  il 

luto  A  Yifopradlatn  d  e^^  ilUtOK 
c^fopra  UDVjegliè  manifeHofecon 
do  l'ottano  concetto ,  che  negli  an^ 
golìyne  i lati 3^072 fi auan'^no  l'njn 
l'altro  j  perche  l'angolo  a  è  ^zjguale 
all'angoli  d  3^  t  latifiprapofH  à 
quelli  che  li  fon  fottoiper  le  co  fé  det 
te  adunque  i  punti  b  c  cadranofo^ 
pra  i punti  e  f.  Se  adunque  la  linea 
b  e  cadefopra  U  linea  e  '^^egli  e  chia 
ro  quel  che  cere auamo: perche  quan 
do  la  linea  b  cpofiafopr-a  la  ^^^non 
auanzjts  (^  non  e  auanT^ta  da  lei, 
fila  le  far  a  yguale fecondo  l'ottauo  concetto.!?  er  la  rncdeprna  ra- 
gione firà  l'angolo  B  '-uguale  all'angolo  Ej  0f  l'angolo  e  '-uguak 
éillo  F.  éMafe  la  linea  b  c  non  cadef'e  fipra  la  linea  e  F;,  ma  cadef 
fé  dentro  al  triangolo, come  la  EGv,òfuori,comeRììVsatmerrel?ùey 
che  due  lìnee  diritte  ferrerebbono  all' bora  ''unafupcrficie,  il  che  e 
impoffibile ^fecondo  la  quinta  dimanda  di  Euclide» 

Propofta  quinta. 

DI  ogni  triangolo  i  che  babbi  duoi  lati  uguali,  edineceffità,che 
gli  angoli, che  fono  fopr a  la  b  afa, fieno  uguali-,  ttfetfuoi  lati 
uguali  fi  tirerano  oltre  a  dilungo,  cauferanno  ancor  fotta  la  bafa 
angoli  fra  loro  uguali.  Sia  il  triangolo  a  b  c,  che  babbi  duoi  lati  v- 
guali,cioè  lo  AB  uguale  allo  ACidicefi,che  l'angolo  ALcè  uguale  aU 
lo  AC^ii^fe fi  allungheranno  Ah,(^  Adper  infino  alD,  et  allaEy 
fi  far  a  lo  angolo  db  e  uguale  all'angolo  ecb;  ilchefiproua  in  que- 

Homo- 
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fio  modo .  Tirìnfi  eltre  le  a  B,(g^  a  c^  (^fongafifer  ten^  Um> 
rugualealla  a^'O*  tìrìnp  le  linee  e  b,^/  d  CsC^ perciò  intendinfi 
dtiot  triangolt  a  b  e^  c!7*  acd;/  quali 
fi  prouerrày  che  fono  njgudi^^  di 
latice  t  di  Angoli.  Concio  fi  a,  che  i  duoi 
lati  AB^etA  Ej  del  triangolo yAM,fo 
no  uguali  k  duoi  lati  a  e,  et  a  D^del 
triangol ACDi  0*  l'angolo  a,  è  com- 
pilane all' uno  i  et  all'altro  :  pertiche, 
Jecodo  la  quarta  Ja  hafa  b  e^  ^  ugua 
le  alla  bafa  c  D^,  et  l'angolo  a  b  e  ^ 
njguale  all' angolo  a  c  d. Intendinfi 
tnedefimamente  duoi  triangoli  db 
c,.(^  E  e  B:,/  quali  fi  prouerrà  mede 
fimamente^che  pino  (^  di  laihetdi 

angoli  ijgualuComiofia  che  i  duoi  lati  D  B,e>  D  e,  del  triangolo  b 
D  Q:>fono  njguali  k  duoi  lati  e  c^gfr  e  M>,del  triangolo  e  b  q:(^  lo 
angolo  Dyè  aguale  all'angolo  E:perilcheJecondo  la  quartana  bafa 
alla  bafa,  (^  gli  altri  angoli  àgli  altri  angoli  :,  pertiche  l'angolo  D 
B  c^^  nj^uale  all'angolo  ecb  ,  ilche  è  quel  che  fa  à  noHro  propofi-^ 
tocche  gii  angoli  :,cioe fitto  la  bafa,fono  ugualuOltre  di  quefioj'an 
golo  b  e  D  ^  '■uguale  all'angolo  e  c  B;,C7*  tutto  l'angolo  abe  è  ugua^ 
le  all'angolo  ACiy, come  fi  proua  difopra:perilche  l'altro  angolo  a 
B  e  ^  njguale  all'altro  acv>  fnjno  O*  l'altro  de  qualiefopra  la  bx 
fa:Uche  è  quello^chefi  cercaua, 

Pr  sporta  Settima. 

SE  da  dtmpittiyche  terminano  alcuna  Itnea^uf  iranno  duoi  li- 
nee  che  fi  uadino  à  congiungere  mfieme  in  unputo^egli  è  impof 
fibile  tirare  uer/o  la  medefirna  banda  da  mede  fimi  pitti  due  altre 

p     4  linei^ 
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linee ftmilhche Jt  ijadtno  à  congìungere  in  m  altro pmto. Sia  U 
linea  h&idaUe  tefle  della  quale  nrinjì  tnuerfo  yna  delle  bade^^dm 

linee  :,  talmente  che  fi  uadtno  à  con- 
giungere  inperne  in  un  mede  fimo  tu 
to^cioè  AC^C^  "tàC^c  he  fi  congi  unghia 
no  nel  punto  q:  die  e  fi ^  che  uerfo  qtie 
fla  medefima  banda  non  fi  pofione 
tirare  due  linee  da  quelle  tefic  me-  . 
defime^che  uadino  à  congjungerfi  in 
un  altro puntoitalmtnte  che  quella 
che  efce  dal  punto  k^fia  uguale  alla 
A  Cj  (gjr  quella  che  eficc  dal  punto  b^ 
fia  uguale  alla  hC.Seruaciperefiem 
pio  dtli'impofi[ìbile:>et  tiri?. fi  due  al- 
tre linee  dalla  medefima  parte  ^  le 
quali  fi  congiitghino  nel  punto  Ti^etdicafi:,che  la  linea  hDfia  uguA 
le  alla  AC:,et  la  ì,i>fia  uguale  alla  bq  ei  ciaucrrà^che  il  punto  -ofia 
rà:,o  dentro  ^0  fuori  al  triangolo  yconcio fi  a  che  in  uno  de  lati  no  può 
cadere  ipereìoche fé  que^ofujfe^  la  parte  farebbe  uguale  al  tutto-: 
tnafè  et  cadrà fkort  del  triangolo  ;^ò  una  delle  linee  kv>^et  ^D^i?,ter 
fecherà  T^na  delle  linee  a  C;,e>'  bc^ò  nejjuna  di.  quefie  ultime  non 
interfecherà  alcuna  delle  prime  s  ma  diafi  prima  tefiempio^  che  l'- 
*Zfna  inter fichi  l'altra:>€t  tìrifila  linea  CD: adunque pcnhe  t  duci 
lati  del  triangolo  acb ^cioè  ac^cs^  a'd ^fono  Tgualnt angolo  acd-^ 
farà  uguale  all'angolo  ad  c^fecondo  la  qu'wta.St  firn  dm- ente  per-  ■ 
che  t  duoi  lati  eC;,c^  n^jy^del  triangolo  b  c  D.fono  uguali  gli  angoli 
BCjy^et  YtiìQìfar  anno  ^fecondo  la  medefima:,ancora  uguali.  6t  per- 
che l'angolo  B  D  e  ^  maggiore  dell' angolo  a  d  Cj,  nefguita  y  che  f 
angolo  B  e  ufid  maggiore  dell'angolo  a  c  d,  laparte:,cioè  maggio- 
re del 
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•  re  del  tutto  y  ilche  e  ìmpojfibde .  Ma,  fé  nel  cadete  il  D  fuori  del 
triangolo  abc  ^  non  fi wterfcherà alcuna  linea^tirifila  D  c^  (^, 
aliunghtfi  B  Dj  CT*  B  C:,  fatto  la  bafa 
fno  alla  E;,(^  f;  percioche  le  lìnee  a 
D^C^*  A  Cifòno  '-uguali sfaranno  an^ 
'  covagli  angoli K  e  D^gjr  ADC^per  la 
qumta:,^guali. Et fìmilmente  per- 
che B  CjCT^  B  T» 3  fono  uguali, gli  ungo 
lì  ancora  fot  to  la  bafa  e  d  F^gjr  D  e 
E:,f<irafino  per  la  feconda  parte  del- 
la detta  eguali.  Et  perche  l'angolo 
E  e  D  (?  minore  dell'angolo  a  c  D;,  ne 
f'guita  rantolo  f  d  e  j,  ef^cr  minore 
deW angolo  ad  e,  il  che  e  impojfibde^ 
O*  in  c^ueHo  modo  mede fmo  s^m^ 

durrebbe  rauuerfxrìo  all' inconueniente  ^  quando  il  punto  D  ca- 
dejfe  dentro  al  triangolo  a  b  e . 


Propofta  ottaua. 


D 


\TqHalfi uoglìno  duoì  triango- 
li^de'  quali  i  duoi  lati  dell'uno 
pano  njgiiali  a  duoi  lati  dell'altro , 
gir  la  bafa  dell'uno  fi  a  '-uguale  alla 
h.xfa  dell' altroì  e  di  nerefjità  ,ihe  i 
dii  oi  a  ngoii  e  a  ufa  ti  da  la  il  ijgualh 
fieno  ancor  ejji  n^guali. 

Siano  duoi  triangoli  a  b  e  j,  O 
D  E  F,  (^  /a  a  e  fi  a  '-uguale  4/  d  f  ^  **>, 


B   2^ 
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^  ;/b  C  njgude  al  ir,  et  io  Ah  alu  E;,  dtcej!  l*  angolo  e  efer  v- 
^uale  all'angolo  f^  (^  l'angolo  a  all'angolo  b^c^t-  l' angolo  h,  all' an 
golo  E.  ZMettajìla  bafa  a  hfopra  la  haja  D  E;,  /f  ^«<i//  emendo  t/- 
guaU  non  auanv^r anno  l'ijnAl' altra^  fecondo  l' ottano  concetto 

dell'animo^  et  ti  punto  e  cadrà Jo~ 
fra  d punto  v^ò  no:  fé  et  ^vi  cadrà, 
perche  l'angolo  e  poBofepra  l'an- 
golo v^nonauanT^ ,  et  non  è  auan- 
T^to^etfono  fra  di  loro  uguali  ^fe~ 
tondo  il  concetto  ottano  ^et  ilmede» 
fimo  fi  potrà  dire  de  gli  altri  ango- 
li .  Ma  fé  d punto  e  non  cadrà  fo- 
pra  il  punto  f^  ma  fopra  qualfi  no- 
glia  altro  y  come  farebbe  ile:  perche 
Uè  ce  njguale  alh  e ,  anT^  la  me- 
de firn  a  :  farà  medepmamente  d  g 
uguale  alhCyet'E.Galh  v^etD  G  al 
D  F,  ilche fecondo  lafettima  e  impoffibile. 


Propofta.     X I. 

^Ome^data  una  linea  dtritta^fpoffa  fopra  di  ejfa  tirare  da  un 
^ fuo  determinato  punto  una  linea  à  piombo  ^la  quale  cauji  da 
amendue  le  bande  duoi  angoli  àfquadra^et  njgualu 

Sia  la  detta  linea  a  ^^nella  quale  fa  determinato  il  punto  c^al 
quale  cìhtfogni  tirare  rvna  linea  à  piombo,  Faccifila  linea  b  c^me- 
diante  la  terT^  propofla ,  f-uguale  al  a  c^  et  fopra  tutta  At  a  B 
faccifif^n  triangolo  dilati  uguali  ^che fa  a  b  T>:,€t  da  efofì  tiri  la 
Unu  CD}  dico  che  ella  è  à piombo  fepra  la  K&icofiderifi  che  eifina 

duoi 


\ 
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dtioi  trUngol'hK  e  Dj  f /^  b  e  d  ;  ffCìche  dunque  i  duoì  lati  A  c^et  e 
D^  del  triangolo  a  e  D  ^/òno  ijguAlt  à  du$t  Uti  qì^  et  CD,  del 
triangolo  e  b  d,-  et  la  bafa  a  d,  4/- 
U  bafa  B  D  ìfarà  y  mediante  la  ot^ 
tana  ^  lo  angolo  a  e  d,  'ugnale  allo 
angolo  B  e  D,  pertiche  l'uno  et  l'aU 
trofarà  retto,fècondo  la  diffinitio- 
ne  dell'angolo  retto^et  la  linea  e  d 
fark  à piombo  Jòfra  la  a  ]ì,  feconda 
la  dijjìnitione  della  Ime  a  ìì  piombo  y 
che  dice  ila  line  appiombo  e  queU 
la  3  cheflafopra  ad  njna  linea,  fo~ 
pra  della  quale  ella  è  poflu  ,  et  che  J^ 
da  ogni  banda  fa  angoli  retihftche 
h abbiamo  prouato  quello  ci  era- 
mo  propofto, 

Propofitionc.         XIII. 

I^uot  angoli  da  amendue  le  bande  di  qualft  uoglia  linea  dirit- 
ta, che  cafchifopra  un  altra  linea  dtritta,fòno,ò  rettilo  uguali 
à  duoi  retti.  Sia  che  la  linea  diritta  a  v,,  cafchifopra  la  linea  dirit- 
ta e  \>,dice(i  che,  fé  ella  ui  cadrà  fu  à  piombo,  caufèrà  duoi  angoli 
a  f quadra,  fecondo  la  dijfinitione  della  linea  à piombo  già  detta* 
Ma  fé  ella  non  nji  cadràfopra  à  piombo,  tiriji  dal  punto  ala  t 
E  à  piombo fopra  la  e  T>, fecondo  la  ijndecima,  et  faranno  i  duoi 
angoli  EBC:,  et  ebd^,  rettifecondo  la  diffìnitione, perche  adunque  i 
duoi  angolm  b  a^,  ^ f  a  b  e,  fin  njguali  all'angolo  d  b  e  ,  eifaran» 
no  con  l'angolo  e  b  e^  '-uguali  à  duoi  retti .  "'Pertiche  i  tre  angoli 
DBA,  AB  E^et  e  B  2,  fono  eguali  à  duoi  retti .  Et  perche  lo  an- 
golo 


A, 


IL, 


B 
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gola  c B  A  ;,  ^  fvguale  }  duoi  angoli 
e  B  Ej,  f^  E  B  A  j  /  duoi  angoli  adun- 
que e  B  A,  et  A  B  D^  fono  f-ugualì 
a  duoi  retti ,  che  è  quello  ci  fu, 
proporlo  3  perdche  è  manifeflo^che 
ogni  ^atto  y  chefì  trouawqual  fi 
ijoglia,  fuperficie  piana  intorno  à 
„  qual fi '-voglia  punto  ^  e  ijguak  ^ 

quattro  angoli  retti . 


D 

PÌK)Dofta. 


XIIII. 


^£  due  linee  fi  partiranno  dà  un  punto  dì  una  linea^et  andran^ 
^  no  in  parti  contrarie:,  et  faranno  intorno  '  loro  angoli  retila  o 
duoifìmtli  r  duoi  rettiyC^li  e  di  neceffità:>  che  le  fieno  i  egiunte  in^ 
fieme^et  diuetate  una  linea  f()la  Auuenga  che  dal  punto  h^della  li 

nea  h^:,efchino  due  linee  mia  in  qua. 
et  l'altra  in  L  ,che  fieno  b  c^  ^f  b  d, 
et  caufìno  duoi  angola  come  e  b  a, 
et  DBA;,  eguali  ii  duoi  retti y  dì- 
cefi  che  le  lince  e  Bj,  et  D  Bj  fino  ad 
ijna  dirittura^  et  in  '■unfiìo,  cioè 
diuentate  /"vna  linea  fola^et  qmfia 
èia  contraria  della  pafy.xta ,  Et  fé 
CI  fuffe  detto  y  che  non  fu  fé  njeì  o 
C  tiri  quefio  tale  laCE,  à  dir n  tura  , 
et  a  dilungo  y  laqualefie  no  fi  à  una 
medefima  con  la  db;  o  ella  le pafj'erà 
difopra  come  /^  b  e  ^  ouero  ti. fiotto 

come 
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come  U  i!>^yperche  adunque  U  lìnea  ab  cadefopra  la  lìnea  diritta  e 
B  E,  f  A  angoli  Cì!>A:et  Y{^k far  anno  ygualifn  ondo  Ltpajsata  à  duot 
rettì:€tp(vche  tutti  gli  angoli  retti  fono fcamlneuolmtnte  uguali^ 
fecondo  la  ter'^  dimadaigli  angoli  ancora  QhA^et  DBAfo?w  ugua^ 
li  à  duoi  rctti:z^  per  le  ragion  dette. far  anno  i  due  angoli  cba^^^ 
F  B  A;,  Uguali  a' due  angoli  e  b  A^  (èjr  dba;  adunque  tolto  uìa  l'an^ 
golo  commune  e  b  a,  farà  t angolo  e  b  a  uguale  all'angolo  D  B  hja 
parte  al  fuo  tutto  ^  ili  he  e  impojjìhtle .  Similmente  per  la  linea  e 
Bj,  tirata  *ì  lungo^Jì pmuerrà  l'angolo  dea  efjere  'aguale  aW an^ 
golo  "^hhyfe per  auuentura  l'auuerfario  dicefe^  che  la  linea  e  b  ti^ 
rata  à  dilungo  cadefefitto  lanD  , 

Propolta     X  V. 

DJ  qnalfi  uoglinq  due  linee  ^  che  pinter [echino  inpeme^  tutti 
gli  angoli^chele  caufano^fono  contrari  l'uno  all' altro  ^cioè  di 

rimo  tro fono  uguali.Onde  e  rnanije 
Q  floyche  due  linee  diritte^chefmter- 
fechmo  fcamhieuolmete  l'urea  l'aL 
traiCaufino angoli  uguali  à^-quattro- 
retti.  Siano  due  linee  h-b^et  e  Djc/;e 
Ji  mterf echino  tuna  l'altra  nel pun 
to  Ej  dicoy  che^  l'angolo  de  b  è  ugua- 
le all'a?2golo  A  É  e  /^  che  l'angolo 
B  E  e  ^  aguale  ali  angolo  a  e  Dj  g]r 
fecondo  la  terT^decima ^  /  duot  an^ 
goli  AECyCt  Ce  By  faranno  ijgua-^ 
li  a  duoi  retti.  Et  i  duoi  aìigoli 
ancora  e  e  b  ;,  e  f  D  e  b,  per  la  mede f ma  fono  <-ogualiìi  d.uoi  nt- 
tirperilche  i  dttot prmn  fono  eguali  a  duoi kittmhpcrctoche  t^'^t'u 

ixettL 
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;  retti  fono  fra.  loro  famhìe  mime  nte  Hgualhfecondo  la  terz^  di- 
mandai tolto  adunque  ^la  l'angolo  commune^che  eilcv  b^  l'an- 
golo A  E  e  farà  ^vguale  aW  angolo  d  e  b.  £/^  nel  tnedefimo  modo  fi 
frouerày  l'angolo  e  e  B^^r  uguale  all'angolo  aed^  che  e  quel  che 
ci  eramo  propojio. 

Propofta    XVI. 

SE  qudftuoglìa  lato  dì  un  triagolo  fi  tirerà  diritto  à  dilungo , 
cauferà  l'angolo  di  fuori  maggiore  ^che  l'  ^no  et  l  altro  angolo 
del  triangolo  ^che  di  dentro  li  e  a  rincontro.  Occorra:,che  il  lato  a  b 
del  triangolo  a  b  c^/ì  tiri  à  dilungo  fm  alD^dicef,  che  l'angolo  D 
B  e  ^  maggiore  dell'uno  (^  dell'altro  de  duoi  angoli  di  dentro ^^che 
li  fono  di  rincontro:,chefeno  b  a  c^^  b  e  h:conciopa  che  diuiden- 

do  fi  la  linea  e  e^,  nel f  unto  e  m  due 
farti  uguali:,  tiradofi  ae  ìnfino  a  f> 
talché  E  ^fia  uguale  ili k  e^c^  tirAn 
do  fi  ancorala  f  's>:,fi potranno  inten 
dere  i  duoi  triagoli  c^h^et  b  e  f.  Et 
perche  i  duoi  lati^kE^et  e  c^del  tria 
golo  A  e  Qyfono  uguali  à  i  duoilatìy 
F  E,  (^  EB:,  del  triangolo  ¥EBy(^  lo 
angolo  E;  dell' ^vno^e  uguale  all'an- 
golo E  dell' altrojho  do  quel  fi  è  det 
to, perche  eifono  angoli  pò  fii  contro 
l'un  l'altìOifarà  l'angolo  ^CA^feco- 
do  la  quarta:,uguale  all'angolo  ebf. 
Et  pero  r  angolo  e  b  t>^  far  a  maggior  e  dell'angolo  b  e  a,  T^rouer- 
rafji  ancora  per  la  medefima  ragione  3  che  egli  è  maggiore  dell' an- 
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colo  CAB.  Jmp^Toche  dmtdaji  h  b  con  un  pitto  in  due  partì  nguA 
li  al  punto  efecondo  U  dectmai(^  tir  ip  oltre  U  g  h^  ugude  alla. 
G  (zSecoTìdo  la  terT^nCirìji dipoi  YL^K^O^faranno t dimlati^AG^et 
G  c, del  primo  de  duoi  triangoli  a  g  Cj,  (^  B  G  Hj  uguali  à  duoi  laìi 
B  G,(^  G  u^deiraltro^cs^  l'angolo  G  dell' a^no^  all'angolo  e  delt 
altro^  fecondo  la  quintadecima ,  adunque  per  la  quarta^  l'angolo 
GAG  e  <-v^uale  all'angolo  gbHì  pertiche fcondo  la  qutntadectmay 
allU72golo  ancora  k  b  D.  é'/-  perche  l'angolo  e  b  D  ^  maggiore  dell' 
angolo  K  b  t>,  far  ^ancora  maggiore  dell'angolo  u  a  c^  che  è  quello, 
che  cercauarno. 


Proporla     XX. 


^^ 


Incuoi  lati  di  qual  fi  njoglia  triangolo  congiunti  infiemt  fon 
maggiori  deW  altro. Sia  il  triangolo  ABC^dict  che  t  duoi  lati^kiSy 
(^  A  Q^fonopiu  lufìghi  del  lato  b  c,  allunghifiU  linea  b  h^per  in- 
fino al  Dy  talmente  che  I'a  d  fia 
njguale  alla  a  Cj,  (^  ttrifi  e  D^fi-  ^ 
condo  U  quinta  3  l'angolo  a  e  d 
farà  njguale  all'  angolo  y^^  pertiche 
l'angolo  b  c  Tt^è  maggiore  dell' an* 
golo  D.  Adunque  per  la  diciottcfi^ 
macche  fi  dice  (il  lato  pili  lungo  di 
qualfiuoglia  triangolo  e  pofio  rin 
contro  all'angolo  maggiorejil  lato 
B  D  ^  maggiore  del  lato  b  e  ^  ma 
B  D  <f  njguale  ad  h\>yCS*  K  c.perilche  ba,  c>  AE^congiunti  infie- 
meyfono  maggiori  del  lato  b  c^  chefir  quello^  che  da  principio  ci 
proponemmo, 

rropofta 
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À 


Q 


Propella    XXIL 

DAto  che  cìjìana  fropofte  tre  lìnee  dìrìtte^due  delle  qualt^{^ 
»r-,_  fi^^^  quali  fi  nuoglmO:,coj7gmnte  inperneyfianopm  lunghe^ 
che  t altra^come fi pojfa  fiabdtre  un  triangolo  dt  tre  altre  linee fi^ 
mili  à  quelle.  Sianoci propojìe  tre  linee  diritte  a  b  C:>^  ftaììo  due 

di  lorO:>  quali  fi  njoglino^  congiunte 
infiemepiù  lunghe  che  l'altra.  Per- 
ctoche  farebbe  impojfibile  fare  di 
quelle  tre  line  uguali  un  triangolo^ 
fecondo  la  uenttjìma  Quando  adu 
que  noi  ^vorremo flabthre un  tnan 
golo  delle  tre  dette  linte^pìgltfì  una 
lìneadirittaychsfiaT:i'i^i  aiU'à'u^ 
dalia  parte'-E  no  fi  ajjegna  fine  de- 
■  termma  to:  di  qu^fia  poi  figli  fi  fi  ef€ 
I  condo  la  ter'^propoffa'Ja  D f  i^gùx 
le aUk  Ay(^¥G aguale àl'Si^O'H 
ri/^uale  al  C ,  CT*  fatto  centro  del 
punto  F,  tirtfi  -un  cerchio  per  quanto  è  lavT)i  che fia  D  k  .  Et  di-^ 
poi  fatto  centro  delc^  facctfi  per  quanto  e  la  g«h  ^  il  cerchio  k  Hj, 
che  fi  tnterfccheroijno  in  duci  punti  ^  che  njnofarà  ^.'altrimenti 
ne  fguirebbe  ^  che  '-una  delle  dette  linee  fufife  njguale  aW altre 
due  congiunte  in  (ìcme  ^   o  maggio  ri  dt  efi'e  -,  che  è  il  contrario  di 
quel  CI  fiamopropofto.  Tirìnfii  adunque  k  F^gjr  k  <h^z^  farà  fatto 
il  triangolo  k  f  G;,  di  tre  linee  roguali  alle  propo fica  a  b  Cs  perche 
T  nì'^f  F  Ksjòno  T^gualttiConctofiiache  le  njanno  datlor  centroaU 
ia  ctfconferentià  i  pertiche  f  jc  e  n^gtia le  alla  A  ;,.  (^  e;  H  y  ^  g  k, 
fono  njguali  ^  perche  le  njanno  dal  centro  alla  cir«>l^e.reiìtiìi\ 
■■  pertiche 
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feniche  GKe  uguale  al  e.  St  perche  g  vfìfrefa  uguale  ah^è  ma^ 
nife  (lo  quel  chi,  ^CYcaH,,mo . 

Prcpofla     XXIII. 

Come  propoflacì  una  lìnea  diritta.Jt  pof a/òpra  fvno  de  fuot 
termini  ftabilire  <^on  angolo  njguale  a  qual'  altro  fi  njoglìa 
propofloci  angolo. Sta  lapropojla  linea  f  e^(§7'  le  linee  che  fanno  l'^ 
angolo propojhcì filano  b  k  fotte  al  quale  angolo  tiri f  la  bafa  e,  et 
^vorrei  fopra  i! punto  f  della  linea 
E  t;,  fi  face  [^ e  ijn  angolo  uguale  al 
propofloci .  Aggiunghif  alia  e¥  la¥ 
Dy'^guaìc  alla  .\,0f  della  f  v.piglifì 
la,  b  o  aguale,  aln^c;^'  dt  G  e, pìgUfi 
G  H  njguate  ale.  Et  /è  da  punti 
F  Gyfì  tirino  duo  cerchi  D  K:,^  k  h, 
per  quanto  fn  /<«  f  D^  CT"*  c  H^chef 
interfccheranno  nel  punto  k,  comc:^ 
fi tnftgno  nella pajfata^  et  tiratele 
linee  k  f  ^  et  v.c.^  i  dtioi  lati  k  f, 
f^F  G ,  del  triangolo  k  f  G^,  faranno 
njguali  à  duot  lati  A,  et  v,,del  trian 

go!o  AhC^et  la  bafa  G  K  farà  uguale  alla  bafa  c.adunquefecon* 
do  la  ot tana  f  angolo  k  f  Gfarà  aguale  all'angolo  ^  che  fanno  la 
A,  et  il  ^  ^  che  è  quel  che  cercauamo . 


D 


Propofta     XXVI. 

7 quali Ji  uogltno  dr^oi  triagoli^,  de  quali i  duoi  angoli  delfuno 
far  ano  uguali  àduoi  angoli  dell'altro ,  ciaf  ti  però  à  quel  che 
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lìì  k  rìncotrO:,  (^f  il  lato  ancora  dall'uno  uguale  allato  delT altrùi 
ttfa qualft  uogltafra /  duoì  angoli  ugualiyo  rincotro  aduno  di  lo^ 
Yo: far  ano  ancoragli  altri  duoi  lati  dell'yno  uguali  ^  ^li  altri  duoi 
lati  dell' altro  y  (^  ciafcuno  fero  ugualmente  à  quel  che  li  è  à  rinca 
troy  (^  l'altro  angolo  dell'uno  farà  aguale  all'altro  angolo  deli* 
altro. Siano  duoi  triangoli  k^q^O"  vt^'^^et  l'angolo  hfa  uguale  aU 
l'angolo  E^et  l'angolo  e  uguale  all'angolo  v^etfa  il  lato  b  c  ugua-, 
le  allato  e  f^ò  uno  degli  altri  duoi  lati  a  B^et  a  Cj,ugualeairaltr9 

de  duoi  lattDEyCS^  D¥  s  talmente 
che  A  Y,fa  njguale  al  de  ,  ò  ACa( 
D  Fj  dicef  che gh  altri  duoi  lati  deU 
l' '-uno  faranno  njguali  a  gli  altri 
duoi  lati  delTaltro^et  che  l'altro  an 
golofar^  uguale  all' altro  angolosa» 
e  Aa  D.Vorgap  frìmièr amente ^chi 
ti  lato  B  Q^ffra  il  quale  fono  adiact 
re  gli  angoli  b  Cj  fta  ugnale  allato  b 
V:,fopra  del  quale  giaciono  gli  ango* 

li  E  Fj  qualijt  AiJJ'e^che  erano  Hgua^ 

il  à  gli  angoli  BC,  Io  dirò  ali  bora 
che  il  lato  a  uè  njguale  allato  D  Ey 
(^  il  lato  A  e  ^  D  F  j  O"  i  angolo  a  a  v».  Et  fé  il  lato  a  b  non  farà 
'-uguale allato  D  e^,  l'ijno  defuoifarà maggiore  .  Toniamo  che 
fa  maggiore  Un  E^lquale  taglip  alla  gran  dc^^^^^tù^  njgualttà  di 
A  B:,c>*  fa  per  «xv^  di  dire  G  e  ijguale  ad  ab^O*  tirifì  oltre  la  li^ 
nea  g  ^^(^fàràyfcondo  la  quarta^  l'angolo  g  f  e  njguale  all'an- 
golo A  e  Bi  feniche  farà  ancora  ^/d  f  e  c^^cioè  la  parte  al  tutto  ^iU 
rhe  è  impofìbile .  Sarà  adunque  D  e  '-uguale alla  a  Bj  adunque ^ 
per  la  qttarta  ^  D  f  farà  njguale  al  A  Q^  O"  l'angolo  D  all' ango- 
lo A^ 
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b  h^che  è  ilprir/fo  membro  della propo^ac't  dìuìfìone.SUno  di  nuo 
uo  dtioi annuite om e prim(i:,^:,et  c^ugtult  à  due  angoli  k^et  v^et/ìa 
il  luto  k^jche  e  rincontro  all' a?2golo  ch'uguale  allato  d  ^^che  è  rm 
contro ^11'^^^^^^  '^^^vgu(de  al  quale  dicemmo  che  era  lo  angolo  c: 
dico  che  il  lato  ìiC./arà  uguale  allato  e  F^  (^  il  lato  AC  aliatola  f, 
(^  lo  angolo  A  all'angolo  d  :  che  fé  il  lato  e  f  non  fu  fé  njguale  al 
lato  B  c.farà uno  de  duo'i maggiore.  Tongafchefìa  maggiore  e  f, 
O*  che  E  cfa  vguale  alBC,0/  tirifi  la  linea  D  C; farà. per  la  quar- 
tali'angolo  D  G  E  uguxle  all'angolo  A  e  ^.feniche  all' angolo  anco^ 
ra  DVEiàoè  il  di  fuori  à  quel  di  dentro^,  ilche  è  impojfihi'e  Hiedian^ 
te  la  fé  dice f ma  :  ilche  la  e  vfaràijgua'e  alla  b  C;  adunque  per  la 
quarta Jl lato  D  f  firà  aguale  allato  ac^ct*  l'angolo  d  ali  ango^ 
h  Asche  è  il  fecondo  membro  della  propoflaci  diuifione:  la  onde  il 
tutto  ci  è  manifefo . 

Proporla     XXVII. 

C  E  ijna  Ime  A  diritta  cadrà  f opra  due  linee  diritte  ^  et  caufrà 
*^  doi  angoli  corri fpon- 

dentifiyche fieno  fra  loro  ^^ 

uguali  quelle  due  linee  fa  j^ 

ranno  fra  loro  parallele,  C  ^y  D 


^Aiiuenga  ^  che  la  li-      ^  y  ^tvJ 

nea  a  b  ^  cafcht  fu  le  due      N^^ X  j^ 

e D,  @5^  e  F;,  ^ interfe-  e"^/^I  I^; 

chi  la  CD  nel  punto  g,         "VLf 
^laE¥  nel  punto  Hj(^ 

fia  lo  angolo  D  G  Hy^guale  all'angolo  e  h  G:  dice  fìsche  le  linee  CD, 
@r  E^y fono  parallele^  et  fi  elle  no  faranno  ^andranno  à  congmger^ 

^   2  ftinfìeme 


t  I  B  R  O 

ftinJiemìjAÌU^me  t  ^,al punto  y.,o  daìldpdrte  D  i^alpunfo  \P 
c;^  in  qiidfìuoglm  mudo  accadrà  l'ìmpojjìbìle  fecondo  lafefiade'^ 
c'tmay  àoèyche  l'angolo  dt fuori  ft  a  ruguale  all'  angolo  di  dentro- 
conciofa  che  '-imo  di  detti  corrijpondentif^chefìe  detto^chefò?2o 
ijgualhfarà  di  fuori  ^(^  l'altro  di  dentro.  Adunque  perche  eqli  è 
ìmpofìbile^che  elle p njadmo  adtmneinfieme  da  alcuna  delle  ban 
de  sfaranno  uer  amente  fecondo  la  dt jfnit  ione  parallele  :,che  e  quel 
che  ci  eramo  propoBo. 

Proporla     XX  VI  II. 

^E'-vna  linea  diritta  cadrà  fapra  due  linee  diritte ^  et  l'angolo 
^^fuo  di  detrofarà  uguale  all'angolo  difuori^chegli  è  à  rincotro^ 
0  i  duoi  angoli  di  dentro  da  una  hadafaranno  uguali  a  due  ango- 
li retti  ^quelle  due  linee  faranno  parallele .  Sia  una  linea  a  ^:,che 

Inter  fé  chi  le  due  linee  CD^ 
J^  <S^  E  Vyne'  punti  g,(^  h> 

^  l'angolo  G  dtfuori^pa, 
U'guale  all'angolo  h  di  de- 
tro  j  che  gli  e  à  rincontro  y 
prefe  dalla  mede  firn  a  ban 
dai  ouero  i  duoi  anoali  g, 
JF    (^ViM  dentro  pr  e (i  daL 
la  me  de pm  a  handaJìenà 
njzt^dli  a  duoi  retti: dice^ 
p  le  due  lìnee  e  D ,  e>*  e  f^,  ejfere  parallele: pa  primieramente  l* 
angolo  D  G  A  ijguale  allo f  h  g^  O^  farà  l'angolo  e  G  Yì,  fecondo 
la  qtt'ndiceftma ,  '-uguale  almedepmo  angolo  f  h  G  perilche ,  fe- 
condo la  mntifettepmdi  e  d^c^  e  ^^  fono  parallele  ^Siano  ancora 

i  duoi 
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i  d'uioUn^olì  D  c  Hj(^  FHC,  eguali  à  duoi  rettk^f  forche  per  Li 
tredìcefìma  i duoi  aìigoli  d  g  h^  c^-  QQ^^fono  fimdmente njgunU 
a  duoi  rettt:>l' angolo  cgu  farà  ttgudle  all'angolo  ¥U:la  onde  per  U 
pallata  e  d^^  h  y  :far  anno  parali  de  ^.cbe  e  quello  ^cbe  cercauame. 

Proporla     XXIX.    ' 

SE  njna  Imea  cadrà  f opra  due  lìnee  parallele  ^  iduoi  angoli  re^ 
fpettiuamente  corrt^fondentifì sfaranno  fra  loro  uguali:,  ett 
ungolo  di  fuori  farà  uguale  all'angolo  di  dentro  ^che  li  e  dirimono 
tro.-et  t  duoi  atgoli  di  dentro  dall' una  parte  ^et  dall'altra^fàrano 
uguali  à  duoi  retti .  Siano  due  linee  a  h:,et  e  Dyparallelejopra  le 
quali  cafcbi  la  linea  eVj  che  le  interfechi  ne' punti  c^et  H^  dico  tre 
cofedaprimdy  cheglian- 

goli  G:>et  H^  corrifponden  ^  »9- 

tifiifonougualiìfecoda-       ^  ^>^      CE 

riamente,  che  l' angolo  g  ~y  ><.    . 


> 


a: 


di  fuori  e  uguale  all' an- 
golo H  di  dentro pofioli a      -^r- 
vinco  tro  etprejd  dalla  me 
dejìma  handa^etper  ter-         ^ 
^ydico^che  gli  angoli  Gy 

QS^  Uydi  dentro  prefi  da  ijna  medejtma  banda.fono  uguali  k  duoi 
ret tinche  è  la  contraria  delle  duepafate£t  che  ciofaprtmteramc 
te  uerOifruede  in  quéflo  modo.  Se  l'angolo  b  G  h  nonfuffe  ijguale 
all'angolo  e  H  G^uno  di  loro  èfor?:^  chefuff  maggiore  dell'altro: 
pongafìyche  e  h  Gfìa  maggiore:  0/ penbe  i  duoi  angoli  cuG^c^ 
G  H  Dyfòno  uguali  à  duoi  retti  ^fecondo  la  già  allegata  tredicefma 
i  duoi  aìigoli  BGH^(g^  ViGYiyfaranno  minori  di  duoi  rettì^adunque 
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perla  quarta  diwanda.p  le  due  linee  a  i^^et  CT>^Jt  tireranno  oltre 
fi  congiungeranno  wjìeme  nelle  parti  b^cj?*  v>yà  qualche  punto  :,co^ 
me  e  al  K^et  non  faranno  adunque  fecondo  la  loro  diffinitione  pa^ 
rallele^chefàrà  contro  alpropojloci  argomento: et  perche  queflo  è 
impoffibtle sfaranno  i  duci  angoli  coYriJpondentifiv,  G  Hj  c>  e  H  G 
ugualt^chc  e  quel  che  da  prima  ci  proponemmo  T)a  queflo  e  mani^ 
feBo  quel  che  fecondanamente  fi  dife:  percioche  l'angolo  UGH^y? 
condola  quintadecima:^  njguale aW angolo  a  g^ pertiche  l'ango^ 
'  lo  A  CE  farà  uguale  all'angolo  e  H  Gelidi  fuori  cioè  a  quel  di  den~ 
tr0:,chefu  la  feconda  cofa  che  ci  proponemmo  ^da  queflo  di  nuouo 
fi  <uede  manifeslo  quel  che  occorra  dire  per  la  ter'K^  cofa  :  concio^ 
fia  che, fecondo  la  tredicefìma^  i  duoi  angoli  a  G  E;>  (^  a  G  Uyfono 
njguali  à  duoi  retti  ^adunque  i  duoi  angoli  a  g  UyC^  e  h  G,far  an- 
no ancor  effi  uguali  a  duoi  retti- che  fono  i  duoi  di  dctroprefl  daU 
la  mede f  ma  banda^ch'e  la  terz^cofa^chefipropofe. 

Propofta     XXXI. 

DA  ^m  punto  propofloci  fuori 
Jt  '-z^na  iinca^^tìrare  una  linea 
parallela  alla  già  propoflaci  linea, 
jfl  punto  propofloci  fuori  di  yna  li- 
]g       neafl intende ^^quando  tirando  una 
linea  da  amendue  le  bande  nonpaf. 
^  — .  ^      fa  per  effo  .  Sia  il  punto  a  propo, 

sì  oc  i  fuori  della  linea  b  c^,  dal  qua- 
le b  fogni  tirare  ijna parallela  alla 
B  c^tirìfi  la  linea  AT>,in  qualunque  modo  occorrafopra  il  punto  a, 
che  è  la  cflrermtà  della  linea  A  D^  ^  faccifi  l'angolo  e  a  jy :,  fecon- 
do U 
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do  la  uentitreejtma:,'-vgu(tle all'angolo  b d  h,fiiO  con't^ondente^ 
@r  farà  AB.  parallela  alla  B  c.fer  la  rveììtifettefima:,  che  e  (quello 
CI  frovoncmmo. 

Proporla     XXXII. 

OGnì  angolo  di  fuori  dì  qudft  uoglia  triagolo  è  uguale  à  duot 
(tnooli  di  dentro  foHoli  à  rincontro yOS^  tutti  à  tre  tfuoi  an- 
goli e  di  necefjità  che  (ieno  njgudi  à  due  a?igoli  retti. Sia  il  trìango 
ioAHC^  U  lato  B  e  del  quale  fi  prolunghi  fino  alu^  dico^che  l'ango 
lo  e,  di  fuori  è  uguale  à  duot  aìigoli 
didentro  h:,(^if  's,.pnfloli  à  rincontro 
congiunti  infierneì  et  che  ì  tre  ango- 
li del  triangolo  a  b  C:,congiunti  m/ie 
pjefòno  uguali  à  duot  retti,  fo prò- 
lunghero  dal  punto  e  il  lato  e  v pa- 
rallelo ad  A  Bjf  f  lo  angolo  f  c  a  farà 
*Zfguale  all'angolo  Acconcio  fi  a  chefo 
no  corrtfpondentifi ,  fecondo  lapri^ 
ma  parte  della  uentinouejiwa.  Etl' 
angolo  F  e  D  di  fuori  ^  e  njguale  all' 
angolo  B  di  dentro ^pcondo  lafecon^ 
da  par  te  della  ueniinouefìma  perii. 

che:  tutto  la  A  CD  di  fuori  è  uguale  à  duoi  angoli  di  dentro  A,et  Bj, 
che  li  fono  à  rincontroyche  e  quanto  alla  prima  cofà  detta  difopra. 
Et  perche  i  duot  angoli  a  c  B;,C^  a  c  Dyfòno  uguali  à  duoi  retti  fé 
e  ondo  la  ti  edtceftmayfaranno  i  tre  angoli  a  b  e  ^/  dentro  eguali 
à  duot  retthcbe  è  quel  che  fecondariamente  ci  occorreua . 

Jp     4  Propo"* 
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Proporla    xxxiir. 

E  nelle  te^e:,ouero  alle  efiremltà  di  due  linee  parallele  :yet  grt 
di  a  un  mo  do  :, fi  applicheranno  due  altre  linee  ^  elle  faranno  an 
cora  parallele  ^(^  uguali.  Siano  due  linee  k^^  (^  e  'D^'-uguahyf^ 
parallele  y  le  tefle  delle  quali Jì  congiunghino  mfìerne  con  le  linee  a. 

c^  (^  B  Dj  dicepyche  le  fono  uguali^ 
e>  parallele..  Tercioche  tirili  la  linea 
fchianciana  a  d^  adunque^perche  le 
linee  a  b^  e^"  e  t> ^fì no  parallele yl' an 
gelo  BAD  fira  '-uguale  ali' angola 
AD  Qy  fecondo  la  prima  parte  della, 
njentinouepma:  perilche  i  duoi  lati 
A  Bj(^  A  T>ydel  triangolo  Kv>Dyfaran^ 
m  ^uguali  a  duoi  lati  D-c ,  ClT*  D  A, 
del  triangolo  dca.  Et  T  angolo  A 
del  primo  ^  far  ?t  ^-uguale  all'angolo  D 
delfecondj>i  adunque  per  la  quarta, 
la  hafa  b  d^,  del  primo  yì  njgt4>ale  aL 
la  hafa,  A  e  del  fecondo , etri'  angolo  a  e  D  deC primo  ye  Uguale  all' an 
golo  d  A  e  del  fecondo.  Etperche  ei  fno  corrifpondenttft-ycioe  l'un 
come l' altro yle linee bDj(^  xCyfarannoymediante la  uentifettefi 
ma,  parallele  perilche  effendoji  difopraprouatOyche  elle  fono,  anco 
fvgualiyè  chiaro  quel  che  cercauamo  . 

Propofta     XXXIII I. 

/"^Gnifuperficie  fatta  di  lati  par  a  Ile  li yh^  le  ImeeyCtgli  angoli  di 
^-^  ricontra  ugualhdmidendaU  un  diametro ^  ofchianciana  per 


me7^. 


Sia 


B 
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Sia  Uftiperficie  a  b  e  d  fxttit  dì  lati  paralleli  ^  talché  la  linea. 
A  v>fia  parimente  lontana  dalla  e  v>^zsr  a  c,dalla  b  d  dicefìy  che  le 
due  linee  K^iO*  e  T^yO*  le  due  altre  ancora  a  c  (^f>D,fono  ugna 
li .  Et fìrnilmente  fi  dice  l'angolo  a  e^ere  'aguale  all'angolo  D^et 
l'angolo  B  all'angolo  e.  Tiri f  la  fchianctana  a  Bj,a  quale  diuide^ 
ràqueftafuperficiepermezo:^  ejjendo  A'&y  (^  CD  ^parimente 
lontane}  adunque  gli  angoli  bda, 
C>*  c  D  Kyche  fono  corrifponden^ 
tifi  far  anno  per  la  ijentmoue fi- 
ma  ^uguali:  (imperché  a  Cj,  ci?"»  d 
B  3  fono  ancora  parallele y  gli  an- 
goli ancora  e  \Djet  ^Dk^chefo- 
no  corrifpodentifi:, faranno  ancor 
ejfi  ugaalu  Iniendinfi duoi  triadi 
goli  A  D  B;,(^  D  A  Q: perche  i  duoi 
angoli  Aj,  et  Tiydel  triangolo  abd, 
fono  yguali  à  due  angoli  A^et  d, 

del  triangolo  D  a  de):  U  lato  a  D,fopra  il  quale  giaciono  quelli  an 
goliyè  commune  neWmiOy  et  nell'altro  triangoloi  far ^^ fecondo  la 
uentifefimaytllato  ab  uguale  aitato  e  i>,et  ti  lato  a  c  allato  bd, 
et  l'angolo  b  all'angolo  cs  et  perche  l'angolo  A  intero  J  chiaro  che  è 
rvguale  all'angolo  intero  d  j  fcondo  ti  fecondo  concetto  di  6ucli- 
de^egli  e  manifefto  quel  che  andauamo  cercando . 


D 


Propoli     XXX:V. 

TVttelefuperfiàe  di  lati  paralleli  fatte fopr a  una  medefima 
bafa^etpofle  m  effe  linee  corrifpondentefiyfono  yguali.Siano 
due  lime  a  I5  ^  ^Z"  e  d  ^  parallele  ^fra  le  qmhfaccìfi  la  f  perfide 

.  A  e  F  II, 
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A  cvhy  dt  lati  paralleli /oprala  hafa  c  e;  dipoi fòpn  la  me  de  firn  a 
b<tfa,(^  fra  le  mede fime  linee  facciji  ijn  altra  fuperfìcie  g  e  h  e^ 
di  lati  pur  paralleltydieefile  due  dette fuperficie  effere  ugualt^tlche 
protteremain  queflo  modo  :  o  la  linea  e  g  inter/ècherà  la  linea  A 
B  in  qualche  punto  della  linea  a  f  ^  ò  nel  punto  f^  o  in  alcun  punto 
della  linea  bf,-  die  ajt  che  primieramente  interfechilah  v^nelpun 
to  G:,come fi  '-vede  nella  prima  figura,  o  dimoflratione.  Horaper^ 
che  runayl^t altra  dt  quefteltnee:>cioe  kv^O*  g  h^^  uguale  alla  li 
nea  e  ^^ficondo  la  trentaquattrcfima;,  cioè  lapafatajejaranno 

ancora  njguali  l'una  al- 
l'attrai  leuata  adunque 
ijia  la  linea  v  G  commu-- 
neyCi  rimarrà  K  e  ugua-^ 
le  alla  F  H.  Et  perche ^Jè! 
condo  la  quarantajette^ 
fima  yKcdi  nuouo  è  <t/- 
guale  ad  E  f,  (^  l'angolo 
H  F  E  ^  uguale  all'angolo 
GAC;>  comefiprouo  nelU 
uentmouepma:,cioe  tt dì  fuori  à  quel  di  dentro,  il  triagolo  ACG fa 
rkyfecondo  la  quarta^uguale  al  triangolo  fé  h  adunque  aggiunta, 
la  figura  irregolare  dt  quattro  lati^cioè  la  GCVE^all'una  et  l'altra^ 
la  fuperficie  kCVEfarà  uguale  alla  fuperficte  gche>  che  e  quello  ci 
proponemmoJnterfechihora  la  linea  co  la  h^^nelpunto  vacarne  fi 
''vede  nella  feconda  figura  tduoi  triangoli  acf^  (^  v^njkrannoy 
fecondo  il  primo  modo  di  argomentare^  uguali,  pertiche  aggiuntili 
da  agni  banda  il  triangolo  vcE,ce  ne  auerrà  quello  et  erauamopro- 
pofio,  Jnterfechi  la  linea  cg  nel terT:^ modo  la  Khfra  t  duoi punti 
F  "&  come  fi  uede  mlU  terT^figura^et  uerrà  à  mter ficcare  la  fé  nd 

punto 
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puTjto  n^etpercheJecoTjdo  il  primo  modo  di  argomentare  la  lima  a 
F e  fT^QUAle alla,  g  H^diuentata Uov commune^farà U hc^u^uale 
Ma  F  H ,  c^  il  triangolo  a  g  e  ijgtidle  al  triangolo  f  e  h  aggiunto 
adunque  all'uno  (^  all'altro  il  triangolo  CKE.gJr  tratto  dall' u92o 
(^  dall'altro  VKG^/arà  lafuperficte  acfe  uguale  alUJuferficie  G 
e  H  Ej  che  e  (Quello  ci  erauamopropojlo, 

Propoda     XXXVII. 

^  I  ^Vttii  triangoli yche  jl fanno  fopr a  una  medepma  baft^et  fra. 
•^   due  Ime  e  parallele , fono  njguali.  Siano  duoi  triangoli  a  b  c, 

G^  -D  B  cfattifòpra  le  bafè  b  c^  ^fra  le  due  linee  parallele  a  ^^et 

v»"^  dice  fi  y  che  ei  fono  «- 
gualt.Tirif  e  Q^paralle- 
7^  4  A  Bj,  gjr  e  nparalle^ 
la  à DB:  faranno  le  due 
fuperficie  a  b  e  G;,  c^  D  b 
e  Hj  eguali:, fecondo  la 
trentacinquefma  .    £r^ 

perche   i  detti  triangoli 

fono  la  metk  delle  dette 

fuperficie  ^fecondo  la  tre 

taquattrejima:  ei  faranno  fra  loro  ugiiali^fecodo  la  communefen 

tentia^che  dice:dt  quelle  cofe^che  ti  tutto  e  uguale  Ja  metà  ancora 

è  uguale^  O*  cofiè  manifeUo  quel  che  andauamo  cercando. 

Propofta     X  L I. 

SE  un  quadro^O*  un  triangolo, far  anno  fatti fopr a  una  medefi 
mabafà^  et  frale  medefirne  linee  corrifpondentifi^et  confort 

mii 
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mi^egli  e  di  neccjfita  ^  che  il  quadro  Jìaper  il  doppio  del  triangolo* 

-<  Stati  quadro  Ah  e  i>* 
^^^^  -  et  ti  triangolo  eb  T>^fopra 
la  bafa  h'D  ^  et  fra  le  It^ 
?2eeAEy  et  hD^che  fiano 
para  lleles  dicefì  il  quadro 
ejfere  per  il  doppio  del 
tr  tango  lo .  Tirijt  nel  qua 
J  dro  Ufchtanciana  a  v>^et 
e  ali  fera  iltrtagolo  A  b  D^ 
/"/  qua le^per  la  tretaquat 
trejtma^jàràper  la  metà  del quadro.St perche  ti  triangolo  e  b  d  è 
uguale  allo  a  b  d  ^fecondo  la  trentafettcfima^  è  mani  fé  fio  Utrian- 
golo  E  B  D  e  (Serper  la  metà  del  quadro  abcd^  che  è  quel  che  ci  era- 
mopropoflo .  n^uojji  ancora  prouare  il fimile^che^p  ti  quadro  et  il 
triangolo  far  anno  fatti fopra  hafc  uguali^etfra  linee  parallele^  fa 
rà  il  quadro  per  il  doppio  del  triangolo:  ilche  non f  curò  di  dire  Su 
elide  jper  che  mediante  le  co  fé  dette  era  pur  affai  manifeflo.  ^lui- 
daft  ti  quadro  in  duot  triangoli  con  la  fchianctana  >  ouero fi  facci 
un  triangolo  fhpr a,  la  iafk  del  quadro  fra,  due  linee  parallele ^ct  uè 
draff  il  quadro  per  ti  doppio  del  triangolo ^  che  e  quelft  cercaua, 

Propofta     XLV. 

CO  me  di  una  propoftaci  line  a  fi  facci  un  quadrato.  Sia  la  linea 
A  B5  da  farne  ^un  quadrato:  tirinfi  dalle fue  tefle  le  linee  ac^ 
et  B  Tisfecondo  la  '^ndecima^  che  njenghino  à piombo  alla  a  b^  che 
faranno  per  la  uentiottefima  parallele  yCtponghinf  amendue^^fè^ 
condo  la  tredicefìma:,njguale  alla  detta  a  B;,  et  tirifi  la  linea  e  D^ 

et  farà 


QJ^  I  N  T  O. 


:^27 


SD 


mHma»mmtmtm^ 


B 


-^. 


^farà  rv^ale  et  par  alle  U  alla  a  ^.fecondo  la  trentatreepmasho 

ra  perche  l'njno  (^  l'altro  dell'i  angoli  a^  c^  b^^  retto, far  anno  an 

Cora  retti  C:,^  t>,  fiondo  l'^lti^ 

ma  pàrtp  ArìJd  njentìnouefimd . 

^dunque  fecondo  la  diffÌ7iitioney 
A  B  e  D  <?  dqtiadratOy  che  cipropo^ 
netno,  f Ime  d.c fimo  fi  può  njedere 
altrimenti  ancora  fia  la  AC^^ìipio^ 
hofopra  la  linea  a  v>y  fecondo  la  yn 
de  cima. (^f  fiali  come  prima  ugua^ 
le;  ^tirìji,  fecondala  trentune- 
fimay  del  punto  c^CD  parallela  ad  a  v„0/  uguale  ad  e  f^a,  ^  ttnfl 
la  linea  Dh^chef  condola  trentatreefmafark  -venale, et paralle^ 
la  alla  a  CiCt  tutti  gli  angoli  faranno  retthfecondo  la  njltima  par 
te  della  njentinouefima  ,•  harem-)  adunque  ^fecondo  la  diffinìtiO" 
ve ^quel  tanto  ci  erauamopropoflo. 

Propofta     XLVI. 

QVel  quadrato  :,ch€  fi fìt  del  lato,  che  è  rincontro  all'angolo  ret 
^  to,di  qual fi  uoglta  triagolo  ad  angolo  retto,  è  uguale  à  duoi 
ejtiadrati,che  fi  fanno  di  amendue  gli  altri  fuoi  lati.  Sia  iltriango 
lo  ^v.c:che  habblaper  angola  rettolo  h,dicefiìche  il  quadrato,  che 
fi  firà  di  ^c,fàrà  TC^^uale  à  duoi  quadrati,che  fi  faranno  dello  ab, 
^  dello  AC  infieme.  Riquddrinfi  quefli  tre  lati  fecondo  la  quaran 
tacinquepma ,  c^  della  ^c ,  fia  U  fuperficie  li  CD  v.,  ó^  del  ab 
fia  la  fuperficie  b  f  g  a  ,  c^  dello  a  c  fia  la  fuperficie  a  e  H  k. 
Ttrtììfi  dall'angolo  retro  a,  alla  b  E,ùafa  del  quadrato  maggiore^ 
tre  linee:  a  l  cioè, par  alle  la  àl'njn  (^  t  altro  lato^  cioè  al  b  d,(^. 

al  CE, 
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aI  c  Eja  qmle  tnterfechi  Ubc  nel  punto  m  et  Fk  D,  et  Vh  e  .  7*/- 
rinjt  dipoi  da  duoi  altri  angoli  del  triangolo  due  linee  a  duoi  an^ 

goti  de  quadrati  minori  i  le  quali  fi 
interjecheranno  l'tina  l'altra  den 
•^  tro  al  detto  triangolo',  le  quali  fa^ 
rano  b  k,  e^*  e  f;  et  perche  [''-uno 
et  l'altro  delli  angoli  b  a  C:,  O^'  b 
KG^e  retto  ^fecondo  la  quatordice^ 
fima  i  farà  il  g  c  ijna  linea  folas 
et  co  fi  ancora  lav^ìi^  concio  fi  a  che 
l'njno  et  l'altro  de  duoi  angoli :,c\ 
^jCt  CAHj,  è  rettos  adunque  perche 
il  quadrato  bega  ^  et  U  triangolo  b 
F  c^finofopra  la  me  de  fima  bafa  B 
E,  et  fra  due  linee  parallele  ^  cioè  e 
det^Vyfirà  il  quadrato  'BvcAsfecondo  laquarantune[ìma:>per  il 
doppio  del  triangolo  v,vc.  Et  il  triangolo  bfc  è  uguale  al  triangolo 
%M)  fecondo  la  quarta^perche  FB^et  bc  Jati  del  primo  yfino  uguali 
a  duoi  lati  AB,et  BD^deU' ultimo  et  l'angolo  Bj  del  primo  è  uguale 
all'angolo  ^^deW ultimo  :,conciopa  che  l'uno^  et  l'altro  e  fatto  dell' 
angolo  retto  yCt  dello  ABC^che  e  cornmune:  adunque  il  quadrato  bf 
Qk,e  per  il  doppio  del  triangolo  abd.  Mail  quadrato  B\^\.iAy  e  per 
il  doppio  del  detto  triangolo  fecondo  laquaratefima  concio fia  che 
eifonofatttfopra  della  mede  fima  bafaja  quale  è  b  x^^etfradue  lì 
nee  le  quali  fono  parallele fioe  BD^et  a  Ls  adunque  mediante  la  co 
wunefententia  il  quadrato  ABYG^et  il  quadrato  BY^LU^Jòno  ygua 
li' perche  le  metà  loroycioèi  detti  triangoli  fono  ygualunelmedefi^ 
m)  modo^et  mediante  lemedefime  propofle fi prouerràil  quadra* 
Ja  A  e  H  K  e^ere  uguale  al  quadrato  e  e  L  M  ,  mediante  i  triangoli 

K  B  e. 
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KBCj  et  A^Cyperilche  hal;biamo  l'intento  nostro  di  quanto  ciera^ 
uamo  profono. 

Propofta    XLVII. 

SEqt4>elcbeciuiene  dall' hauer multiplicato  untato  deltrian* 
gaio  per  fé  fìef^o  sfarà  aguale  k  duci  quadrati  y  che  faranno 
de  frìtti  da  gli  altri  dmi  lati  yqiielV  angolo  che  e  rincontro  à  queU 
l'altro  fra  retto.  Moltiplicare  una  lineafer  f  flcffa  non  e  altro  ^ 
che  defcriuereilfuo  quadrato .  Sia  U  triangolo  a  b  c^  (^  del  lato 

hC  fa  ti  quadrato  aguale  a  duot 

quadrati  de  lati  a  b,  CT*  b  c^  con^ 

giunti  infieme/Dicef  lo  angolo  e, 

incontro  alqualeè  poflo  il  lato  \ 

e,  ejfer  retto  .  Tirijt  la  linea  b  d, 

fecondo  la  njndecima  j  à piombo 

fopra  la  b  c^chefpofe  ^uguale  à  B 

A:>  gjr  tirifì  la  D  e,-  ^farà:fcon^ 

do  la  quarantafeefirna  ^  il  qua^ 

drato  D  Cj  uguale  k  duot  quadra^ 

ti  delle  linee  d  b  ,  ^  b  c;  C^ perche 

fìpofe  B  D  ^uguale  alla  HA^faran^ 

no  i  quadrati  delle  due  linee  a  b> 

^'è'D  ^guaiti  fecondo  la  commune  fententia^  che  dice  ideile  li^ 

nee  njgualtfono  i  quadrati  eguali.  Terilche  ti  quadrato  "Dcfarà 

njguale  al  quadrato  a  c:  adunque  ^  fecondo  la  communfntentia, 

che  dice,  quelle  linee  fono  ugualiydelle  quali  fono  vguali  i  quadra^ 

tiyfaràtlc  D  aguale  allo  a  Cyfecondola  ottaua,  e>  l'angolo  B  del 

triangolo  ABcftrà  retto^che  è  quello  ci  eraunmo  propoflo . 


Propofla 
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Propofta     III.     del  III. 

^E  una  linèd  dctro  ad  un  cerchio  pofi  a  fuori  del  e  entro -firn  in- 

^  terfecata  da  un  altra:,cheuenga  dal  centro  ^t7ì  farti  uguali,  è 

di  necejjità^che  ella,  ruifìafopra  a /quadra:  et  fé  la  ni  farà  f fra  à 

/quadra^^èforz^  che  la  dnuda  in  due  farti  uguali.  Auuenga  che  U 

linea  Ali  pnH  a  dentro  al  cerchio  A^ 
cfiainterfcatadallaltnea'^Dyche 
ruenga  dal  centro. (^  la  diuida,  m 
due  farti  uguali  al  f  unto  vSDicC' 
fi  che  ella  la  dtuide  ad  angoli  rettìy 
etfer  l'altro  uerfo  dtuiden  dola  ad 
angolt  àfqmdra ,  ella  la  diuide  in 
due  farti  vguali.  T  ir  w fi  le  linee  e 
A;,(^  E  v,- et  fango  frimicramente^ 
che  ella  la  diuida  infarti  njguali; 
faranno  adunque  i  duol  lati  ^  h€t 
E  Yydel  tri  Angolo  t  \:A:^HguaH  à  duoi 
lati  E  V:,et  F  Ytidel  triaca  lo  £fb.-  (^ 
la hafk  A  T^alU  hafa,  vY,;adHnque  fer  la  ottaua  del f  rimo ^  l'angolo 
•^^deltuno:,  e  uguale  all'angolo  f  dell'altro  perche  l'uno^fty  V  altro 
e  retto.'ferilche  la  ev  e  àfiombo  collocatajofra  la  Ah^che  e  quel  che 
noi  cercauamo, Secondariamente  io  diro^che  Evfia  à piombo fopr A 
A  Bi  @r  moflrero^che  ella  dmide  laAV>  in  farti  uguali,Sarà  adun- 
que ^mediante  quellofiefokìo^  l'uno^  O" l'altro  di  quefii angoli, 
che  fono  al  f  retto.-ferilche  l'uno  e  uguale  all'altro.  Ma  perche  per 
la  quinta  delprim'ì^  l'angolo  e  f  a  ^  ^'guale  all'angolo  EVhy^il 
lato  E  A  ruguale  al  Uto  e  v>^ftcondo  la  yentifèefir/ja  del frimo^  fa- 
rà la  linea  a  f  a^guale  alla  linea  f  b^  che  è  quello  che  cercauamo . 

Propo- 
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Propofta     IIIL  del  VI. 

louAlf  'foglino  dmì  trìangolìyde  quali  gli  angoli  deir^-uno 
^  fieno  uguali  àgli  angoli  dell' altro  :,t  lati  chefo?io  rincontro  k 
dettf  dngciifono fra  loro proporttonali.  Siano  duoi  triangoli  abc, 
e^  DEVidi  angoli  njgualhct  l^ angolo  hfìa  '-uguale  all'angolo  "D^et 
il's> alLiE,et d c alla  v.diceftj  che  talproportwne è dalD  allo  E.qua 
le  è  dal  A  ah  ^  (t  dalD  vaUc^  che  daU  w  alnc,  ^mperoche- 

ponghinji  quejìi  duoi  tri 
angoli  [opra  ijna  linea^ 
che  fin  E  e  :,  talmente 
che  i  duoi  angoli  dell' ''U^ 
no,  che  faranno  fopra 
quefta  linea  :,  fieno  ugux 
li  a  due  angoli  dell'altro 
che  fono  fopra  la  medefi^ 
ma  linea  :  ma  non  pero 
talmente ,  ihe  l'angolo 
delmezo  dell' '^no  ^enga  almei:^  dell' altro, ne  l'ultimo  dell  uno 
aW  ultimo  deW  altro,  md.  fi  bene  che  l'angolo  delmcKo  dell' uno  fi 
congiunga  in  un  punto  con  l'ultimo  angolo  dell' altro£t  fia  la  afc 
quel  me  de  fimo  tri  igola^che  fu  khQ,  et  perche  l' angolo  atcc  ugua 
le  all'angolo  e,  (^  lo  angolo  dev  alt  angolo  c.per  la  ragion  detta, 
farà, per  la  prima  parte  della  uentiottefima  del  primo  Ja  hnea  a  f 
parallela  alla  de  ,  (^  laDV  alla  a  c:  fini fchifi  dipoi  la  fuperficie 
de  lati  paralleli  ,  che  farà  gf  ,  e?'  g  a,  fecondo  la  quarta, 
del  primo  ,farà  njguale  alla  d  f^  ^  g  D  alla  a  f  :  perche  adun- 
que,per  la  feconda  del  f  Ho, o,  a  corri[f>onde  alU  a  c,  come  e  f  aL 
laEC ,  (^  per  la  me  de  fi  ma  Evadv  e ,  come  ed  al  d  g  ;  fa- 
rà, per  la  fettimA  del  quinto  ^  D¥  alla  ac^  (^  per  la  mede  fimo. 
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E  D  alla  E  Vycowe  e  f  alla  vc^che  e  quel  che  andauamo  cercando.  St 
qui  mi  piace  dì  f  or  fine  allepropofitìonidi  Euclide:,  che  mi  paiono 
jjeceffarie  per  rendere  U  ragione  delle  operationipajfates  che  fé  ha 
uejfe  à  introdurre  m  quefia  operetta  tutte  le  Propo/lcyche  depen^ 
dono  l'una  dall'altra,  ò  che  fi  chiamano  l'una  l'attrai  fiar  ehi  e  hi-- 
fogno  di  andar fene  molto  in  lungo:  ilche farebbe  fuori  della  inten 
tione  mia^cbe  ho  cerco  filo  di  dirnofirare  tali  operationiper  ijia,  di 
ragione  pero  contentifi  chi  leggerà  que^i fritti  di  quel:  che  mi  e 
parfiper  quefia  opera  neceffariofolamentei  0*  ytile. 
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DEL  MODO  DI  MISVRARE 

TVTTE    LE    COSETERRENE, 

DI     COSIMO      BARTOLI 

Gcntilhiiomo ,  &Acadcmico  Fiorentino. 
LIBRO     SESTO. 

Come  fi  truoui  la  radice  quadrata  ài  qual  fi 
voglia  numero. 

Ek  trouare  U  Radice  quadrata  di  alcun propo- 
floci  numero  :,  mi  fare  qua  fi  di  neceffità  di  dichia^ 
rare  i  nomi  de  numeri;  fecondo  che  dapm  appro- 
uati  autori  fino  flati  chiamati}  accioche  la  uarie^ 
tàdi  queftì  nomn  non  habbiapoi  à generare  con- 
fufìone  nelle  menti  di  coloro -^  che  ^vorranno  mettere  le  opcrationi 
in  atto .  'Dico  adunque  feguendo  Orontio^che  i  numerifiemplice- 
me?ìte^come  numen^non fono fc  non  nouc:,  come  i .  2 . 3 .4. 5 . 5.7. 
Ò.^.conciofa  che  da  quefìi  in  su  non  fino  pm  numeri femp  lui :,m  a 
fonofò  articoli  fò  compoHiiChe  cofper  lo  pm  fi  chiamano  ^Chiamafi 
quefìi  numeri  femplici  ancora  Ditnet  queHo  dico  f  per  l'ufo  del- 
la pratica  dafarfiifiperla  differentia  che  è  da  loro  agli  altri:,  che 
dipendono  da  loro^aggiuntoui  d^rO:,cioè  ilo  fi  quali  non  pia  dit/y 
ma  articoli  fi  chtamano:come  è  10.20.50.  loo  1000. eu.fhia- 
manfì ancora  numeri  compofti^ouero  mefiolati^quando  duefigii- 
re ^opiti^ft  mettono mpemeicome  1  2. 1  5.50.56  5>7  124.2  I  5  S. 
C^ fuccejfiuamente:  dfignificato  delle  quali  figure  è  notijfimo-pe* 
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rò  non  Intendo  di  trattarne:,  bafiandomi  hauer  accennato  qmBò 
per  U  necejjltày  che  ne  I?abbmmoyperfa.fer  tronare  le  radici  qua^ 
drate, per  trouare  le  qtulifaccifì  primieramente  ynaTaueU  de 

diti  già  detti^dimdendoltper  lo  lungo  ^^ 
Diti  quadrati»  per  il  trauer fa  ^  con  alcune  lineette  :,  come 
in  qticjla  figura  fi  tiede-,  et  mettendo  rm  ^ 
contro  ad  ogni  dito^  aooliamo  dir  nume' 
rojempltcey  tlmultiplicaio  difie  ftejfioy  ce^ 
me  qui  fi  uè  de. ^  atto  queflojj  abbi  amo  da 
fiaper\  che  trouare  njna  radice  quadratati. 
non  e  altro ^che  decorrendo  con  la  mente ^ 
trouare  un  numero :,  che  multiplicatopev* 
fé  fiefifo  ci  diaprecifiamente  qualfi  uogltjt 
numero jche  cifiapropofio.efiendo  quefio 
talpropofioci  numero  ^numero  quadrato^ 
onero  ci  dia  il  maggior  numero  quadrato^ 
chefiarà  dentro  al propofioct  numero-Nu" 
mero  quadrato  fi  chiama  quel^che  ci  T/ie- 
?ie  dai  multiplicare  di  alcun  numero  in  fé 
fiejSoyCr  Kadice  quadrata  fi  chiama  quel 
numero  i  che  per  lamulttpUcatio?ie  di  fi 
ftef^o  caufa  il  numero  quadrato  :  per  U 
qualcoft  pare  y  che  qiial  fi  coglia  numero  fia  radice  quadrata  di 
qualche  numero^ fi  bene  ogni  numero  non  ha  radice  qnadrata^ma. 
queinumen  filarne  te  che  fono  quadrainùcrilchefiuede,  che  la  ra. 
die  e  sCt  il  numero  quadrato-^hanno  fra  di  loro  unafcabieuole  con-- 
ue-nienza^et  legamento, Il  riquadrare  adunque  yOuero  multiplicare 
quadratamente  alcun  numcro^^  e  njn  multiplicarc ^.come fiè  detto- 
qualfi  uogliapropofioci  numero  per  fi  flejfo^cioe  r;:ultfpluarlo  per 
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quanti  numeri  egli  h  o  uales  comper  e f  empio,  fé  fi  multipltcajfe 
A..per  Ce  (lejfo^ce  ne  njerrebbe  \6.adunquetl  \  6. far  ebbe  numero 
qmdrato.C^  il  sfarebbe  la  radice  del  l  C.Perilchepare.cheilnu 
mero  qt^adrato  habbta  mia  certa  conueìii€n%a,et fimilitudinc con 
il  quadrato  geometrico, del  quale  ciafcun  lato  fi  chiama  lafm  radi 
ce  qmdrata:ilche  facilmente  fi  piìò  coprendere  mediante  la  mfrA- 
frìtta  figura,  fatta  a fi^ 
militudme  di  una  fuperfi^ 
eie  piana  quadrata,  compo-- 
fi  a  di  1 6.puti:conctopa  che 
per  ogni  uerfofono  quattro 
funtt,i  quali,annoueradoli 
per  qual  fi  uoglia  uerfo,fem 
pre  ci  danno  1 6.  come  fi 've 
de  i  ma  torniamo  al  noftro 
ragionamento  .  Propofioci 
adunque  qual  fi  voglia  nu^ 

mero^da  uolerne  cauare  la  radice  quadrata, pongafiprimierameH 
te  queflo  num.  in  talmmiera  in  carta,  ò  in  taiiola  da  abbaco,  che 
le fue figure,  mediante  alcune  lineette  tirate  à piombo,  fi feparino 
à  due  à  due ^et  fiotto  di  detto  nufi  tirino  due  linee  à  trauerfo^fra 
le  quali  fi  hanno  poi  à  mettere  i  ditt^o  numeri  fcmplici, come  racco 
teremo.P  riparate  que fi  e\co fi, cominci ft  la  operatione  dui  primo  nu 
mero, Cloe  dalla  man  maca  in  que  fio  modo.co?2fiderifi  la  ualuta  di 
quefi  a  prima  figura  del  propofioci  numero^  et  uadifi  tnueftigado^ 
ò  efiammando  uno  de  numeri femplici,o  uogliamogli  dire  diti-,  ti 
quale  multipltcatoperfefiefio,anntchtlt,off)enghi  efia  prima  figu 
ra  del  propofioci  numero, ò  quanta  maggior  parte  può  di  ef a:  et  pò 
gafi  que  fio  num  f empiicelo  dtto^trouato  che  lo  baremo  fiotto  detta. 
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prima  figura:)  btfar  le  lìnee, che  fi  ùrarono  à  trauer/h^  ogni  uolta 
che  dprofoBoci  numero  farà  di  tante  figure  y  che  le  fieno  in  cajfo: 
mafie  d detto propofioci  numero finf^e  di  figure pari^  hfiognapor^ 
re  detto  ditOyOuernumero  fitmplice , fiotto  lafieconda  figura  del  prò 
pofloci  numero yfir a  dette  linee  à  trauer fio. Fatto  queflo^multiplt^ 
chifi  detto  dito  per fie  ficfifio  ^et  quel  che  ce  ne  yiene  tragga  fi  dal  nu 
mero  chefiopra  li  corrifiponde ^notando  difipra  d rimanete  debita- 
mente,fiperfirte  ye  ne  occorre  ^et  fiancellando  quelle  figure ^deU 
le  quali  cifiaremofieruìtiy  dehbefi  dipoi  raddoppiare  quefio  ditOy 
cioè  multiplicarlo  per  dua^  c^fie  quel  che  ce  ne  uerrà^fiarà  di  due 
figure  3  la  prima  fi  debbe  porre  fiotto  le  linee  k  trauerfio^  rincontro 
alla ficonda  figura  del  già  propofloci  numero  ì  et  l'altra  rincontro 
al  già  detto  dito  pur  di  fiotto  alle  linee  k  trauerfio.Maper  maggiore 
commodità  di  coloro^che  nofiufifmo  infimtlcoje  cJJ  erettati  yjtfieccy 
come  fi  è  detto  Ja  tauola  de  diti:  Et  però  efifiarmnaH.il.ualore^  co-- 
me fii  dfifie dellaprmia  figwa  delpr^  ^ojipci  numero^  cntrifi  nella 
deUra  colonna  della  tauola^et  qv^ni fii  u^adial  nutnero  più  uicino^ 
che  fi  approfifima  alla  prima  figura  di^iprupofioci  rnmeroi  cociofia 
chenon  fimpre firificontreràyche  fia  unoficfifio  numero:pcro  pigl{fi 
il  più  uìcino^ma  d  remore,  et  ^ut^erecc^o  ncUa  coConafimfirafi  tra 
uerrà  d  numero  fiemp  lice  ^ò  uogliadire  dito^chefi  debie  torre^per 
porlo iCome fi  è  detto .fira  l'una^et  l'altra  delle  linee. j  chefitiraron 
à  trauerfio.  Debbefidi  nuouo  andare  ritrouado^ò  esaminando  cai 
la  mete  un'altro  numero  s  ep  lice  ^ouer  dito  ^da  metterlo  no  fiotto  la 
figura^chefiegue  delpropofiocinu.  ma  fiotto  l'altra^  uerfio  la  ritta^ 
fira  l'una^et  l'altra  delle  linee  à  trauerfio:  il  quale  multiplicatopev 
lo  addoppiato  nu.della prima  radice  Jcancelliprimieramete  quel- 
le figure  ^chefiopra  di  efifio  addoppiato  nu.fim  rimafle  da  fimflray 
et fiecondariamente  multiplicato  infefiefio  confiumi  quelle  fi guì  e, 

che 
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che  re/iarof^Jopra  ej^o  dito  uerjò  U  fini  ftr<t:>o  nero  U  maggior par-^ 

fesche  et  pttò  di.  loro .  .^efto  dito fimdmenic  fi dddofficon  quel 

che  aia  fi tr'ouo  prima ^et  Li  tdtima  figura  di  quel  che  ce  ne  utenejfi 

mettafòtto  le  linee  tirate  à  trauerfo  rincontro  allafrima^  che  Ce^ 

gue  del  prof  0 fi  od  numero  :,  et  l'altre  per  ordine  n;erfo  lafinifira, 

Jcacellando  ancora  il  primo  nurnero^che  ci  uene  delio  addoppiarne^ 

to  della  prima  radice.  ,^e fio  dito  uer  amente  :,et  dopo  il  primo  tut 

ti  li  altri  3  che  fecondo  lagrandez^  del propofioci  numero  faren  co 

eretti  di  trouare ,  fi  trouerannofen?:^  molto  tedio fo  difcorfe  in 

quefio  modo.Diuidafi  il  numero  corri  (fondente  fopr  a  dafiniHra 

à  qual fi HOgiiaaddfippiato  numero  delle  radtcisperejfo  Ue^o  ad- 

doppiato  numero  :,che  à  punto  ci  occorre.  Impcroche  il  dito  procrea 

to  da  tal  diuìfione(conciofia  che  fempre  fi  ne  farà  dito)  mene  ad^f 

fere  quello  ychepofto  poi  con  gli  altri  fra  l'una:>et  l'altra  delle  linee 

À  trauerfo  Joj  da  e  fiere  la  radice  quadrata^che  noi  andiam  cercan 

do.  Jl  quale  fé  noi  uorremo  ejfaminarepiu  dtligenteme?ite  sguardi . 

fi  fi  quel  che  auan^  alla  fatta  dimfione.fara  infieme  co  la  figura^ 

fotto  la  quale  ha  a  porre  Udito  maggiore:,  almanco  uguale  alnu. 

the  ci  mene  dalmultiplicare  il  dito  in  fé  fi  e  fio  :  perciochefe  ddito 

fa  ra  minore  dello  l^ìf  al  più  del  z  fi  de  l^  he  figliare  il  minore  ^d  che 

nondimeno  occorre  rarijfimo .  'Debbefi ancor  di  nuouo  inuefiigare 

€on  la  mente  l'altro  dito  da  porfi  non  fotto  la  figura  ^ch  e  fé  gue  del 

propofiocmum.ma  fotto  l' altra,fra  rnjna^(^  l'altra  delle  linee 

tirate  à  trauerfo  s  il  quale  multiplicato  prima  per  tutte  le  figure 

dell'addoppiato  nu.c^poi  in  lefiejfoyfcacellico  due  operationi  tut 

te  le  figure  jche  difopra  li  corrifpondono^  o  la  maggior  parte  ^che fi 

può  di  loro .  fofeguentemente  quefio  dito  radicale  tnfiemt  co  igià 

trouatiyCtpofhfra  le  linee  k  trauerfo  .fi  addoppi :,com  e  efolito,(^ 

quel  che  et  uiene  dt  tale  addoppiameto^fi poga  fiotto  per  ordine  :>co^ 
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me  de  gli  altri  fi  fece ,  fcancelUndo  prima,  le  figure  de  numeri  ad^ 
doppìaihdelle  qualt  ci  faremo  feruiti.  Et  quefto  modo  di  operare  fi 
continui  per  tnpno  à  tant9y  che  fi  arr  mi  fiotto  la  ultima  figura  del 
propofioct  numero. Et  non  et  efica  di  mente ^che  ogni  uolta^che  neL 
la  fine  ^0  me'K^  di  tale  operattone  cifiprauan^ajfie  njn  i .  per  dito 
radicale ^che  mfiuo  cahio  yifihà  à porre  un  ^cro^cioè  un  o .  ilqua^ 
le  fi  ha  ad  addoppiare  inpeme  con  le  già  trouate  radici^  fie  già,  non 
ùoccorrejfie  ^che  nemjfie fietto  la  ultima  figura  di  tutto  ti propofioci 
7iumero.  T{i^corderemoci  ancor  a^che  quando  b  aremo  dato  fine  all' 
operatione  deltrouare  queUa  radice  ^.z^  che  delpropofloci  nu.non 
ci  auan'^rà  cofia  alcuna-.potremo  conchiudere  ilpropofloci  num.efi 
fiere  numero  quadrato: concio fia  che  fie  altrimenti  occorre ^e^ildet 
to  numero  nonfiarebbe  num.quadrato^ne  la  radice  trouata  di  efi 
fio  num.  fi  potrebbe  chiamare  radice  quadrata:,  ma  radice  delmag 
gior  quadrato  numero yche fi  trouaffie  detro  al propofioci numero. 
Concio  fia  che  tutti  i  nmnertnonfion  numeri  quadrati .  ^tielch^ 
auanT:^ ^trouata  la  radice ^fi  denomina  dalla  radice :iaddoppiato: la 
qual  radice  ^ancor  che  ella  non  fia  la  uera  radice  delpropofioci  nu- 
mero :>è  nondimeno  molto  uicina  alla  uerità.  "Da  quefte  co/e  ^e/è- 
pmtA:,che  qtia.1  (t  uoglta  n tornerò  quadrato: multiplicato per  nume 
ro  quadrato. fiaccia  nu.quadratoj  et  che  ogni  radice  ancora  addop^ 
piata  di  qualunque  nuynero  quadrato  ^  multiplicata  per  fie  Hejja, 
produca  ti  quattro  tali  delfiuo  quadrato£t  che  quelrifi^etto^opro 
'portione ,  che  ha  la  radice  alla  radice  Ja  ha  ancora  il  numero  qua- 
drato al  numero  quadrato  :^et  cofiper  il  contrario.  Onde  lapropor 
itone  de  quadrati  fi  genera  dalla  proportwne  delle  loro  radici  ^mul 
tiplicata  mfifiefja .  Et  fi  cifiarà  nota  la  radice  della  proporzione 
de  quadrataci  farà  ancor  nota  laproportione  delle  radtcnma  non 
uoglio^che  noiparliamo  bora  delle praportianhhauedone già  il  na- 
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f^ro  Carlo  Lefttpnifcrìtto  à  lungo  in  quefiaimgua^no  meno  dot- 
tamente che  accuratamente  ^in  quel  libro  che  egli  fece  in  dtfefa  di 
'Dxte.  Fero  tornado  alnofiropropojtto  daremo  l'efiimpo  delle  co 
fé  dette  dì/òpra^  accioche  elle  fieno  pm  chiare  ^et  più  mamjefle. 

Dicafì  che  fi  uogli  trottare 
la  radice  5  30841  6.po- 
gafiquefto  numxome  fidif- 
Jeiettirifilt  fiotto  due  linee 
à  trauerfioi  (gjr  con  alcune  li 
veette,  che  à piombo  diuidi- 
no  à  dua  a  dua  dette  figure 
cominciandoci  da  defira^  O* 
uenendo  uerfio  Ufinifira^co 
me  nel difiegno  di  rincontro  - 

fi  ueder  confiderifi  adunque 
la  Prima  figura  del  wopofio 

ci  numero  ^et  uadifi  ìi  cercarla  nella  defira  colomietta  della  già  fiat 
ta  tauoUyil  qual  numero  non  trouerai  cofiprecifiamente  à punto. 
Et  fero  di  quegli  uifiono,piglifi  d  minore  di  quelli  che  più  fi  li  ap^ 
premono  -.come  che  efiendo  il  '^.iti^  del^ropofioci  numero:,  t  or  remo 
nella,  coIona  defira  della  tauola^  il  ^.che  è  ilpit4>  uicino  che  uifii  tr<} 
uà  (§Sr  minore:  et  guarderemo  nella  finifira  colonna  della  detta  ta 
uoUi  che  numero fiemplice 3  0  dito  li  corrifiponda:,  (^  trouandoche 
e^li  e  il  2  do  porremo  fitto  a  detto  5  fira  l'ima  a!^^  l'altra  delle  lince 
che  fi  tirarono  à  trauerfi:dicafi  dipoi  2 .  uie  2  fià  4.  et  traggafi  4. 
di  yci  refierà  iJl  qualunofimettafioprail  ').etal  5  fi  diadi  pe 
na:dicafidi  nuouo  z.uie  ifià  4  et poiigafi /[fiotto  a  tutte  due  le 
linee  tirate  à  trauerfio^rincotro  alla  figura  chefiegue^ch'è  il  S -Fini 
to  q fio  primo  modo  di  operare  ^  tronfi  l'altro  dito,  che  fira  le  lime 
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i  trauer/òfìhà  ^  porre  fotto  ti  o.tn  quejlo  modo:^itrtaJt  ti  1 5  .per 
il^'i^  ce  ne  uerrà  $  .per parte ^et  ce  ne  duan-^ra  uno^ilquali.con 
ilo.chefeguefirà  I o.dal qual confeguentemente  Ji potrà catta^ 
re  ilqiiddrato  del  3  .detto:mettafi  adunque  il  tre  fra  le  linee  tira 
te  4  trauerfo  rincontro  alo. et  dicafi  3  .nie  ^.fì  il  il  quale  trat^ 
tode  \l  .ce  ne  rimane  uno ^fcanc e Utji  adunque  1 3 .  (^ff  Jopra  il  3 . 
fipoTiga  I .  dipoi  multiplichip  3  .perpfiefjoy  (^  ce  ne  njerrà  9.  il 
qualnumerop  lo  trarremo  dt  l  o.(^pongaji/òpra  ilo. lo  i  .c^  ol 
tra  qticflo  fi /cancelli  il  /\,numero  primo  addoppiato  della  trouata 
radice yfinalmete addoppifi  tvno  (^  l'altro  dito  della  addoppiata 
radice  3  come  è  il  i^,  et  cene  uerrà  45.  U  quale  numero  pongafi  di 
n'iouo  fitto  le  linee  tirate  à  trauerfi^  ponendo  6.  rincontro  allo 
8.  (gjr  4.  rincontro  al  o.  ^ouerremo  confeguentemente  trouare 
il  terz^  dito^chepha  ^  collocare  fra  tuna^O*  l'altra  linea  delle  tu 
rate  à  trauerfi:>incontrO:,non  alla  prima  figura  chefegue  del  prò- 
poBoci  numero  :,ma  all' altra  ych  e  uiene  adeffer  la  qutnta^cioè  d^, 
^Ma  perche  all'addoppiato  numero  45. ri;/  ri/j?  onde  /òpra  fòla- 
mente  ìS.d  qual  numero  non  fi  potrebbe  dimdereper  ^6^  però 
hi/ògna  porui  ijn  zero  o.in  cambio  di  dito^perche  njn  i.  farcia  e 
troppo :,  d  qual  Q.fidel/i/e^orre fatto  il ^  fra  l' una  (^  l altra  deL 
le  linee  à  trauerfo  .  Fatto  quefio^fcancellifi  /i^6.che  e  il  numero 
Addoppiato  della  pdffata  trouata  radice  :  O*  di  nuouo  addoppifi 
2  3  o.ci^  ce  ne  'Zfcrrà  460.  il  qual  numero  pongafi  fitto  le  linee  ti 
rate  a  trauerfo  ilo  fitto  lo  l  .d  6  fiotto  U^  (^  il  à^.  fitto  lo  ò.del 
propofioci  da  prima  numero .  Finalmente  tartafiil  1 84 1  .per  il 
poco  fa  addoppiato  numero  ^óo.al  quale  et  corrtfponde^  o*  ce  ne 
uerrà  ^.per  parte  ^(^  auanT^racci  l  M  quale  l.con  il  6.  che  è  fui 
itm  a  figura  del  propofioci  numero  paràiS. dal  quale  fi  potrà  trar 
re  il  quadrato  da/arficomefi  ncerca.-pongap  adunque  sfotto  il 
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6  fra  Vuna^^l^^ltrA  delle  linee  tirate  à  trauerfo,^  dicajiquat 
tro  me  4./Q  1 6  M  quale  tratto  dal  1 8.  dtfopra  ci  re  fiera  2  .fcan^ 
celltji adunque  l  %.^fofra  lo  ^.ftfonga  iSDicafì dipoi  ^.uie  6. 
fa  l^-^^'^^^^fi  2 ^.dal  2  4.  che  Iteà  corr'tf^ondentia fopra^non  ce 
ne  rimarrà  mente .'feancelliji adunque  24.  (^ilo.ftlafcifìare^il 
quale  ancor  chefia  la  prima  figura  del  numero  addoppiato,  non  è 
atta  nata:  come  più  uoltefie  dettola  produrre  cofa  alcunaSDica^ 
fi  ultimamente  ^.uìe  /\.fà  16. 0*  traggafi  \  6. dal  1 6  .che  fioprali 
corrisponderne  ci  auan'^rà  cofia  alcuna, perdche  dpropofioci  nu^ 
mero  550841 6fiarà  numero  quadrato  Jafua  trouata  radice  fi 
ràii  0/^.nelIe  altre  cofefi  tenga  ilmedefimo  ordwcmaper  mag- 
gior chiare?^  fi  replica  la  forma  de  Ile  figure* 


7jumero  propofiocì , 
0    ^  radice  quadrata. 


^^-p  €     o  Tiumeridoppi  delle  radici 

4- 


Come  fi  caui  detta  radice  occorrendoci  rotti. 

'Ti  Arci  ragioneuole  mettere  à  campo  njn  altro  modo  da  trouare 
••'  le  radici  quadrate  molto  più  efi attamente, accioche  coloro  ^che 
yorrann^Voffino  trouarle più à punto  di  qualfimglia  num.  ancor 

che 
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che  gli  tienghino  neW  operare  ^come  bitermene  de  rotti.  Tropo/loci 
adunque  qudjtuoglì  num.de  l  quale  fi  no  gli  cauare  la  radice  qua 
drataìaggiugafì a,  detto  num.  uerfo  la  deflra  quel  numero  de  %€rì 
che  ci  piace  ^ma  chefiano  di  nu.pariaome  oo.oooo.oooooo.  et 
coftfuccejfiuamente  accrefiendone  due  per  uolta:^  di  quel  ?ium, 
che  ce  ne  rcfultaycauifene  la  radice  quadrai  a,  fecondo  quella  rcgo 
la  che  difoprafiè  dettadafciando  pero  del  tutto  da  parte  qualfi 
uogita  reftoyche  ce  ne  rimanejfieyfe  per  forte  ìielf  operare  ce  ne  occor 
rejje  .  F atto  quefiojieuifi dipot  da  ejja  radice  quadrata  la  metal 
d<  Ile  figure  à  corrijpondetiade  o.che  uiaggiungemo:  cioè  fé  ui  ag 
giungemmo  fet  o.leuifi  uia  ^  figure  ^^et  le  altre  uerfo  la  fi  niHra  [i 
ferbino^per  l'intero  num. dell  a  radice. Lenate  uia  dipoi  quefiefigu 
re  della  detta  radice  ^  Infogna  multiplicarle  per  qualfi  uoglia  nu. 
nel  quale  ciparra  didtmdere  una  di  ejfe  parti  intere  ^  come  fan  a 
per  lofi  noi  diuidefilmo  detta  parte  intera  in  decine  o.per  2  o.fe 
noi  la  dmideffimo  in  lo. o.per  3  o.  diuidcndola  in  ^0.0.  per  40. 
dimdedola m ^o. o.per ^o.diuidedola tn  5 o.  o.finaimete p 60. 
dititdedola  in  6o,o.et  da  quelciuieneditalmultiplicatojieuin- 
fiuta  da  ma  deflra  tate  di  quelle  figure  che  ui  fono -.chefiano  per  la 
meta  de  o.che  uifia^iì^/cno^et  te  figure  che  refiano  da  mamacay 
po7n  dopi  d numero  delgi-^  trouato  intero.-conciofia  che  eglino  han 
no  a  fruire  per  la  prima  forte  de  rotti  ^  ehe  ci  far  ano  uenuti  dalla 
diuifione^chc  harem  fatta  dello  intero. Dmuouo  le  figure  che  poco 
fàfileuaron  uia,  multiplichinfi per  la  medefimaforte  di  diuifione 
chefacemo,  et  da  quel  che  ce  ne  yiene  lieuifi  uerfo  la  deflra  tante 
figure  3  quante  fé  ne  leuaron  da  prima;,  et  quel  ci  refiapongafiap- 
prefo  aprimi  r  ottiche  ha  a Jer  une  per  i fecondi  rotiuche  ci  nega- 
no fecodo  la  diuìfìone  yche  haremo  da  principio  o(ìeruata.€t  quefio 
faccifi  tate  uolte:iChe  ci  r maghino  àputo  tanti^quaii  è  la  metà  de 

o,che 
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o. che  fi  A^gmnpno.  Qonciopd  che  per  qnefta,  ttiaftpotr^  cauare  af 
fai  preci/ardente  et  a  f  unto  fecondo  ti  ninnerò  degli  aggiunti  o.U 
radice  delfropofioci  numero. Dal  che  'nefeguita^^che  quatiptti  o.fì 
aoaÌHgerìino  alpropojìoci  numero  ^  tatapm  efatta  radice  quadra 
tacaucremo  di  detto  numero. Ma  ucgajì all'effempio^et  dicafiiche 
uogliamo  cauare  la  radice  di  l  o.  aggiungafì adejjo  l  o.fci  o.ctfa 
rà  jooooooo  la  radice  quadra  ta  del  quale  numero  fecondo  /'- 
ammaeflramento pajfatofarà  5  1 6 Z. come  mofìraildifcgno delle 
figure  chefegue^et  ci  è  rimajlo  di  re  fio  come  fi  t^de  17  5  6.del  qua 
le  7ìon  terrem  conto  alcuno:  conciojìa  che  non  cicaufcrà  errore fen 
fibile^ò  notabile. lieufjt  adunque  ^la  le  tre  ultime  figure  di  detta 
radice ^cioè  lól.chefitnoper  la  metà  defiei'^ri^ckefìaggiìtfienoyet 
ifierbifiiconcwpa  che  gli  e  lo  intero  ^cioe  il  primo  numero  della  fu 
tura  radice. dica f  dipoi:,  che  noi  habbia  diuifo  uno  di  queftì  iìiteri 
in  do.  et  che  tutte  le  parti  de  rotti  habbnio  àferuare  qucft'ordi- 
ne :multipl}chere mo  aduqiie  Ì6'  2  .per  60 . et  ce  ne  uerrà  <?J  2  o.dal 
qual  numero  tolgafidinuouo  uia  tre  delle  ultime  figure  ^ctoì  ^  lo 
et  la  quartafigurafierhfi^cociofa  che  ella  e  il  numero  deprimi  rot 
tinche  f  ha  u  porre  fubito  dopo  Hl.che  lafiiamopcr  intero.mtilti- 
plichfi  di  nuoiio  7  7.o. per  6o.et  ce  ne  uerrà  452  00. dal  qual  nu» 
fie  noi  leuerc  uia  it  zoo  .cioè  le  tre  njltime  figure  :,che  Jono  la  metà, 
de  Oyche  vi  aggitlgeremo  ci  auai^rà  43  il  qual  numero  fieruirà  ^ 
43  fecodt^cice  per  la  fecoda  forte  de  rotti.muuiplichì fi  dipoi  200 
ter  6o.ct  ce  ne  uerrà  1  2  000. dal  qual  ntrmero-  leuado  le  tre  ulti 
rnefigure^che  no  fgnificano  cofia  alcunaici  rimarrà  \lxhc  fruirà 
per  la  terx^ forte  de  rotti:  et  no  fi  debbe  nella  vperatione  procede^ 
re  più  oltre,  ^ciocbe  le  ultime  tre  figure :,che  f  so  leuatetttayno  ha- 
ueuono^efédo  tre  ofgnficato  alcuno ^ma  erano  deltuttofmilty 
Ancorché ^  la  metàaili  aggiuti  o .Potremo  adllqicofi derare  di  ha^ 

nere 
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uerem  quefio  modo  e  amia  U  radice  del  i  oda  t^uale  è  5  anteri,^, 

rnìrjiitt  ì\i.fecondi^et  I  l.ter'^JfOAuendo  dìmfo  l'intero  in  60. (^ 

fiiccefp.viamente  in  60. ancor  a  li  altri ftm  dependenti^et  auuerti^ 

fcajl  che  tlfmdefipmfare  di  qualfi  uoglia  numero^  (^  fi  ano  che 

et  quante  figure  fi  uoglino  V  otrebbefì  nondimeno  ^trouata  che  ha 

uefftmo  la  radice  del  detto  ^161. figliar  e  il  5  .per  lo  intero^  come  fi 

fece  dtfopra  lo  l  .per  la  decima  parte  d'uno  intero ^cioè per  l  o.mi- 

niitiife  hauejpmo  dimjo  lo  intero  in  decime ^cs^  il  6. per  6.  decimi 

delminuto^chefarehbonfeifecondi^et  i. finalmente  per  1. decimi 

di  unfecodoy  ojfieruando  laproportion  della  diuifione  k  decine:  ma 

più  esattamente  mi  pare  fi  faccia  nell'altro  modo  ^nondimeno  eia- 

fcun  fi  ferua  neW  operare  di  quel  modo  che  più  li  piace  ^  chefinaL 

mente  non  rilieua  cofa^che  importi  quafi  niete^^  eccone  la  forma 

dell'operare. 


È 
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Come  fi  trouinole  radici  cubiche. 

ÌL  cauarela  ra  lice  cubica  di  alcun  numero :,non  e  altroychefapef 
ritrovare  alcun  numero yche  multiplic aiolo  una  uoltafòlaperfe 
Be^OjC  rimuliiplicato  ^quel  che  ce  ne  farà  ^venuto  ^vn  altra  uolta 
perfefiefio:,caufi  ilpropofioct  da  prima  numero ^fe  eifara  numero 
ci^bico}  0  uero-tdepia  d  numero  cubico  maggiore ^c  he  farà  dentro  al 

propo  • 
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fropofioci  numero ^che  nonfujje  numero  cubico, Inumerò  cubico  a^ 
dunque  fi  debbe  chUmar  quello ,  che  Jì  genera  dalla  doppia,  multi- 
plicationedi  alcun  numero  infeftejfo^ouero  dalmultiplicarlo  umt 
fol  uolu  inpJleJ^OyCt  rimultiplicarpoi  ilfuo  multiplicato  ancor  a 
terfeflejfoila  radice  cubica  aduque  no  e  altro ^che  ejjo  numero  cu 
bico.  Di  forte  che  dmultiplicare  cubtcamcte  alcuna  cofà^no  e  alt  rg 
che  multiplicare  un  numero propofioci  due  uolteinfe  HefTo^  ouero 
multiplicarlo  infeftejf»  una  uolta^i^  rimultiplicare  tlfuo  multi- 
plicatoperfefiefo  unaltra^oltay  come  fé  noi  diccffimo  due  ^ie 
dua,et  duouie  duafà  /^. ouero  duo  uie  duafa  ^.et  duo  uic  /i^fn  8. 
Talché  lo  Sfarta  il  numero  cubico ^(e^  il  2. la  radice  cubica^ilchefi 
debbe  intendere  à  corrifpondentia  di  tutti  gli  altri  numeri pmiiu 
Debbefi intendere  quefio  numero  cubico  per  un  corpo filido.fat . 

todi  fei  fu^erficie  piane 
^  come  un  dado. Talché  dal 

primo  multiplicare  di  al- 
cun numero  infeftejfo  fé 
ne  cauft  prima  H  numero 
quadratoci  et  pianoro  uo~ 
g/Um  dire  fnperfìciale c^et 
dalrimultiplicar  dintio- 
uo  detta Juperficiale  qua. 
dratura^fl  cauft  il  numero  cubico ^come  in  quel  modo  che  f  può  mi 
gliore  ci  rapprefenta  ilprefentc  difegno.llmodo  uer  amente  ditro 
uarela  radice  cubica  no  e  molto  dijfereteda  quel^^chepoco  fi  fi  dif 
fé  del  cauare  le  radici  quadrate.Sccetto primieramente  quefio  che 
^ì  bifegna^che  le  figure  di  quel  numero  ^  dal  quale  uorre  cauare  /a 
radice  cubica.fif parino  à  tre  per  tre  co  le  lineette  à  piobo^  comin- 
cìando fi  dall'  ultima  iO^  andando  rverfo  lafinifira,Oltre  di  quefio 

ilDito 
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il  Dito  troHatO:>ù^poJìo  fitto  Upìma  coppia  da  manflanca^Jthk 
à  multìplìcare  cubicamente^  e  tratto  quel  ce  ne  yiene  dal  numero 
di fipra.fi  debbe  d  mede  fimo  pr'rmo  dito  rtmultìplicareper  i,  etl' 
ultima  figlerà  di  quel  che  ce  ne  yiene^fiha  à  porre  fiotto  le  linee  ti- 
rate  à  trauerfio  rincontro  alla  figura  delmezo^  chefii  troua  fra  le 
lineette  cheficguono  àpiobo  diftribuedo  le  altre  figure  uerfio  la  fimi 
Bra^fiecondo  l'ordine .  jlfiecondo  dito  poi  infieme  con  il  primo  fi 
ha  à  multìplìcare  per  tre^et  quel  ce  ne  ruerrà  fi  ha  à  multiplicare 
poi  per  e  fio  dito  etiche  nonfifia  ne"  numeri  quadrati^et  quel  che  ce 
726  uiene^fi  ha  k  cauare  a  corrtfipondetia  da  queldifiopra:,  rifivetto 
all'hauerlo  rinterzato^notado  quelciauanzerkdifiopra^fieperfior 
te  ci  auazer)  cofia  alcuna,  ^mfto  dito  dipoi  fi  multiplichi  cubica- 
mete  infiefiefi^o^et  tragga  fi  quel  che  ce  ne  uiene  dal  numero  ^che  ci 
rimafie  difiopra.Kinter^^nflpoi^^cio'èpmultipUcanpcr  s .ameduoi 
i  trouati  ditiiCt  C<^ltim  a  figura  di  quel  ce  ne  utene^  [t  ha  a  porre 
fiotto  le  linee  tirate  a  trauerfio  rimo  tra  alla  figura  del  me^o  delle 
trecche  fino  uerfio  la  deUrafira  le  lineette  tirate  a  pidbo:,et  le  altre 
come  le  difipra^^r/ìetterper  ordine  i^erfio  la  fiimflra.tr ouato  di  nuo 
uo  ilterT^o  dito ^bi fogna  rmterzarlo  co  i gi^r prima  trouati  ditr.  (^ 
quel  che  ce  ne  tterrayfiha  di  nuouo  ^  muCtìpltcareper  fiefiefisO;,  ac- 
Cloche  l'ultimamete  cubicamete  multiplicato^confiumi  tutto  tlnu 
mero  chefiopra  li  corrifipode^  ouero  la  maggior  parti:  di  efjo  che  li  e 
pojfibile.  Tcgafilmede filmo  ordine  del  quarto  dito  delle  radiciyet 
dtpiuyfi  più  ne  occorrono  fino  ^  tanto  che  fi  arriuifitto  la  ultima  ■. 
figura  del  propoli  oci  nu.  Ne  ci  e  fica  di  mete^  chcitrouati  diti  delle 
radici  fi  hano  ,-,  metter fiempre fiotto  la  figura  da  defira^che  uiene 
fira  lineetta  et  lineetta  delle  apìobo^di  detto propoflocinum.  €t  ol\ 
'ra  quefio  ricorderemociyche  quate  volte  ci  auuT^rà  uno  i  .^  ti  tra- 
mato ditofilche  di  neceffiith  ci  occorrerà  tate  uolte^^quate  ch^  ilnu 
e    l'u  mero 
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merofoftojòpra  il  numero  rìnter'z^to^fxrÀfeT  lo.uolte  maggior 
della  trouata  radice^multipltcàto per  detto  num. rinterrato) ci  hi 
fòma  m  cambio  di  ejfo  dito  metter  tu  un  zero^etfeancelUto  tlpoco 
fa  nnter^to  numero  delle  radict^rinter'^re  ejja  radice j^che  rifui 
terà  del  detto  zero^et  deprimi  trouatiditnet  l'ultimo  dito  de  rin 
terz^ti  numeri  porlo  fotto  le  linee  da  trauerfi  rimotro  alla  figura 
delme'Z^^che  e  frale  linette  à  piolo  ^  chefcgon  da  de  (Ir annotando 
oponedo  l' altre  fecondo  l'ordine  yer/ò  lafnifira.  Fatto  quefio^fì 
hano  a  ntrouare  gli  altri  diti  con  quella  regola^  che  poco  fa  fi  è  det 
t  affino  a  tato,che  fi  arriui  air  ultima  figura  delpropofioci  nu.  (^ 
far  a  finita  la  operatione  del  modo  di  trouare  la  defiderata  radice. 
Ne  bifogna^che  altri  fi  marauiglh  fatta  tutta  la  operatione^  fé  ql 
che  ci  aua^  farà  ilpiu  delle  volte  maggior  di  efia  radice (ilche  non 
tnteruiene  de  numeri  quadratijpercioche  un  ?m.ben piccolo  multi 
plicato  cubicamente  genera  un  num.molto  grande  3  ZS^  quel  che  ci 
auanzer^^fi  chiamerà  aua%o  di  radice  trtplata.Pare  adunque yche 
ci  fi  a  una  fola  difficoltà  nel  trouare  i  diti  radicali  •  concio  fila  che  fa 
r  ebb  e  cof alliga^  et  molto  faflidiofa  l'hauerfempre  à  difcorrere  co 
la  mente  da  I  .per  in  fino  à  9.et  dal  9. ai  I  .per  trouare  finalmente 
un  ditocouemcte  albijogno  nopro^vt^érò  loaLbiAm  giudicato  ?jon 
e^erefuor  dipropofito  aggtugerct  una  tauolettasnella  quale  fieno 
effi  diti:,et  numeri  cubicamente  multtplicati  di  ejfi  dttiì  mediante 
la  qHal(lpjj\  multi^licare  cubicamente  tutti  iditi^filche faremo 
sforzati  di  fare  ^c'fio)  gjT  trouare  per  questa  uia  ti  primo  nu.deU 
la  futura  radice.Qonfidenfi  aduquefra  i  numeri  cubiM  dt  detta 
tauolett acquai  numero  uifia  uguale^o  chemufe  It  appreffi^mape- 
ro  minorerai  numeroso  figure  delpropoftoci  numero^chefaran  ra- 
se te  la  prima  lineetta  delle  àpiobo  uerfo  la  deflra.  Conciofia  cheti 
dito^che  mila  colonafimfira  delta  tauoletta  cornfpoderà  al  detto 
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vumero/arà  quello.chefharà  à  pigliare  fer  la  dejtdeuta  radice, 
E  tutti  gfi  altri  diti  finalmente  fi  e  auer  anno  dal  primo  con  quefla 
regola,  Prefuppott  di  ha  nere  un  T^ro^cìoè  un  o.per  trouare  ildefi 
derato  dito, cioè  multiplicaper  I  o.  il  già  trouato  numero  della  ra 
dice^conctofia  chepoflo  un  T^ro  dopò  qual fi uoglia figura  di  abha^ 
coaccrefceper  \o  tanti  ejfia  figura  del  numero  iO*il  numero  :,  che 
Kofi  midtiplicato  per  l  oanfieme  con  il  primo  dito  della  radice^oue 
ro  coni  già  trouatiditi:>etcon  detto  7;ero  refiulta^multipliihifi  per 
il  numero  rinter'^ato  fitto  le  linee  da  trauerfò^  gJT  diuidafiper  il 
numero  multìplìcato^poflo Jòpratlrinter'z^to .Conciofia  che  quel 
numero  che  ce  ne  uerrà  da  tal diuifione^Jar^  fempre  dito  _,  (^  ha 
da  ejjerefiempre prefio per  ildefiderato  dito  delle  radici .  €t  fé  ei  ci 
"f  lacera  e  (dammare  più  diligentetnete  efjò  dito  y  confiderifi  fé  quel 
CI  auctzsràj fatta  la  dtuifione  infieme  co  lafiguraychefubito  fegue 
uerfo  la  defira^faccia  un  nu,  maggiore ^"ò  almaco  uguale ^al nume- 
ro che  uiene  dalla  multiplication  cubica  di  detto  ditouonciofia  che 
Jèeglt  accade fie  altrimenti^,  bifignerebbe  pigliare  e^o  dito  minore 
dell' uno  :,o  almanco  del  2  .come fi  difse  de  numeri  quadrati .  f^A 
per  uenire  alla  dimoHration  con  lG-efsempio:>per  maggiore  dtchia^ 
Tatione porremo priiMa  l^ ^vor^cysa  rattotetta. 


n  ->' 


f^n  vie  vno.due  volte. 


*DMa  vie  dua,  due  uolte. 


Tre  vie  tre.  treuùlte. 


Quattro  vie  quatro.  quattro  volte, 
^.vie'y  cinque  volte  . 
j  t.viefi  f:i 


:i  volte  . 


^y. vie  j  .fette Vòlte  . 


S.vìe^.otto  volte. 


g.vie  ^.noue  Volte, 


'hJ'im.Ct'hirh. 
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^ropogdàfperepepto  qucflo  numero  1 2  8.  l  l9o^.dc!qtide 


tra,uerfi.ConJìdert fi  dipoi  ti  11  jl quale  è  ti  primo  numero  ^cf aura 
yerfo  U  finìflYd^delpropoflocì  numero fcp  arato  dalU  prima.  Iweet 
ta  àpiobojefvadijtcon  cjjo  nella  dejira  colonna  della  già  fatta  ta, 
uola  de  numeri  Qubichi:,(^cercì)ift  di cjjoyqucfio  1  2.?wn  yif  tr^ 
ueràprecifcimcte  àputo^ct  però piglift  il  minore ^cbe fé  li  autcina  , 
che  farà  lo  S.et  trouercmo  che  7iella  colonna  fìnijira  li  corri  ^ondt 
ili*  ilqualee  il  primo  dito  deU a  futura  radice  :  pongafi  adunque 
quejìo  Z.fottoil  1 1  fra  Cuna  @Jr  l'altra  delle  linee  à  trauerfo.o* 
dica  fi,  2  .///V  i.due  'volte  fa  %.ct  traggaf  %.da\l.ccne  refi  a  4.//0 
gajì  ^^fopra  il  2  ,del  i  x.etfcancellift  e  fio  1  2 .  Multipltchifì poi  per 
$. detto  Z.etdicaf.^.uie  ifà  ó.etpogaf  detto 6f>tto  amcdue le 
linee  à  trauerfo  rtncotro  allo  i ,che  èfuùito  dopo  lo  S. della  defra. 
Freftipoghiamociconfeguetemete  dthauer  uno  T^ro  tcabio  del  di 
tocche  fegue  di  detta  radice^che  infeme  con  d primo  di  già  trcuato 
cidmeterà  2  o.ilqualmtdtiplicato  peró.num.rinterT^to  della  già. 
prima  trottata  radice ^d  dar^  120.  Aiuidaf  aduque  //  4  8  I .  che  di 
fopra  corrifpode  al  detto  rinterrato  nu.p  1  2  o.et  ce  ne  uerrà  5  .per 
parte ytlqual  3  >hà  daferuireper  il f  concio  dito  della  radice Jafciato 

\l\.di  auaTo  pliche  co  ti  2  .che  egli  ha  da  de  fra  ^fà  I  2  I  2  .dalqital 
numero f potrà  facilmente  cattare  il  numero  cubico  di  efe  i. dette 
figure,fongaJt  aduque  ti  5  ,fra  amedue  le  linee  da  trami fof otto  ti 

2  MI  812  .che  e  rinchiufofra  la  prima  et  lafecoda  delle  Lnectte  à 
fidboyetmultiplichtfi  l'unteti' altro  dito  della  radice yCice  2  5  peni 

ó.nu.rinterT^to^et  ce  ne  uerrà  15  S.ilcbe  mulnplicatoj  5 .  ci  darà 

4^1/^McheJi  trarrà  dal/\i  i.  che  corrifpode  ad  ifo  numero  rintet 

S     2  zjito 
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Z^to,(^ci rimarrà  6j.fiancelltjt  /ì^^i.etpogduififopra  6y.il'j, 
cioèfoprd  lo  I  ,€t  ti  C.fofra,  lo  ^.Multiplichtft  finalmente  il  5  .cubi 
camente  dicedo  tre  me  tre  noltefà  2  J.et  traggafi  2  j. dal  ni  .che 
poco  fa  ci  rimafe^et  ce  ne  re  fiera  64  5  .lafàato  adunque  Hare  il  6, 
fen^a  toccarlo  yfiancellifi  ^l.etfopra  ui  fi  foga  45 .  cioè  d  5  .Copra, 
ili  .et  il/\fiopra  ilj.vatto  quefio^mterT^fi  2  5  .et  ce  ne  uerrà  6g 
U  che  pongafi fiotto  amedue  le  linee  da  trauerfi,d9.  cioè  fitto  tlo. 
et  d  6  fiotto  d^.delpropofloci  num  .et ficancellfi  d  frima  rinterz^ 
to  numero :,cioè  il  6.T)ebbefi finalmente  andare  esaminando ^(^ 
tr Quando  ilter'Ko  dito  della  radice  in  quefio  modo:  multìplichfi il 
2 1. che fion  figure  della  già  trouata  radice  per  lo.aggiutouida  de^ 
§ira  un  %ero  in  quefio  modo:,ii  o.ilqual  nu,  della  radice  già  mul 
tiplicatoper  lo, cioè ^  llo.multiplichtfi per 69gi^ num.rinter%^ 
to  della  trouata  radice :,  et  ce  ne  uerrà  15  ^'jOcpartafi  adunque 
per  quefio  1 5  ò'jo.quelche  ci  rimafie  di  refio  corrifipondente  fiopra 
il  detto  rinter-^ato  nu  cioè  ó^'^^o.etharemo  ^.perparte^et  ci  a- 
uanT^rà  11 1  o.iì  che  con  il/\.  ultima  figura  di  tutto  ilnu.cifiarà 
II 104.  num.  molto  maggiore  che  il  numero  Cubico  :,  che  ci  njtene 
dalla  multiplication  cubica  di  efie  »\.figure.'Pongafiaduque  ^fira 
l'una^et  l'altra  delle  linee  à  tra.uerJo  rt^co^^irro  ai  ^.-vCt  ima  fi  guru 
delpropofiocinu.et  multìplichinfi  tutti  i  diti  della  trouata  radice 
cioè  2  5  ^per  ó^.nur/^ero  ultimamente  rinter7:^t0yet  ce  ne  uerrà 
1 61^6. multiplicato per  ^.ce  ne  uerrà  6'45  ^^.traggafi adunque 
^45  ^ó^.dalfiopra  notato  num. 6^^ 90.  C^  cene refieràfiolamen* 
te  ó.ilchefihà  à  porre  fiopra  ilo  ficancellado  C  altre  figure  fiecodo 
ilfiolito'.multiplichififinalmete  cubicamete  il  A:.cioèJ'ultimamen  ' 
te  trouato  dito  della  radice  ^et  ce  ne  uerrà  64-  il  che  traendolo  dal 
54  che  prima  ci  era  rimafio^no  ci  lafiterà  cofia  alcuna  di  refio.  La 
onde  potremmo  dire^che  il  dapnmapropofloci  numero  il  812  504» 
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pA  numero  £t4hìc0:,(^  che  il  2  3  ^.fia  lafuA  radice  eubUA^ìlmede^ 
fimo  fi  debbefare  delli  altri fimìlu  Dalle  co  fé  adunque  dette  fi  uc 
de  mantfifioy  che  fi  trouano  molto  pu  numeri  quadratiche  cubu 
chi)  perche  da  i.finoà  loooooQ,  fernjn  numero  cubico  folo  fé 
netroueranno  io. quadrati. 


num  eropropofioci . 

radice  cubica . 

tiumeri  interzati  delle  r ad- 
dici . 


3        4- 


/T     ^9 


Come  fi  cauila  Radice  Cubica  Ji  ogni  numero, 
nel  quale  occorrine  Rotti . 

PRopofioct  II  nume,  del  quale  fi  habbi^  cauare  la  radice  (^ubi^ 
ca^aggiiighiuifi  dopo  tati  ^rì  à  tre  per  tre  qua  ti  cipìacccioèy 
ooo.ouero  oooooo.ouero  ooooooooo.O" cofiJuccefi[ìuamen 
te  crefcendo  di  lÀnl  .quanto  ci  piacerà  ^c^  di  quel  che  ce  ne  uiene 
cauifi  la  radice  cubica^  nel  modo  gi^  detto  difopra,  no  tene  do  cote 
alcuno  di  quel  che  ci  rimanefie  ^fi^  ferie  ci  rimanefie  cofa  alcuna 
di  refio:traggafi  d:poi  dalla  trouata  radice  tate  figure  dalla  de  fra 
che  (ienov^  ilter"^'  de  %ertiche  nifi  aggiunfeno^et  quelnum.cheda 
fiiniTtra  ci  refia  ^  feri  fi  da  pari  e  per  li  interi  della  futura  radice . 

S     i  Multi^ 
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éMultìflkhìnjidìfoìconfeguentemente  le  figure, che  fi  le  uaron  di 
detta,  radice, per  quel  numero, nelquale  ci  faremo  refe  luti  dtdiui-^ 
dereyno  interoj  come (i  infegno  nella  operatione  delia  radice  qua 
dr  at  acquando  fi  diuf e  per  60,^  ctferuimmo  d' interi  rnìnuth  fé 
condi,terKi'  Et  di  nuouo  dt  quel  ce  ne  farà  u^mitojiemnfì  tante 
figure,che  fieno  per  ilterz^  d^  %eri,che  fi  aggiunfono:(^  le  figure 
che  rimangono  da  finiftra  ,  no  tifi  dopo  ilgik  pò  fio  numero  de  Ili 
interiyche fruirà  per  i  minutiidi  nuouo  rimultiplicbinft  le  poco  fì 
le  nate  figure  per  il  mede  fimo  numero, che  fi  a  come  ne  numeri  qua 
dr  atifi  difife  il6o.(^  lieumfidi  nuouo  da  man  deflra  tante figu- 
re,che fieno  per  il  terT^o  de  'z^ri,che  fi  dggiufono .  fonciofia  che  per 
quefla  uiafitroueràla  radice  cuhica,come  la  quadrata,molto  pre 
cifàmentc,zs^  molto  à punto,  fcondo  l'aiuto  dello  aggiu?2gimento 
de  zeri  ì  donde  nefgue,come  ne  quadrati,che  tanto  più  ejfatta- 
mente  fi  trouerà  U  radice  cuhica,quatopiu  '^rili  aggiungeremo, 
<:^faper  maggior  dichiaratione  njerremo  all' ej^empio, Sia  ilpropo 
fi  od  numero, del  qual  uogliam  cauare  la  radice  cul?ica,^o.Aggiu^ 
ghiìifi  al  detto  5  o .  noue  z^rl,  O'firà  3000000000  oda  radice 
cubica  del  qual  numero  ,  fecondo  la  poco  fa  defiritta  regola  ^   è 
5107.  come  laprefentefigura^  0  forma  dimofira. 


:^:m3 


*%. 


sesto: 

La/ciando  da  parte  i/ 6J  S  S  9  *)  7  '  del  che  nonjiha  à  tenere 

tonto  ale  uno Jieu'wji  adunque  ma  le  tre  njltìme  figure  :,cìoe  I  e  7. 

concio  fi  a  che  elle  fono  per  il  terzo  de  9^'^ri^cbefi  aggtunfeno  ^  (^ 

[  altrafiguTayCtoe  il  3  fiferbifi  da  parte  per  il  numero  intero  deL 

U futura  radice,  ^^ulttplicatopoi  il  l  oj.per  óo.comefifece  de 

numeri  quadrati^ce ne  uerra  ó^lo.dalqualmultiplicato lieuin- 

fi  -via  le  i. ultime  figure  dalla  deBra:>cioà /^lO:,  et  l'altra  figura 

uerfo  lafiniHra^pongafi  doppo  il  5  fra  tuna^et  l'altra  delle  k  tra 

uerfo^  che  fruir  à  peri  numeri.  Multiplichifi  di  nuoiio  420.  per 

6o.c^  ce  ne  uerrk  252  oo.del  qual  numero  fé  noi  ne  leueremo  le 

S  .Tfltime  figure  ^cioè  2  oo.c^  ne  refierà  2  5 .  ilcbe  porremo  per  ife 

condi^dopò  i  minuti. Multiplichtfi dipoi  2  00. per  60.  et  ce  ne  uer 

rà  12  ooo.lieuin fi  adunque  le  tre  'vltimefigure/ioe  i  tre  T^ri^  et 

ci  rimarrà  1 2  da  fruircene  per  i  ter?:^ .   Hor  a  perche  le  tre  figure 

del  multiplicato  fono  flatiT^rhche 'ultimamente  hahbiam  leuati 

njguali  al  tutto  alla  ter%^  parte  de  III  aggiunti  ^eri-^,  non  fi  ha  à 

procedere  piti  oltre  ),  adunque  la  radice  cubica  delpropoBoci  nume 

roychefu  3 o^^  3 .interinò. minuti. 2  5  fecondi^  (^  1 2.ter'^i:ilch€ 

hafii^  quanto  al  trouare  l'njna  gJT  l'altra  radice  ^  cioè  quadrata^ 

O"  cubica^Jen?;^  i  rottly  ò  con  /letti  rottii  conciofia^  (he  ne  Ut  altri 

numeri  ^  fi  potrà  fempre  procedere  à  corrij^ondentia. 
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Stfefer  auuentura  quefia  TauoU  delle  Radici  quadrate^mn 

fufefer  le  tue  mifure  à  baBanT^yfeJìmifurerà  la  dìftantia  dellx 

copi  con  fiedi^fì potrà  ridurre  la  mifura.  de  pedi  kfajji^  k  carine^ 

etfer  quefia  via  le  radici  Jopra  dette  feruono  à  qual Ji doglia  lun 

ghijfimo  modo  di  mifurareSI^otraJfi  ancora  accrefcere  detta  tauo* 

U(fenzfi  difficoltà)in  qualfinjoglta  numero  fé  ben  'volejji^chefuf 

fé  infinito  Jl  che  fi  farà  in  queflo  modo  n{addop ftp  la  radice  dell* 

ijltimo  quadrato  del  quale  (ì  ha  cognitione  ^O"  à  queflo  numero 

aggiungafi  njno  I  .e>  tutto  queflo  numero  [t  aggiungafimilmen-^ 

te  all'ultimo  quadrato ^  (^  ne  njerrà  quel  quadrai o^  chefegue^il 

quale  fi  andaua  cercando.-comefer  ejfempto  gl'ultimo  quadrato  di 

quesia  tauola  ^  45  8  2  44.0?^  lafia  radice  èóói.  raddoppi/!  que- 

fla^l^  ce  ne  ruerrà  1524/^  à  queflo  numero  fi  aggiunge  <^no  i. 

h  aremo  \ll^*(^  fé  fi  aggiungerà  queHo  numero  al  quadrata 

ó^l^l/^óf,haremo  43  P  5  6^, la  radice  del  quale  farà  6  6l  ,Et fé  fi 

aggiungerà  ^1325  ,un  2  .c>  ti  me  defimo fempre  al  numero  che  c€ 

Tie  rutene  y  O*  fi  aggiungerà  quefia  dtfferentia  de  numerica  ciaf  té 

no  da/perse  de  quadrati  dtfpra^ce  ne  rtfulteràfen'Z^  maggior  fa 

fica  il  quadrato  ^chefegue:  come  per  e f  empio  ^  dall'  avgiungiment» 

del  I  5  2,  5 ,4il  quadrato  ^3  ^'Z.^.^.pcai^ò  ti  quadrato  45^5  ^^'f^ 

fi  aggiungerà  al  1^2$  -un  iJa  dtjferetiafarà  1 5  2j  .aggiunghifi 
à  quefi' ultimo  quadrato  459  5  6^,^s*  fiharà  il  quadrato  chefir 
oue:,chefarà  440896./^  qualcofa  ci fuuederà  ancora  nelmedefi 
^i-  modo  ne  gli  altri  quadrati^  che  fluiranno . 

^  egola  delle  tre  cofe ,  ouero  quattro  proportionalf .      •  -"' 

Il  '^U^^manouefima  Vropofiadel  nono  di  Euclide  y  fi  cauò 

una  regoli  ^come  dati  tre  numeri  fi pojfi  per  loro  ritrouare  ti 

quarto  à  loro  prof  ustionale-,  dalla  quale  fi  e  canata  qlla  regola, che 

i  Ma- 
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Matematici  chiamano  Regola  dorata  delle  quattro  prof  ortionali: 
la  quale  non  far ^  mai  tanto  iodata^  (he  bafli .  ^uefla  regola  da, 
ruolgariè chiamata  la  Regola  del  trcyò  '-Dogliamo  dire  delle  tre  co 
Ce:  la  ineftimabtle  commodità  della  quale  lafcieremo  giudicare  i  • 
coloro yche fi  ejfercitano  in  maneggiare  i  numeriy  o  le  matematiche 
conciona  che  fra  le  co/è  proportionalt  y  non  pare  chepofa  occorrere 
diftcnltàyO  dubbio  alcuno ^che  nonjì leuifubito  '-via^  mediante  il 
beneficio  di  quefia  regola. 

Tropo/loci  adunque  quattro  numeri  proportionalt  fra  diloro^ 
che  quelrfpettOy  o proportione  che  ha  d primo  alfecodo^  lo  habhtn 
ancora  dteyz^  al  quarto: fé  per  auuentura  auuerrà^che  ci  fa  afa 
fa  la  quantità  di  alcun  di  loro^ci farà  facile  il  ritrouarla^median^ 
te  l'aiuto  de  IH  altri  tre^  tn  qucflo  modo .  Siano  ipropoftoci  punti 
AB  CD,  (g5r  come  lo  A  covri fp onde  alh ,  cofìcorrifpondail  e  alu^ 
(^  fa  njn  di  loro-^delquAle  ci  fa  afcofa  lafua  quantità  jcome  per 
efsemptofdtca  che  fa  uD^che  è  Injltimo^  cioè  il  quarto  per  ordì- 
Ticsfe  noi  '■vorremo fipere  quanto  egli  f  ^  multiplichifì  ijno  de  nu 
meri  del  we'^  7ìeiraltroyComeè  dh  nelc^ouero  ile  nelB^cJ^quel  s.  n.  io.  15. 
che  ce  ne  -verrà  partaf per  il  primo  :,  cioè  per  Ta^  che  è  d  primo  ^~~^'^"^ 
delle  e  fremita^  0  tejte  de  dcttt  nt^f^gert^  ^  /apremo  quanto  farà 
il  quarto  proportionale.  T)ebbono  mjerar/iente  queUt  numeri  ef 
fere  talmente  propofti^  0  ejprejfi^che  il  primo  (^  ilterz^  conueghi 
no  infìeme  quanto  al  fattoio*  quanto  alnome^i^  ilfecodo  ancO" 
rafmilmente  con  il  già  trouato  quarto.Come  fé  a  farà  fiata  per 
modo  di  dire  8.bI2.c^cio./^  difputa^  0  dimanda  f  debbe 
formare  in queflo modo: fé S.  midà  12. che mt  darà  i o.  ^  ciò 
fi  intende  delle mcdepme  cofe  j  '-valuterò  quantità .  Multipli,, 
chifi  adunque  12. per  io.  ouero  io. per  I2.gSr'  ce  ne  njerrà 
120. ilche  fé  noi  diuidermoper  S,  cene  <uerrà  i  j  .  per  parte ^ 

che 
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che  conueranno  quanto  difetto ,  (:>•  quanto  alno  me  con  ejjo  1 2. 

Et  à  quefto  I  5  .pare  che  con  talproportione  corrìfponda  il  lo  con 

quale  lo  8.  conijponde  al  \1,  concwfi^  che  l\na  ct*  l'ultra,  corri^ 

jfpcnde  per/ljqtpa'tera  ^  cioè  per  la  metà .    Adunque  fé  8 .  braccia 

di  ynpa?mo  propofloci  njagliono  l  2 .  ^ ,  I  ombracela  ne  "-varranno 

I  5 .  Ofe  njnaprop:ìflaci  ruota  in  8.  hore  harà  compito  12.  delle 

fue  reuolutionii  ella  m  l  o.  hore  ne  farà  i  '^.ne  altrimenti  fi  ha  ^ 

giudicare  de  gli  altri  numeri  fimili ,  os^fmilmente  propojloci . 

c5^/4  quando  auueni fesche  haucffmo  notitia  de  IH  altri  tre  nume^ 

ri\ò  termini  ,•  (^  che  ti  primo ,  cioè  lo  a  ,  cifuf^e  nafcofo  ^  (^  ijo^- 

lejfimo  rttrouarlo  per  ti  beneficio  deljaper  it  altri  >  perctoche  i  nu^ 

meri proportionali  fra  di  loro  per  ijn  ijerf^fono  ancora propor^ 

tionaliper  l' altro ,  c>  in  quel  modo  che  corri fponde  il  d  al  c^  cojl 

corrifponde  ancora  il  hai  k  ^  però  ponghinfi  i  numeri  al  contrario 

del  modo  di  prima  in  que fi  a  formai  dipoi  tengafinelf  operare  quel 

if.io.  Ti  8.  la  regola^chepocofì  fi  è  dettaimultiplicando  uper  Clonerò  Cj,  per 

""  '  ""    ^3^  dtuidendo  quel  ce  ne  fZfiene  per  il  dettoDì^  quefia  diutfiO'' 

ne  ci  dark  numero  a  :,  che  andauamo  cercando .  Imperoche  po^ 

fiofopra  delle  lettere  la  detta  corrifpondentiade  numeri  :>  fé  1 2. 

multiplicato per  I  o.c't  Jar^  120.  comeprìmdy  dinifò pOl per    I  5  • 

ci  dark  8  per  parte.  Al  quale  S.il  I  ixorrifponde  in  quella  mede  fi 
ma  proporzione  ^  che  fi  il  l'^.al  1  o.  concìofia  che  l'una  (^  l'aU 
tra  efefquialtera^cioe  per  la  metà  più . 

Auuiene  adunque  d  me  de  fimo  y  come  fé  il  fecondo  numero  fi 
multtplicajfe per  ilterz^y  <(S*  ilrnultiplicatofi partijfe  per  ilprU 
mo  .  Ma  b  fogna  rivoltare  la  proportione  de  termini  in  que^ 
fio  modo  y  C^  prspor  talmente  la  difputa  ,  ouero  diman- 
da 3  che  il  numero  à  noi  incognito  cafcht  fempre  nel  quarto 
luogo  ,  0*  quanto  poi  al  modo  dell' operare  non  [t  ha  da  difco- 

fiare 


SESTO-  «44 

flitre  dalla  data  f ùgola  generale . 

Et  qmndo  auneìù^e^  che  njno  de  termini  delme?:ofuJfe  quel 
losche  ci/f^Jp  nafcofo:,come  h  p^y  modo  di  ejfempio  /7bj  che  quantB 
all'ordine ,  e  ti  termine  ^  ò  numerofecondo:,  ht fogna,  anteporre  U 
feconda  proportione  alla  prima  y  cioè  porre  gli  'vltimi  duoi  termini 
rverfo  lafimfira  tnnan^  à primh  accioche  dB^poJfa  collocar/i  nel 
quarto  (^  n;ltimo  luogo^comemoUra  ilprefente  difigrio .  Vento- 
che  fc  Aj,  corrtfponde  ah;,  cometl  calD  ^  (  fi  come  prejtipone  la  io.  i?.8.  ?«. 
regola)  in  quella  proportio?ie  adunque ,  che  e  erri fp  onde  ;/  e  4/  D  ^  ^"^  *  ~ 
corrifponder^t  ancora  I'a  al  B.  Preparate  in  qucHo  modo  qucjìe 
cofe  multipltchift  d  per  a  ^  cioè  1 5  .per  8.  oucro  2.  per  ì^.0fce 
ne  njerr>i di  nuouo  ilo  ilqual  multip locato  diuifopcr  il  e ,  cioc 
ferio.ci  dar)  1 1.  per  parte,  ti  eh  e  far  ^  la  quantità  del  b^  che 
andauamo  cercando ,  c^  corri/pondtrj /'8.  a,l  12./»  quella  pro^ 
porttone  che  fi  d  io.  al  1$*  cioè  per  ffquialtera  ^  che  fvien  ad 
ef sere  per  lamet-^ . 

Ma  quando  ultimamente  auuenifse^  che  haueffimo  dihì fogno 
di  ritrovare  ilterT^  terminerò  numero  ^quanto  all' ordine  ^btfcgna 
rtuolgere  ^  i  termini,  (^  le proporttonhinan^  che  f  cominci  ad 
operare^!,  tondo  la  regota  ^^cncra/c:,  ttf  quel  modo  chef  df secche  (i 
cfseruafsejjauendo  pò  fio  ilter\o  numero  nel  luogo  delquarto^co 
tne  mojlra  laprefnt  e  figura . 

€t  replicando  per  maggior  dichiaratione  di  tutte  le  cofe  dette^  n  s.iy.  le; 
t  numeri  y  che  da  prima  (ì  fon  prefi y  multiplichifìiÌD  per  U  h^  B— a.D—C 
gjr  diuidafì  talmidtiplicato per  ilv>yce  ne  ijerra.  //  e ,  percioche 
fé  fi  multiplicheràdi').perlo  8.  0*fi  partirà  per  il  il*  hauen- 
doii  dato  Ilo.  ci  dar  i  io.  per  parte  che  farà  U  e.  Jl  mede  fimo 
fi  faràqtitndo  non  h aremo  notitia  di  alcun  numero  delmezojco- 
me  chepfimultiplicafse  yn  0  dellt  efiremi/wè  fofio  nelprincipìOi 

0  mi 


LIBRO 

0  nel  fine  per  l*  ultroi^  p  dìtùdejfe  poi  quel  che  ce  ne  n^enì^c  per 
yno  di  quelli  delmezo^che  cifiijjfe  7ioto,  ^la,  auuenga.  chefìa  qual 
fiuoglia  de  numeri,  che  ci  fìa,  nafcofo,  0/  che  noi  n.  ogÌt:imoJape, 
rei  fé  hanno  fempre  k  riuolgere,^  po^^orre  i  numeri  che  ci  far  un 
no  notiì  cl7€  quel  che  ci  è  nafcofo  pò  fa  por  fi  nell'njlt:mo  luogo  :,  ò 
<-i;ogliamo  dire fediay per  ritrouarlo  mediante  la  ngota  generale y 
come  fi  e  detto  difopra  .  t^iediante  tldifcorfoyO  uogliam'  dire  la 
ejfamina  de  quattro  p  affati  effempi^f  può  facilmente  mdere:,qua 
tofìa  mdffolubdeytp*  eretta  Ufratellanz^^ouero  il  legamento  de 
detti  quattro  numeri proportionali:  conciofia  cofa  che  non  hauen- 
do  notitia  di  ijno  di  eff^ii^fa  qual  di  loro  fi  ruoglia  ^fi  njede  che 
fi  genera  mediante  l'aiuto  de  gli  altri  trecche  ci  fono  noti:  (^  che 
nonfolamenve  il  primo  ha  quel  ricetto  al  fecondo  3  che  tlter?:^  al 
al  quarto:  ma  fra  il  primo  ^^  il  ter'Ko  e  la  medefmaproportione^ 
che  e  fra  il  fecondo, 0f  il  quarto  .  Bifògna  nondimeno  auuer  tir  e 3 
che  doue  (fatta  come  hahbiam  detto  la  diuifione)ci  auanT^JJé  aU 
cun  reiìo ,  chefufe  minore  del  Partitore  ^  bifogna  ridurlo  tn  pm 
minuto  numero  ìZ^  ciò  bifogna  fare  tante  ijoltey  che  non  ci  refH 
cofa  alcuna  della  diuiftone .  Come  per  ejfempio  yfefì  comperafie 
quattro  libbre  dt  'K^ckero  ^15  fiÙi,  id  liòòra.  et  noiuoleffimo  fk 
pere  quantofìharebbon  à  comperar  fette  delle  medefìme  libre  fbi^ 
fogna  multiphcare  1 5  .fer  y.cT*  ce  ne  uerrà  105  Ài  che  partito  per 
^.ctdarà  zó.perparte,  ^  auan7:^racci  l.horaperche  njn  foldo 
f-uale  I  z.danarhdiuidafi  quello  l ,ch^ ci  rimafe^m  I  l.tlqual^ii* 
frìdiuidaft  di  nuottoper  4.  C^  ce  ne  njerrà  3  .conchiudi  adunque ^ 
ti  defiderato  numero  7.  che'^iene  ad  effere  il  quarto,  de/ qua/e- 
non  hatieuamonotttia ,  fi  bara  à  comperare  per  foldt  2  6.  danari 
J.  *T>aiche  dt  nuouo  fi  caua  e/So  numero ,  che  primieramente  fi 
bà  a  àuidere^  generato  dalla  multiplication  del  fecondo  nel  ter-^ 
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Zo^ouero  ddteri^o  yicl fecondo  ;,  douerft  rìfoluere  inijn  vumere 
minore  tante  <^olte,qu(t?2te  egli  ci  accadrai  ^che  fa  minore  delfAr- 
titor^saccioche  eifipojptcon  efo  dimdere  pit^ facilmente.  Aggiun- 
gafi  a  quello ^che fé  alcuno  de  3 .  numerhde  quali  habbiamo  noti- 
tiaMJe  nonfolo d'iyiteYhma  d'interii^f  di  rotti',bi fogna  ridur^ 
re  detti  interi  tutti  ad  una  mede f ma  forte  di  rotti^frima  che  noi 
entriamo  ^fecondo  la  regola^alla  operationes  con  tale  ojferuatione 
nondimeno  ^che  ilprimOy(^  ilter?:^  co7ìuenghino  nella  reduttto-ne 
de  loro  interi.  Qomeper  ef  empio ^fè  cifufsepropofto  ma  ruota^che 
in  quattro  dì:,^  quattro  horefacefse  cinque  delle fue  intere  reuo 
lutioniyet  uolejjimdfapere ^quante  reuolutiom  ella  farebbe  in  io. 
interi  giorni.  Rifoluinp  prima  li  quattro  giorni  m  hore^che faran- 
no S  6  .perche  ogni  giorno  e  bore  i/\.  ^  quattro  ne  haueu  ano  pri- 
ma che  fa  IO  o .  hora  perche  et  bifògna^che  il  terzp  numero  (quanto 
all'  ordine)  conuenga  con  il  primo  ^quanto  àfatti^f^  quanto  alno 
mei  conuertinfìli  io. giorni  in  hor  e  :>che  faranno  240.  multipli^ 
chifì  dipoi  lóp.per  5  .(^  cene  uerrà  noetiche  partito  per  1 00. 
ci  darà  i2.il quai  1  Z.Jarà  il def  derato  72umero  delle  reuolutiom ^ 
chefdrà  la  ruota  ne  detti  i  o. giorni:  ^farà  ancora^comef  pus 
confi  derare  ^il  quarto  numero  quanto  all'  or  dttie  ^del  quale  non  ha 
ueuamo  notitia  alcuna . 
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£ofe  più  Nota&tli . 

A  Comefifàvnbaftoncdamifurarelc 

G  O  della  bufToIa  come   99.Z    diflantic  14.3.  &  come  elle  fi  mifu- 
Ago  della  bufToJa  non  fi  volta    rinoconefTo.  ij.ab 

à  rramontanaà  punto.  99. a  Cerne  le  linee  ritte  ad  angol  retto  fo- 

Angoli  retti,  S.b    pra  il  pian  del  terreno  fi  mifiirino  co 

Archimede.  87.3  $>  :.p  3  b     il  quadrante  1 6-a,Sc  con  il  quadran 

Archimede.  95.b     te  del  cerchio.  18.  a 

Articoli  che  fiano.  M^-a  Comefimifuri  lediftantie^&altez- 

Aftajinllrumento  da  mi  furare. .  2  8.a    ze  con  il  quadrante  in  cerchio ,  & 
B  con  l'aftrolabio  mediante  le  ombre 

Braccia  fupcrficialiauanzano le brac     i9.b2©.a&'2  i.a  ^^.a 
eia  fede.  79  b  Come  fi  mifurino  le  difiatie,&  altez- 

Barili  cinque  p  braccio  quadra  $6.a,    ze  fenza  confideration  delle  ombre 
C  ma  folo  con  i  raggi  delie  vedute,c5 

Calenzano.  lo^.a     il  quadrante  del  cerchio  23.  b  2 4.b 

Campi  tondi.  71.3    conraftrolabio.  25.a25.ab 

Capitano  Francefco de  Medici.  5.b  Come  le  altezze  fi pofTon  milurare 
Carlo Lenzoni.  J35-a    con  vn'afta  fola.  ^8.a 

Cartello  villa.  loj.b  Come  le  altezze  fi  pofTon  mifurare 

Centro  di  vna  figura  di  più  Iati,  co-    con  vn'fpecchio.  29.a 

me  fi  truoui.  6  S.b  Come  fi  mifurino  con  il  quadrante  le 

Conccttioni  di  Euclide.         1 1 3.b    altezze,  alle  quali  noi  noe*  cipoflìa- 
Corae  fi  faccia  vn  quadrante.       6.5    mo  accodare  3 o.a.& con  il  quadra- 
Come  fi  mifurino  le  diftantie  à  piano    te  del  cerchio  3  i .  a  &  con  l'aftrola- 
di  linee  diritte  conil  quadrate.   7.b     bio  5  3  .a  34.  a  con  vna  pofitura  fola 
Come  ritrouadofi  in  luogo  alto  fi  mi     35*^  35'3^ 
furi  vna  linea  pofta  in  piano  S.bjCÓ  Come  fi  operi  fenza  hauer  à  ridurT 
ilqiiadrate,&conl'afl:rolabio.  lo.b     ombre  rette,  òverfe.  37.» 

Come  fi  faccia  il  quadrate  dentro  al-  Come  fiado  fopra  v na  torre  maggio- 
la  quarta  parte  di  vn  cerchio,   ii.b    re  5  fé  ne  poda  mifurare  vna  minore 
C  ome  fi  mifuri  vna  linea  in  piano  co    con  il  quadrante  3  8.a  con  l'aftrola- 
il  quadrante  del  cerchio.  la.b     bio  39.b^&  ftandofopravnamino- 

Comc  fi  mifurino  le  linee  à  piano  fo-    re»  mifurar  la  maggiore  3  9.  b  40.  b 
loconvna  fquadra.  i3.a    con  laflirolabio.  4».a 
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Come  fimìfurivn  pendio  di  vnmon  golo  retto  di  d uoi Iati  vguali.  54.a 
te  con  il  quadrante.  41. b  Come  il  triangol  retto  dilatidi/u- 

Come  ftandoàpicdVnmontefimi-     guali.  54.b 

luri  vna  corre  pofta  in  cimadicflfo  Come  fi  ritrouino  le  quantità  delle 
monrc.42.a  b  &  con  il  quadrante  in  braccia  de  lati  di  vn  triangolo  l' vn 
cerchio.  44.a     per  l'altro.  5  5. a 

Come  !fi  mi  furino  le  profondità  de  Come  propoftocivnlatofìpofTa  fare 
pozzi  con  il  quadrante  44.  a.  con  il  vn  triangolo  rettangolo.  55.0 
quadrante  in  cerchio  4  5 .  b  con  la-  Come  fi  mifurino  i  triangoli  di  ango- 
ftrolabio.  4^. a     liacutij&firitruoiiinoilatil'vnper 

Come  fi  mifurino  le  larghezze,et  prò     l'alrro.  56.b 

fondita  de  foifi,  &  delle  v.illi  con  il  Come  fi  mifurino  i  campi  in  triango- 
quadrate46.bconraftrolabio.48.a     lo  di  tre  angoli  acuti,  &  duoi  lati 

Comcfimifurinolediftàticdipiùco     vguali,  &vndifugualc.  5  8.a 

fé  poftc  i  pianojchc  fono  fra  te,  &  lo  Come  Ci  mifuri  vn  campo  in  triango- 
ro,&  fra  l'vna  &  l'altra  di  loro.  48.b     lo  di  tre  angoh  acuci,&  tre  lati  difu- 

Come  fi  mifurino  le  diftantie  di  più      guali.  59* 

cofepofleà  filo  in  vn  piano.     50. a  Come  fi  mifuri  vn  triangolo  fopra 

Come  ftando  in  terra  fi  mifurino  le  fquadra  con  duoi  lari  vguali.  ^o.a 
cofe  pofte  in  alto,  come  capitelli, co  Come  fi  mifuri  il  triagolo  fopra  fqua 
lonne,òftatue.  5o.b     dradi  tre  lati  difuguali  Ci.a. 

Come  (tando  in  terra  fi  poflTa  trouar  Come  fi  mifuri  vniucrfalmente  ogni 
vn  punto,  che  à  piombo  corrifpon-     forte  di  triangoli .  6  i  .b 

da  al  punto  di  alcuna  cofa  collocata  Come  Ci  mifurino  i  capi  quadri  di  lati 
in  alto.  51. a     vguali»  &  angoli  à  fquadra.      dj-b 

Come  fi  difegninoli  edificijinpro-  Come  fi  mifuri  i  campì  quadrilunghi 
fpettiua.  5r.b    di  angoli  à  fquadra, &  lati  corrifpon 

Comefipofllnomifurarc,  chelecofe     dentifi.  63. b 

collocate  ad  alto  hanno  fra  di  loro^  Come  fi  mifuri  vn  capo  quadro  di  lati 
&peraltezza,5cpcrlarghezza.5i.b  vguali^ma  di  angoli  difuguali.  64.3 
&  5  9.  a  Come  fi  mi/uri  vn  quadrilungo  di  lati 

Come  fi  poffa  vedere,fe  vna  cofa,che  difuguali,&  di  angoli  fotto,  &  fopra 
fia  in  motOjCOmecflrcitijò  altra  ar     fquadra  6$,sl 

mata  ti  fi  apprcflfi.ò  ti  fi  all5rani.5  3. a  Come  fi  mifurino  i  capì  quadri  di  la- 

come.fi  miiuri  vna  fupficie  di  vn  cria     ti  difuguali,&  diuerfi  angoli.  65.b 
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Comefimifurino  ì  quadrilunghi  co  Comefimifuri  vn  corpo  di  angoli 
duo  lati  à  /quadra ,  &  lati  diuerfì.  retri  :  ma  che  habbi  la  metà  de  lati 
66.  b  ^  maggiori,  che  lì  altri.  j6,a 

Come  fi  mifuriyn  campo  di  quattro  come  il  mifuri  vn  corpo  di  murac^Iia, 
linee  di  duoi  lati  vguali ,  6c  diuerfi  ò  di  altro,  che  fia  n  /quadra,  ancor 
angoli .  6y.2L    che  in  effe  fiano  alcuni  vani,ò  fine- 

Come  fi  mifurlno  vn  campo  di  quat-    lire .  77.3 

trolinee5ducvguali,ma  non  conti-  Comefimifun  vn  corpo  ad  angoli 
gue^Sc  di  angoli  diuerfi.         6y.h     retti,chefia  voto  dentro.         77.b 
Come  fi  mifuri  vn  capo  di  quattro  la    barili  cinq  p  braccio  quadro.  77.b 
ti,&  quattro  angoli  diuerfi.     óy.b  Come  fi  milnri  le  colonne  general- 

Come  fi  mifuri  le  forme  di  più  lati,  mente, 74.à  Clyndro  che  fia.  78.a 
68.b  Come  fi  mifuri  vnacolóna,  che  fia  in 

Come  fi  mifuri  vn  campo  ài  cinque    triangolo  di  lati  vguali.  7  8.b 

latijche  fia  regolare.  6^.3.  Come  fi  mifuri  le  colonne  ài  forme 

Come  fimifuri  vn  campo  di  fei  fac-    quadrate.  79.» 

cecche  fia  regolare.  6g,b  Come  fimifuri  vna  colonna  di  ici 

Come  fi  mifuri  vn  capo  di  più  facce,    facce.  79.b 

òlati  diuerfi,che  fia  irregolare.  7©.a  Come  fi  mifurinoi  rocchi ,  ò  pezzi» 

Come  fi  troui  la  quadratura  del  cer-  di qual  fi  voglia  colonna.  8o.a 
chio.7i.a  invn'altromodo.     72.3  comefimifurinolecolónevoteSo.b 

Che  ilquadrato  di  fuori  dVn  cerchio  Come  fi  mifurrno  le  capacità  di  qual 
corrifpondc  per  metà  al  quadrato  fi  voglia  corpo,©  vafo  voto>cIiefia 
didentro.  7*.^»    regolare.  8i,a 

Come  fi  mifuiinoicampi,chefono  Comefimifurino  le  Piramidi.  8i.b 
piùjò  meno  che  mezi  tondi.   73. b  Come  fi  mifuri  vna  Piramide  di  quat 

Comefimifurino  i campì meziton-    tro facce.  82,b 

éi,  6g.z.  Come  fi  mifuri  vna  Piramide,che  no 

Come  fi  mifurino  i  campi>che  hanno  fuHe  intera,cioè  vn  tronco  di  Pira- 
deH'ouato.  74.  b    mide.^  83.3 

come  fi  mifurinoi  capi,  che  haao  del  Come  fi  mifuri  vna  Piramide  di  quat 
quadrilungo,  &deirouato.     74.b    tro  triangoli  che  fi  potrebbe  chia- 

Comc  fi  mifuri  vn  corpo  quadro,co-    mare  quattro  bafe.  84.a 

me  vn  dado,  75.b  Come  fi  mifuri  vna  Piramide  tonda> 

Cuba.  ijrb    pcrvolernejfegandolacauarne  va* 

ouato 
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ouato.                                  S4-t>  Come  fi pofla  defcriuere  vna  regio- 

Corae  fi  miforinoi  corpi  tondi.  8';.a  nfjòpiouincia,  fapcndolcdiftaiic, 

Come  firn/Turi  vn  fegamcto  maggio  &  li  angoli  delle  pofirioni.     1 1  c.a 

re,  òminore  del  diametro  di  vna  Comcfiftabiliicuvntnangolofopra 

pallaio  la  portione  maggiorerò  mi-  vna  line»;  propoftacj.              Ji3.b 

nore di  detta  palla.                  88.a  Comefitiiida  vn  dato  puto  intorno 

Come  fi  mi  furi  l'otto  facce,  corpo  re  ad  vna  linea  diritta  propoftaci  vna 

gelare  di  otto  triangoli  uguali.  Sg  b  linea  diritta  jchc  le  fia  vuguale.i  i4.a 

Come  fi  mifuri  il  dodici  Facce  fatto  Come,propolìcci  due  lince  difugua- 

di pentagoni.                          90. a  li.hpoffi  tagliare  la  più  luga;  talché  ^ 

Come  fi  miiuri  il  venti  facce.    9  «.a  diuentivguale  all'altra.          115.3 

come  fi  mifurinoi  corpi  folidi  .Tguifa  Come  duoi  triangoli  fieno  vguali. 

di  madorIa,che  fono  irregolari.9  ?  .a  115,3 

Come  fi  mifurinoi  corpi  fatti  di  più  Come  il  triangolcchehàdiroilativ- 
facce  à  mandorle.                    94.a  guaii,di  neceffita  harà  li  duoi  ango- 
Come  fimifurino  i  corpi  irregolari  li  della  bafa  ancora  vguali.      11 5. b 
generalmente.                        94.a  Comc,fe  da  due  puti, che  terminino  ^ 
Come  (ì  mifurino  le  botti  da  vino,  ò  alcuna  linea^viciràno  due  lineejche 
daalrro.                                95.3  fi  vadinoàcongiùger  inficme  in  Vn 
Come  fi  facci  la  buflola.            97.3  puto^  è  impofTibile  tirar  dalla  mede 
Come  fi  operi  con  la  buflolaper  de^  fìma  badadamedefimi  putidueal- 
fcriucr  vna  regione.                 103  tre  linee  fimili,  che  fi  vadino  à  con- 
come fi  poflfa  metter  i  carta  una  prò-  giungere  in  vn' altro  punto,    i  i6.a 
uincia.iapute  le  diftantie  de  luoghi.  Come  duoi  rriagoli  di  lati,  &  bafe  v- 
105. b  gualijcaufanoangoli  vguali.  II 7.a 
Come  fi  rroui  vna  diftàtia  di  vn  luo-  Come  fopra  una  linea  diritta  fi  pofla 
go&fiaquatofi  vogìilòtana,  loy.a  tirare  vna  linea  àpiombo,davn  da 
come,  veduti  due^ò  tre  luoghi, fi  pof  ro  puto  che caufi  duoi  angoli  à  fqna 
finotrouarlelordiftantic,  median-  dra.                                      iiy.b 
te  le  ]inec,&  li  angoli  delle  poiltioni  Come  i  duoi  angoli  da  amcdue  le  ba 
ancorchenonci  trouaifimoin  alcu  de  di  qual  fi  voglia  linea  diritta,  che 
ni  di  detti  luoghi, &  come  fi  polla  di  cafchi  lopra  vn'altra  linea  diritta  Jo 
fegnare  vna  Prouincia  fenza  la  buf-  no,ò  retti>ò  vguali  à  duoi  retti  ii8.a 
fola  ritta,&  fenza  i'offci  uatione  del-  Come  fé  due  linee  fi  partiràno  da  vn 
la  traraomana.                   loS.a  punto  d  Vna  linea  ,&  andranno 
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in'parti  còntrarie,&  farano  ìntor-  fieno  fra  loro  vguali ,  quelle  lince 
no  à  loro  angoli  retti,ò  finiili  à  ret-  faranno  fra  loro  parallele.  1 2  2.a 
ti,  egli  è  di  neceflìtàj  che  elle  fieno  Come  fé  vna  linea  cadrà  fopradue 
congiunrcfi  infieme,  &diuentate  linee  parallele^  duoi  angoli  refpet 
vna  linea  fola.  iiS.b      tiuamenrecorrifpondentifi  faran- 

Coiiic  dì  qual  Ci  voglia  due  Iinee,che  no  fra  loro  vguali  ;  &  l'angolo  di 
fi  interfcchino  infieme,cucri  li  ango  fuori  farà  vguale  all'angolo  di  den 
lijche  le  cauHinOjrincócrorvno  al-  tro.che  li  è  di  rincontro  i  &  ì  duoi 
l'altro  fon  vguali.  H9.a      angoli  di  dentro  dell'vna  parte  A 

Come  qual  fi  voglia  lato  di  vn  triago  dell'altra  faranno  vguali  à  duoi 
lo  fi  tirerà  diritto  àdilungOjCauie-      retti.  123.3 

rà  l'angolo  di  fuori  maggiore  che  li  Come  da  vn  punto  propoftoci  fuori 
duoi  angoli  di  dentro.  iip.b       d'vnalinea,fitirì  vna  parallela  alla 

Cornei  duoi  lari  di  qual  fi  voglia  tria^      già  propoftaci  linea.  12  5. b 

gelo  congiunti  infieme  fon  mag-  Come  ogni  angolo  di  fuori  di  qual  fi 
glori  dell'altro  lato.  i2o.a       vogli  triangolo  è  vguaicà  duoi  aa, 

Come  propoftoci  tre  linee ,  che  due  goli  di  dentro,  portoli  à  rincontro, 
delle  quali  cógiunte  infieme  fieno  &  tutti  à  tre  ifuoi  angoli, fon  di  ne 
piùlunghe,cheraitra,fipoffaftabi  cefiìtà  vguali  à  duoi  retti.  124.» 
lire  vn,  triagolo  di  tre  altre  linee  fi-  Come  fé  nelle  tefie^ouero  nelle  eftie 
milià  quelle.  i2o.b       mità  di  due  lince  parallcle3&  gran 

Come  propodaci  vna  linea  diritta,  fi  di  ad  vn  modo ,  fi  applicheranno 
poda  fopra  vno  de  fuoi  termini  fia  due  altre  linee ,  elle  faranno  ancor 
bilire  vn' angolo  vguale  à  quali'       parallele,  &  vguali.  1  24»b 

altro  fi  voglia  propoftoci  angolo.  Come  ogni  fuperficie  fatta  di  Iati  pa 
121.  a  rallelihàleiinee  ,  &  gli  angoli  di 

Come  di  quali  (ì  voglino  duoi  triago  rincontro,vguali,  diuidendola  vn 
li ,  de  quali  i  duoi  angoli  dell'  vno  diametro ,  ò  fchianciana  per  me- 
fieno  vguali  à  duoi anqoli  dell'ai-       zo.  i24.b 

'  tro ,  ciafcuno  pero  di  quel  cheli  è  Come  tutte  le  fuperficie  di  Iati  paral- 
à  rincórro,  &  il  Iato  dcii'vno  ugua  leli  fatte  fopra  vna  mcdcfima  bafa, 
Icaìlarodeiraltro^&c.         i2i.a       &  poftc  in  efle  linee  corrifponden- 

Come  fé  vna  linea  diritta  caderàfo-       tifi,fono  vguali.  125.3 

pia  due  linee  diritte,  &  caufcrà  Come  tutti  i  triangoli, che  fi  fanno  fo 
due  angoli  corrifpondentifi,  che      praunamedefimabala^étfra  due 

'       '  '  linee 
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lince  parallele,  fono  vgualì.  iz^.a  Comefi  truoulla  radice  quadrata  di 

Come  fcvnquadrOj&vn  triangolo,       qual  fi  voglia  numero.  130.1 

faranno  farti  (opra  vna  medciìma  Comefi  caui  la  radice  quadrata,  oc- 
bara,&tVa le  medcfimclinee corri       correndoci  rotti.  i54.a 

fpondenrifij&conformijèdinecef  Come  fi  trouinolc  radici  cubiche, 
fità^chc  il  quadro  fia  per  il  doppio       1 3  5  ^ 
deltriangoio,  iid.a  Comeficauilaradrcc  cubica  di  ogni 

Come  di  vna  propoftaci  linea  fi  facci  nu.nel  quale  occorrino  ioni.  1^9  a 
vnquadro.  i26.b  Come  fi  truoui la  regola  dcliv  tre co- 

Come  il  quadrato,  chefifà  dellato,  fcoueroquattio  jpporrionali.i42.b 
che  è  rincontro  all'ungo!  retto  di  Corpiregolari,&  n regolari.  •  ób.a 
qual  fi  uoglia  triangol  ad  angol  ret  D 

tOjèvgualc  a  duoi  quadrati,  che  fi  Dimandedi  Euclide.  113. a 

fanno  di  amendue  gli  altri  fuoi  la-  Diti, che  fiano.  »3o.a 

ti.  i«7.a  Diti  quadrati.  ijo.b 

Come,fe  quel  che  ci  viene  dall'hauer'  E 

multiplicatovn  lato  del  triagolop  Euclide.  5.b 

fé  fteftbjfarà  uguale  à  duoi  quadra  Euclide.  Sp.a 

ti,  che  fa  ranno  deferirti  da  gli  altri  Euclide.  95»^ 

duoilatiiquelangolo,checrincon  Euclide.  ii2,b 

trodqueU*aItro,farà  retto.    iiS.a  G 

Comefi  muitiplicbi  vna  linea  per  fé  Gemma  frifio.  '      5'^ 

ftefl^a.  12  8. a  Gemma  frifio.  96.b 

Come  fé  vna  linea  dentro  ad  vuccr-  Cemmafrifìo.  no.b 

chio  pofto  fuori  del  centro  ,  farà  Giouan  Koia.  97.a 

ìnterfegatadavn'altrajchevenga  I 

dal  centrorin  parti  vguali;  è  di  ne-  Interi.  i3  J.b 

'     ccfTità,  che  ella  vi  fia  fopra  à  fqua-  L 

dra,&e(rendouiàfquadra ladini-  Leon Battifia Alberti,  aSa 

derà  in  due  parti  vguali.      i2  8.b  Linda.  y.b 

Come  di  quali  fi  voglino  duoi  trian-  Linea  à  piombo, che  fia.  nS.a 

goli^de  quali  gli  angoli  dell' vno  fie  Linea  df  pofitione,che  fia.         lo 2.a 
no  vguali  àgli  angoli  dell'altrci  la  '  M 

ti  che  fono  rincótro  aderti  angoli,  Meridiana.  Iio.b 

fono  fra  loro  proportionali.  1 2p.a  Minuti.  Jj  5  .b 

Noruc- 
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N  CL 

NoruegÌ3.    ^^                         pp.a  Qijadratura  fupg-ficiale.  ij^.a 

'Numeri quali  fieno.                 130.3  Qmncupia.  3i.b 
Numero  quadrato,  che  fìa.      i^o.b                            R 

Numero  cubico.                     »3<?.a  Radice  cubica.  6.a 

T>                            Radice  quadrata,  che  fia.  ijo.b 

Ombra  retta,&  ombra  verfa,che  (ìa.  Riquadrare, che fìa.  r^o.b 

2  2.b                                           Radice  cubica.  136.3 

Orontio.                                   5.a  Radice  tripla ta.  i37.a 

Orontio.                                  ip-a  Romb©.  66.b 

Oronfio.                                  72.b  Romboide.  65.* 

Orontio.                                III. a  Rombo.  92. b 

P  S 

Parallela.                                  6.0.  Schiancianai  6.a 

Parallelogrami.                        94.a  Schianciana.  53.b 

Parallelo.           ,                    no.a  Schianciana.  i24.b 

Parallelo  gramo.                      44.b  Secondi.  i35*^ 

Parti  della  ombra  verfa,come  fi  ridu  Sefquialtera,chefìa.  4o.b 

chino  all'ombra  retta.          34.a  Sefquialtera.  Sf.b 

Parti  dell'ombra  retta,come  fi  ridu-  Sexcupla,  che  fia.  4i.b 

chino  all'ombra  verfà.         35.b  Suchiello.  pS.b 
Partitore,  che  fia.                     73.b                           T 
Pentagoni.                             89.  b  Tauola  dell'ombra  retta, &  della  ver 

Pentagono.                               ^^-a       f«»  22.3 

Perurbachio.                          9^.b  Tertij.  ijj.b 

pialla.                                     98.b  Tolomeo.  iio.b 

Pietro  appiano.                      9  ^-b  Triangoli  oxigonij .  54.3 

Perpendiculare.                      6o.b  Tripla.  31.  b 
Proemio^ouerointentionedell'Au-                           V 

tore.                                      5'«i  Vitullione.  j«.b 

Propoftapriraa  del  primo  di  Eucli-  Vitruuio.  ^7.a 

de.                                  ii3.b  Vno, che  faccia.  31.1 

Proportione  contraria.            34.b  Volgitelo.  ft,b 
Profprrttiuacommune.            3o.b 
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